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INTRODUZIONE 


Con la pubblicazione di questo quarto volume, termina il nostro lavoro di 
editori dell'epistolario di Padre Pio. 

Siamo convinti che la raccolta non è completa, perché Padre Pio ha scritto molto 
di più. Noi abbiamo cercato di essere lacunosi il meno possibile, non fermandoci 
soltanto al contenuto dell'archivio del convento di San Giovanni Rotondo, ma 
cercando, chiedendo ad amici e figli spirituali di Padre Pio: ringraziamo chi è 
stato sensibile alla nostra richiesta, con la speranza che gli altri siano più 
generosi e disposti in avvenire. 

Purtroppo la speranza si spegne per quelle lettere smarrite, strappate, bruciate 
o per umiltà dei destinatari o per timore di vederle pubblicate sui giornali, 
dopo quelle di Padre Pio. 

Questo è il volume più eterogeneo e per i destinatari e per gli argomenti 
trattati. Una lettera a Paolo VI, altre a vescovi, padri generali e padri 
provinciali dell'ordine cappuccino; ai confratelli cappuccini (sacerdoti, 


fratelli non chierici, studenti e novizi); a sacerdoti diocesani, figli 
spirituali e amici (compagni di scuola, maestro di ginnasio, a un sacrista 
conosciuto a Venafro...); a famiglie formate o in formazione; ai parenti 


(genitori, fratello, sorella, cognati, nipoti...). 

Circa gli argomenti trattati, per non ripeterci, rimandiamo alle premesse delle 
singole sezioni. Qui facciamo soltanto notare che l'impegno di Padre Pio nella 
direzione delle anime è sempre lo stesso: tutte le anime sono preziose agli 
occhi di Dio e meritano rispetto e cura amorosa, ma ognuna esige direzione e 
metodo differente. L'intelligente lettore se ne accorgerà da sé. Noi, qui, 
facciamo soltanto notare l'impegno e il contenuto delle lettere indirizzate agli 
studenti e ai novizi cappuccini, già discepoli di Padre Pio nel "collegetto" di 
San Giovanni Rotondo, da lui "teneramente" amati (cf. Epist. I, lett. del 6 
marzo 1917, p. 872). 

Al volume abbiamo creduto opportuno aggiungere un'appendice, anch'essa utile al 
progresso spirituale del lettore e ad una migliore conoscenza di Padre Pio. I 
temi delle meditazioni, scelti tra i motivi fondamentali della grande tradizione 
francescana, mentre ci svelano "i contorni ardenti di un dialogo interiore che 
impegna fino al più profondo" l'uomo che ha scritto queste righe, d'altro canto 
apre in chi legge meditando delle prospettive "vertiginose sul mistero della 
"compassione" al quale, virtualmente, ogni battezzato partecipa" 1. 

Quelle briciole di appunti di ascetica e mistica ci scoprono un Padre Pio "non 
mistico improvvisato" o "direttore senza preparazione culturale": Padre Pio 
"conosce" mistica, la "vive" e "insegna a viverla", come ne fa fede 
l'epistolario 2. 

I criteri redazionali del presente volume sono quegli stessi usati nei 
precedenti e al termine della nostra modesta fatica ripetiamo l'augurio 
formulato alla comparsa del primo volume: che la lettura attenta e meditata 
delle pagine che seguono, sia non solo motivo di ammirazione per lo 
"Stimmatizzato del Gargano", ma anche sprone a lodare Dio "mirabile nei suoi 
santi" e ad imitare il suo "servo fedele". 

San Giovanni Rotondo, 23 settembre 1983 

15° anniversario della morte di Padre Pio. 


GLI EDITORI 


note: 

1 Cf. WINOWSKA M., Il vero volto di Padre Pio, II ediz. 1956, Modena, p. 262s. 

2 Sono affermazioni del padre Valentino di Santa Maria: cf. Atti del 1° convegno 
di studio sulla spiritualità di Padre Pio, a cura di padre Gerardo Di Flumeri, 
San Giovanni Rotondo, 1973, pp. 172, 173. 

fine note. 


PRESENTAZIONE 
DELLA TERZA EDIZIONE 


Questa terza edizione del quarto volume dell'epistolario di Padre Pio si 
presenta con rilevanti differenze rispetto alle precedenti. 

Le prime riguardano le correzioni. Queste non si riferiscono soltanto a 
citazioni errate o a termini impropri ma ancora ad una revisione del testo 
originale, che ho cercato di presentare quasi sempre in corretta forma 
grammaticale. Inoltre riguardano una migliore disposizione di alcuni brani, che, 
nella prima edizione, erano stati pubblicati in sequenza errata. Mi riferisco, 
in modo particolare, alle Nozioni sulla notte oscura (cf. pp. 1097-1116), che 
sono state accuratamente confrontate con i testi di san Giovanni della Croce. 

Le seconde differenze concernono le eliminazioni. Ne enumero le principali, che, 
d'altronde, saltano subito all'occhio anche ad un superficiale confronto delle 
tre edizioni. Ho eliminato il padre Pietro da Ischitella come destinatario di 
due lettere, che effettivamente non furono indirizzate a lui. Le due lettere, 
poi, sono state sistemate nella loro giusta collocazione. Inoltre ho eliminato 
le lettere dirette ad alcune donne, rimandandone la pubblicazione alla prossima 
edizione del terzo volume dell'epistolario. Questo infatti raccoglie la 
corrispondenza di Padre Pio con le figlie spirituali. In tal modo il quarto 
volume rimane riservato alla corrispondenza del venerato Padre con uomini. 
L'unica eccezione è costituita dalle lettere alla cognata Giuseppa Cardone, alla 
sorella Graziella e alla nipote Pia, perché inserite in quelle dirette ai 
parenti. Infine ho eliminato alcune meditazioni, perché non composte da Padre 
Pio (cf. pp. 993 1018). 

Le terze differenze si riferiscono alle aggiunte. Dopo il 1984, anno della prima 
edizione, altre lettere sono venute alla luce. Era opportuno pubblicarle in 
questa edizione. Mi riferisco in modo particolare alle lettere dirette al 
cardinale Augusto Silj, a quelle inviate ad alcuni padri generali, a quelle 
mandate ad Emmanuele Brunatto e a quelle indirizzate a Giuseppe De Paoli. 
Inoltre va ricordata l'aggiunta contenente alcuni appunti di teologia dommatica, 
che ho anteposto a quelli di ascetica e mistica, già pubblicati precedentemente. 
In tal modo questa terza edizione si presenta veramente riveduta, corretta ed 
ampliata, per offrire ai cortesi lettori una panoramica più ampia dell'attività 
di Padre Pio scrittore. 

Mi auguro che i devoti e figli spirituali del venerabile Padre possano 
approfittarne per approfondire la conoscenza della sua vita e della sua 
spiritualità. 

San Giovanni Rotondo, 23 settembre 1998, 

30° anniversario della morte di Padre Pio. 

Padre Gerardo Di Flumeri 

Vice Postulatore 


ALLE 
AUTORITA' ECCLESIASTICHE 


A SUA SANTITA' PAOLO VI 

AL CARDINALE AUGUSTO SILJ, DELEGATO APOSTOLICO DEL SANTUARIO DI POMPEI 
MONS. ALBERTO COSTA, VESCOVO DI MELFI E RAPOLLA 

MONS. GIUSEPPE ANGELO POLI, VICARIO APOSTOLICO DI ALLAHABAD 

MONS. ANDREA CESARANO, ARCIVESCOVO DI MANFREDONIA 

PADRE VENANZIO DA LISLE EN RIGAULT, MINISTRO GENERALE OFM CAP. 
PADRE GIUSEPPE ANTONIO, MINISTRO GENERALE OFM CAP. 

PADRE VIGILIO DA VALSTAGNA, MINISTRO GENERALE OFM CAP. 

PADRE DONATO DA WELLE, MINISTRO GENERALE OFM CAP. 

PADRE BENIGNO DA S. ILARIO MILANESE, MINISTRO GENERALE OFM CAP. 
PADRE CLEMENTE DA SANTA MARIA IN PUNTA, AMMINISTRATORE APOSTOLICO 
PADRE BERNARDO D'ALPICELLA, MINISTRO PROVINCIALE OFM CAP. 


DPPPPPPPDP 


Non è possibile tracciare una tematica dottrinale di questo gruppo di lettere. I 
diversi gradi gerarchici delle persone, cui sono indirizzate (papa, cardinali, 
vescovi, superiori generali e provinciali dell'Ordine cappuccino), la diversità 
di argomenti esposti o accennati, la loro finalità ed altri aspetti ancora, non 
lo consentono. Tuttavia è possibile individuare alcune caratteristiche comuni 
che fanno intravedere, e a volte anche constatare, la ricchezza della 
personalità e della spiritualità di Padre Pio. 

Tra queste, emerge l'alto rispetto e la filiale venerazione verso l'autorità 
costituita, dal sommo pontefice fino ai superiori provinciali, manifestati 
sempre con tono umile e schietto, con piena e incondizionata sottomissione, qual 
si conviene ad un "figlio obbedientissimo della Chiesa cattolica". 

La viva partecipazione alle sollecitudini dei superiori della Chiesa e 
dell'Ordine, è un altro elemento indiscutibile di questa corrispondenza. Padre 
Pio prega Dio di "contentarli in tutti i loro desideri"; si sente lacerare il 
cuore "per le sofferenze" causate, alla gerarchia ecclesiastica ed all'Ordine 
cappuccino, dagli avversari, fino a sentirsi, per questo, "avvilito e 
terrorizzato". E, d'altra parte, offre generosamente e assiduamente le sue 
preghiere, "perché le missioni siano ricche di ubertosi frutti"; e poiché 
l'obbedienza non gli consente di farsi missionario tra gl'infedeli, "s'impegna 
di esserlo in ispirito", pregando "con tutto l'ardore del cuore che Dio voglia 
far scendere ancora più copiosa la sua grazia". 

Spicca in modo straordinario la totale obbedienza, che egli sottolinea 
energicamente, per non essere frainteso: "Ho sempre obbedito senza aprir bocca e 
voglio sempre obbedire". "La voce loro è per me quella di Dio, cui voglio serbar 
fede fino alla morte". 

Né si possono sottovalutare le commosse parole, che nulla hanno di stereotipato 
o di formalismo, con cui si rivolge ai superiori. Ringrazia e chiede la 
benedizione "con profondo rispetto, con sincero amore", "in ginocchio ringrazio 
Dio e [il padre generale] della benedizione serafica", "prostrato ai piedi 


[...], bacio la sacra destra [...], obbedientissimo", "con rispetto ed amore", 
"con filiale affetto"... 
Da rilevare, ancora, la vivacità e fermezza con cui si difende o, meglio, 


difende la verità contro i malevoli e i calunniatori, "contro le infamie e 
calunnie", contro "le menzogne", "le trame infami", che pullulavano "in 
quest'ora oscura", in cui "il mio domani lo veggo nebbiosissimo". Nelle sue 


parole, però, non vi è la minima venatura di vendetta o di accusa, ma soltanto 
il dovere di coscienza per la difesa della verità e poi l'abbandono nelle mani 
dei superiori: "Io ho esposto lo stato dell'animo mio in quest'ora oscura, buia 
per me [...]. Ne ho tutto il dovere di coscienza chiederle che mi si metta in 
condizioni che l'anima mia non sia gravata di responsabilità" (27.8.1923). 
"Perdonatemi se vi ho contristato. Voi mi siete padre ed in voi ho voluto 
versare una parte dell'ambascia che lacera il mio cuore" (18.5.1926). "Ora 
giudicate voi, ed io sarò sempre ai vostri ordini" (7.8.1933). 


A 
SUA SANTITA' PAOLO VI 


Due furono i principali motivi ispiratori di questa lettera. Li ricordiamo 
brevemente, per consentire una migliore valutazione del contenuto, 
dell'importanza e dell'attualità dello scritto. 

1. Dal 15 agosto al 21 ottobre 1968 si celebrò a Roma il capitolo generale dei 
Cappuccini. L'importanza di simili avvenimenti capitolari per gli istituti 
religiosi veniva accresciuta da altre due ragioni: da una parte, era il primo 
capitolo generale celebrato dopo il Concilio Vaticano II; e, dall'altra, i 
capitolari dovevano rivedere la legislazione particolare dell'Ordine e 
aggiornarla alle sagge disposizioni conciliari. D'ordinario i Sommi Pontefici 
ricevevano i partecipanti a queste assemblee. Dato il singolare momento di 
questo capitolo, le parole del Papa erano particolarmente attese da tutti i 
Cappuccini. Ed è ciò che risulta dalla prima parte della lettera, nella quale 
Padre Pio ribadisce il suo attaccamento personale e quello di tutto l'Ordine al 
Vicario di Cristo 1. 

2. Pochi mesi prima, il 25 luglio 1968, era stata promulgata la celebre 
enciclica Humanae vitae 2, che suscitò tanto scalpore anche negli ambienti 
cattolici e che venne ad accrescere il dolore del Santo Padre, già molto provato 
da tanti altri avvenimenti in quei difficili anni postconciliari. Ebbene, Padre 
Pio, anche a nome di tutti coloro che in qualche modo gli erano legati: figli 
spirituali, gruppi di preghiera, benefattori delle opere sociali e caritative, 
ecc., intende alleviare le sofferenze del Papa con la preghiera ed i sacrifici, 
affinché il Signore mitighi il suo dolore e faccia trionfare la verità da lui 
proposta e difesa in quel contrastato documento e in tutti gli altri del supremo 
magistero apostolico 3. 


note: 

1 I capitolari furono ricevuti da Paolo VI in udienza speciale il 21 ottobre 
1968. In tale occasione il Papa indirizzò loro l'autorevolissima allocuzione 
pubblicata, in latino ed italiano, in Analecta Ordinis Fr. Min. Cap. 84 (1968) 
305 317. 

2 Acta Apostolicae Sedis 60 (1968) 481 503. 


3 La lettera di Padre Pio fu pubblicata dall'Osservatore Romano del 29 settembre 
1968, p. 1; e da La Casa Sollievo della Sofferenza 19 (1 31 ott. 1968), 19. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 12 settembre 1968 


1. "Tutta la mia devozione verso la vostra augusta persona". 2. "Vi offro la 
mia preghiera e sofferenza quotidiana". 3. "Riaffermo la mia incondizionata 
obbedienza". 4. "Il regno di Dio trionfi in tutti i cuori". 


1. Santità, 

approfitto del vostro incontro con i padri capitolari per unirmi spiritualmente 
ai miei confratelli ed umiliare ai vostri piedi il mio affettuoso ossequio, 
tutta la mia devozione verso la vostra augusta persona, nell'atto di fede, amore 
ed obbedienza alla dignità di Colui che rappresentate sulla terra. L'Ordine dei 
cappuccini è stato sempre in prima linea nell'amore, fedeltà, obbedienza e 
devozione alla sede apostolica; prego il Signore che tale rimanga e continui 
nella sua tradizione di serietà e austerità religiosa, povertà evangelica, 
osservanza fedele della regola e delle costituzioni, pur rinnovandosi nella 
vitalità e nello spirito interiore, secondo le direttive del Concilio Vaticano 
II, per essere sempre più pronto ad accorrere nelle necessità della madre 
Chiesa, al cenno della santità vostra. 


2. So che il vostro cuore soffre molto in questi giorni per le sorti della 
Chiesa, per la pace del mondo, per le tante necessità dei popoli, ma soprattutto 
per la mancanza di obbedienza di alcuni, perfino cattolici, all'alto 


insegnamento che voi, assistito dallo Spirito Santo e nel nome di Dio, ci date. 
Vi offro la mia preghiera e sofferenza quotidiana, quale piccolo ma sincero 
pensiero dell'ultimo dei vostri figli, affinché il Signore vi conforti con la 
sua grazia per continuare il diritto e faticoso cammino, nella difesa 
dell'eterna verità, che mai si cambia col mutar dei tempi. 

3. Anche a nome dei miei figli spirituali e dei "Gruppi di preghiera" vi 
ringrazio per la parola chiara e decisa che avete detto, specie nell'ultima 
enciclica Humanae vitae, e riaffermo la mia fede, la mia incondizionata 
obbedienza alle vostre illuminate direttive. 

4. Voglia il Signore concedere il trionfo alla verità, la pace alla sua 
Chiesa, la tranquillità ai popoli della terra, salute e prosperità alla santità 
vostra, affinché, dissipate queste nubi passeggere, il regno di Dio trionfi in 
tutti i cuori, mercé la vostra opera apostolica di supremo Pastore di tutta la 
cristianità. 

Prostrato ai vostri piedi vi prego di benedirmi, assieme ai confratelli, ai miei 
figli spirituali, ai "Gruppi di preghiera", ai miei ammalati, a tutte le 
iniziative di bene che nel nome di Gesù e con la vostra protezione ci sforziamo 
di compiere. 

Della santità vostra umilissimo figlio 

P. Pio, cappuccino. 


AL 
CARDINALE AUGUSTO SILJ 
Delegato Apostolico del Santuario di Pompei 


Il cardinale Augusto Silj nacque a Ussita (MC), il 9 luglio 1846 e morì a Roma 
il 27 febbraio 1926. Era cugino del cardinale Pietro Gasparri, col quale aveva 
collaborato alla stesura del codice di diritto canonico. Fu consultore del Santo 
Uffizio, membro della Congregazione dei religiosi, prefetto del supremo 
tribunale della Segnatura apostolica e delegato apostolico del santuario di 
Pompei 1. Fu a San Giovanni Rotondo, in visita a Padre Pio, il 25 ottobre 1921. 
Scrisse sul registro dei visitatori: "Ho con molta soddisfazione spirituale 
visitato il reverendo Padre Pio nel convento di San Giovanni Rotondo. Raccomando 
alle sue orazioni tutte le mie intenzioni espostegli a voce, e ringrazio il 
molto reverendo padre guardiano della cortese ospitalità accordata a me e al mio 
compagno di viaggio, mons. Giuseppe De Angelis". Secondo la contessa Virginia 
Silj, cognata del cardinale, la visita di questi a Padre Pio avvenne per ordine 
del papa Benedetto XV "per vedere, inquisire e osservare, e poi riferire a lui 
quanto riguardava il movimento intorno a Padre Pio... e all'operato dei 
cappuccini in S. Maria delle Grazie" 2. Si conservano sette scritti del 
cardinale Silj diretti a Padre Pio. 

Per la corrispondenza che segue cf. PADRE GERARDO DI FLUMERI, Il cardinale 
Augusto Silj e Padre Pio, in Voce di Padre Pio, settembre 1990, pp. 10 12; 
ottobre 1990, pp. 10 12. 


note: 

1 Cf. Annuario Pontificio, a. 1927, p. 64. 

2 Così si legge nelle Memorie del padre Antonino da Leonessa, per il quale cf. 
SALDUTTO G., Un tormentato settennio (1918 1925) nella vita di Padre Pio da 
Pietrelcina. San Giovanni Rotondo 1986, p. 142, n. 52. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 6 novembre 1921 


1. "Piaccia a Gesù esaudire tutti i miei voti". 2. Virtù raccomandate. 3. 
Una lettera per il cardinale Lega. 4. "Rimuovete da voi ogni timore". 


J.M.J.D.F.C. 


Ie Eminenza, 

Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi sia sempre scorta, sostegno e 
guida in tutto, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi renda sempre più 
degno delle sue divine promesse. 

Con questi voti sincerissimi, che assiduamente vado facendo per voi dinanzi a 
Gesù, vengo a dar riscontro alla vostra graditissima 1, giuntami quest'oggi. 
Piaccia a Gesù esaudire tutti i miei voti, che a lui fo per voi e per tutte le 
persone che a voi son care. 

2. Proprio quest'oggi è stata qui suor Margherita in compagnia di un'altra sua 
consorella. Mi risparmio dallo scrivere e rispondere alla sua lettera acclusa 
nella vostra. La risposta gliel'ho data a viva voce. 

Tra le tante cose, che a queste due creature ho raccomandato, sono state: 
l'umiltà, l'ubbidienza ed un trattamento materno delle orfanelle, unito ad una 
sollecita ed instancabile vigilanza. 

CHA Anche voi, eminenza, non vi stancate di inculcare a tutte le suore queste 
virtù. 

Vi accludo un biglietto per suor Maria Margherita Banci. Avrei voluto io stesso 
inviarlo alla detta suora per risparmiarvi fastidio, ma non so l'indirizzo 


preciso. 
Vi accludo pure una lettera per sua eminenza il cardinale Lega 2, contenente la 
domanda di dispensa pel signor [...], di cui vi parlai a viva voce. Supplico 


anche voi a voler spendere una parola presso sua eminenza in proposito affinché 
queste creature siano rimesse in grazia di Dio. 

4. In quanto al vostro spirito statevi tranquillo. Rimuovete da voi ogni 
timore ed abbandonatevi fiducioso sulle braccia della Pietà divina. 

Tutta la famiglia religiosa, i giovanetti ed io vi ricordiamo con grato pensiero 
dinanzi a Gesù, e tutti vi ringraziamo dell'onore fattoci della vostra visita 3. 
Vi bacio da parte di tutti la sacra porpora ed in ginocchio chiedo per me e per 
tutti la vostra santa benedizione. 

Umilissimo vostro servo 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Questa lettera, con altre del cardinale Silj, si conserva nell'Archivio Padre 
Pio del convento dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 

2 Il cardinale Michele Lega nacque a Brisighella (RA), il 1° gennaio 1860 e morì 
il 16 dicembre 1935. Ricoprì importanti incarichi nella gerarchia ecclesiastica. 
Dal 1920 reggeva la Sacra Congregazione dei Sacramenti: cf. Enciclopedia 
Cattolica, vol. VII, coll. 1019 1020. 

3 La visita ebbe luogo il 25 ottobre 1921. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 13 dicembre 1921 


1. "Auguri di perenne benessere spirituale". 2. "Tutto vostro in Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 


l'i Eminenza, 

all'approssimarsi della festa di Gesù Bambino sento vivo il dovere ed il bisogno 
di esternarvi i miei auguri di perenne benessere spirituale. 

E' vero che sempre ho pregato e sempre pregherò per voi, ma in quei giorni mi 
riprometto col divino aiuto di pregare con più viva ed intensa fede, affinché 
con la sua grazia vi renda sempre caro al suo divin Cuore. 

2. Accogliete, eminenza, gli auguri ed i voti sinceri di chi teneramente vi 
ama innanzi a Gesù e da lui vi implora ogni eletta grazia, e prostrato ai vostri 
piedi vi bacia la sacra porpora e vi chiede la santa benedizione, dicendosi 
tutto vostro in Gesù. 

Umilissimo servo 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


3 

San Giovanni Rotondo, 3 aprile 1922 

1. "La sua opera protetta con premura". 2. "Una benedizione effusa". 
J.M.J.D.F.C. 


I. Eminentissimo padre, 

la sua carità mi s'impone e mi obbliga di esserle memore e tenerissimo: quindi 
non può tramontare il sole di un giorno senza averla avuto presente dinanzi a 
Chi rende efficace l'affetto. 

Ricorderò i suoi e la sua opera protetta con premura, sicuro, per altro, che la 
dolcissima Madre non potrà trascurare quanto è uscito dal suo pio cuore. 

2; Bacio, umilmente prostrato, il lembo della sacra porpora e mi raccomando di 
consolare la mia filiale devozione con una benedizione effusa. 

Dell'eminenza vostra indegno servo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


4 

San Giovanni Rotondo, 20 giugno 1922 

1 "La sua preziosa salute". 2. "La santa benedizione". 
J.M.J.D.F.C. 


1. Eminentissimo padre, 

apprendo dalla signorina Serritelli 1 che vostra eminenza da più giorni trovasi 
indisposto. 

Questa nuova mi ha superlativamente afflitto. Voglio augurarmi che sia una 
indisposizione di forma leggera e transitoria. 

Io pregherò molto Gesù e farò pregare anche dalle altre anime care a Gesù per la 
sua preziosa salute, tanto utile per la santa Chiesa di Dio. 

2. Prostrato ai piedi di vostra eminenza, le bacio la sacra porpora e le 
chiedo per me e per tutte le anime a me unite in un solo spirito innanzi a Gesù 
la santa benedizione. 

Suo umilissimo servo e figlio 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 
1 Le sorelle Serritelli erano cinque. Probabilmente si tratta di Angela. 
fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 11 novembre 1922 


1. "La recezione della bambina nell'orfanotrofio". 2. "Raddoppierò le mie umili 
preghiere". 3. "Un biglietto per don Mariano Ricci". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Eminentissimo padre, 

Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista sempre con la sua vigile 
grazia e vi renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Con questi voti sincerissimi, che assiduamente vi fo innanzi a Gesù, vengo a dar 
riscontro all'ultima vostra graditissima 1 per esternarvi tutta la riconoscenza 
e tutto il mio filiale affetto per la recezione della bambina nell'orfanotrofio 
di Pompei. 

2. In ricambio di tanta vostra carità raddoppierò le mie umili preghiere al 
dolce Gesù per voi e per tutte le persone a voi care. 

Sì, mio buon padre, sempre ho pregato Gesù per la vostra conservazione e più 
ancora per la vostra santificazione e mi sforzerò di sempre più importunare per 
questo il divin Cuore. 

3 Vi accludo un biglietto per il molto reverendo don Mariano Ricci ed 
auguriamoci che voglia desistere dal concepito disegno di ritirarsi dall'ufficio 
di parroco, non essendovi in questo il gradimento di Gesù. 


Prostrato al bacio della sacra porpora, vi chiedo per me, per i miei confratelli 
e per tutte le anime che mi appartengono la santa benedizione. 

Umilissimo vostro servo e figlio 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 La lettera del cardinale Silj è dell'8 novembre 1922. In essa il cardinale 
assicurava dell'ammissione della bambina, nipote di padre Giuseppe da San Marco 
in Lamis, nell'orfanotrofio di Pompei. Inoltre chiedeva un bigliettino per don 
Mariano Ricci, parroco del suo villaggio natale. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 12 1922 (1) 


1. "Auguri e voti di santità". 2. "Non cesso mai di pregare per tutte le 
vostre intenzioni". 3. "Un periodo di mortificazioni". 


J.M.J.D.F.C. 


I, Eminentissimo padre, 

la festa del santo natale è prossima, e vivo si fa sentire il bisogno di non 
farla passare senza augurarvela felicissima nel dolce e mite Signore. 

Quali saranno i miei voti, che vi farò innanzi alla culla del divin Bambino? 
Saranno quegli stessi che sempre assiduamente vi fo. Auguri e voti di santità e 
di perenne benessere e di eterna felicità spirituale. 

2. In quel giorno di tenerezza divina pregherò con più intensità Gesù e lo 
importunerò, perché esaudisca i voti del mio cuore, che a lui fo per voi. 
Piaccia a lui esaudirli. 

Accogliete, eminentissimo padre, questi auguri, che vi presenta l'ultimo dei 
vostri figli, perché partono da un cuore che teneramente vi ama dinanzi a Gesù. 
Io non cesso mai di pregare per tutte le vostre intenzioni. 

3. Vado attraversando un periodo di mortificazioni. Usatemi la carità di 
raccomandarmi alla Pietà divina e Gesù ve ne ricompenserà largamente. 

Prostrato al bacio della sacra porpora vi chiedo la pastorale benedizione per me 
e per i miei confratelli. 

Vostro umilissimo servo 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 
1 Così nell'originale. Non sappiamo se il 12 si riferisce al giorno o al mese. 
fine note. 


7 
San Giovanni Rotondo, 21 marzo 1923 


1. "Una perfetta uguaglianza col divin Maestro". - 2. "La bambina è ancora al 
suo paese". 3. "E' la vostra bontà di padre". 


J.M.J.D.F.C. 


Ix; Eminentissimo padre, 

Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, ve lo trasformi tutto, ve lo riempia 
tutto del suo divino spirito e vi renda sempre più degno dei suoi divini 
amplessi. 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti, che assiduamente, più e più volte al 
giorno, rivolgo a Gesù per voi, mio buon padre. 

Questi voti son dessi che per le imminenti feste pasquali, prostrato umilmente 
ai vostri piedi, vi presento quale oggetto dei miei filiali e sinceri auguri. 
Non so offrirvi altro di meglio, e voi, così buono, degnatevi di accoglierli con 
piacere, perché partono da un cuore che teneramente vi ama e v'implora dalla 
pietà di Gesù ogni bene, non ultimo quello di una perfetta uguaglianza col divin 
Maestro. 

2. Adesso vi rivolgo una preghiera. Ricordate che nel novembre u.s. 
accoglieste tanto benignamente la domanda di ammissione nell'orfanotrofio di 
Pompei a favore della nipote del p. Giuseppe da San Marco in Lamis? Ebbene la 
bambina è ancora al suo paese, e nessuno più da Pompei si è fatto vivo. 

Sarei ancora una volta a pregarvi, anche da parte del p. Giuseppe, a spendere 
una vostra parola per la sollecita ammissione di detta bambina 1. 

3. Perdonate, mio eminentissimo padre, questo mio ardire: è la vostra bontà di 
padre, che mi ha messo nell'anima questo coraggio. 

Prostrato profondamente ai vostri piedi, vi bacio la sacra porpora, ed umilmente 
vi chiedo per me, per i miei confratelli e per le persone a me care la pastorale 
benedizione, sottoscrivendomi sempre 

il vostro umilissimo figlio e servo 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Per l'ammissione di questa bambina cf. lettera n. 5.1125 marzo 1923, il 
cardinale rassicurò Padre Pio: "Farò subito premure perché la nota bambina sia 
quanto prima chiamata a Pompei". 

fine note. 


A 
MONS. ALBERTO COSTA 
Vescovo di Melfi e Rapolla 


Questo prelato si fermò per alcuni giorni nel convento cappuccino di San 
Giovanni Rotondo, nell'agosto settembre 1919, e rimase profondamente commosso 
del comportamento di Padre Pio 1. Mons. Costa era stato eletto vescovo di Melfi 
e Rapolla nel 1912; nel 1928 fu trasferito alla diocesi di Lecce, ove morì il 2 
agosto 1950. Per le seguenti lettere cfr. NINO DENTI, P. Pio e Mons. Alberto 
Costa in un interessante carteggio [epistolare], in Il Risveglio (settimanale 
della diocesi di Fidenza), 14 maggio 1955, p. 3. 


note: 

1 Così appare da un'ampia relazione inviata al provinciale padre Pietro da 
Ischitella il 14 settembre 1919, conservata nell'archivio del convento di San 
Giovanni Rotondo. Si può leggerla in ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da 
Pietrelcina. Un Cireneo per tutti. Foggia 1974, pp. 218 220. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 9 agosto 1919 

Pellegrino della nostra Madre di Grazie. 

Alla pienezza del sacerdozio le auguro, per compagna, la pienezza delle 
consolazioni sulla terra e della gloria su in cielo, condegno premio della fede 
sincera, che, primo tra gli eguali, la condusse, in quest'anno, pellegrino, a 


piè della nostra Madre di Grazie. 
P. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 23 ottobre 1919 
"Farò sempre maggiori pressioni all'Altissimo". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo monsignore, 

non sarà mai che io debba dimenticarmi di lei nelle mie umili preci; che anzi 
farò sempre maggiori pressioni all'Altissimo, acciò voglia confortarla e 
contentarla in tutti i suoi santi desideri. 

Continui sempre vostra eccellenza a benedire me e raccomandarmi anche al 
Signore, perché un giorno ci faccia assieme partecipi della gloria dei Santi. 

Le bacio con rispetto il sacro anello e mi ripeto 

suo sempre caro e aff.mo 

F. Pio, cappuccino. 


3 

San Giovanni Rotondo, 12 novembre 1919 

"Da parte nostra richiedesi un po' di pazienza". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo monsignore, 

quanto prima saranno celebrate le due sante messe. 

Importunerò ancora di più il Signore, ma da parte nostra richiedesi un po' di 
pazienza, perché spesso Gesù vuole scherzare con i suoi diletti. 


Bacio il sacro anello e la ossequio di cuore. 
Aff.mo F. Pio. 


4 

San Giovanni Rotondo, 24 aprile 1923 

1. "Godo sentirvi discretamente bene". 2. "Gesù esaudisca tutti i miei voti". 
1. Carissimo monsignore, 

proprio in questo momento mi viene consegnata la vostra graditissima e mi 


affretto a rispondere accludendole un biglietto per la signora Sandrina Musto 1 
Orsi. Chiedo 


scusa se per un involontario smarrimento della lettera della suddetta signora 
non potei rispondere a suo tempo. 

2. Godo sentirvi discretamente bene in salute e non desisterò mai di 
importunare il divin Cuore, perché tutti i vostri voti siano totalmente 
esauditi. Gesù esaudisca tutti i miei voti, che a Lui fo per voi. Quando ci 
rivedremo? mi auguro che sia presto. 

Prostrato ai vostri piedi vi bacio con amore e rispetto profondo il sacro 
anello, e, chiedendovi la santa benedizione e l'aiuto delle vostre preghiere, mi 
dico 

Vostro umilissimo servo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Così nell'originale; ma nella lettera seguente Padre Pio scrive Musco. 
fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 8 giugno 1923 
"Assicurate nuovamente la famiglia Musco". "Gesù non permetterà tanta sciagura". 


Mio carissimo monsignore, 

Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, ve lo trasformi tutto e tutto lo 
renda degno delle sue divine compiacenze! 

Con questi voti sincerissimi che sempre vi fo, ma che quest'oggi, festa del SS. 
Cuore di Gesù, ve l'ho fatti con tutto il fervore del mio animo innanzi a Gesù 
in Sacramento, vengo a dar riscontro alla vostra graditissima or ora 
consegnatami. 

Assicurate nuovamente la famiglia Musco che io ben volentieri continuerò ad 
unire la mia povera sì, ma pure assidua preghiera alla loro per il signor 
Aurelio, ché deponga il triste proposito. Confidiamo tutti e preghiamo con 
perseveranza, e non dubitiamo. Gesù non permetterà tanta sciagura. 

Nella speranza di presto avervi in mezzo a noi, vi bacio con rispetto e 
venerazione grandissima il sacro anello, e, chiedendovi la santa benedizione e 
l'aiuto delle vostre preghiere, mi ripeto 

Vostro umilissimo servo 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


San Giovanni Rotondo, 19 novembre 1923 


Sincerissimi auguri per 
l'onomastico, sempre memore. 
P. Pio da Pietrelcina. 


A 
MONS. GIUSEPPE ANGELO POLI 
Vicario Apostolico di Allahabad 


Il cappuccino padre Angelo da Casola Valserio (Ravenna), al secolo Giuseppe 
Poli, nacque il 13 settembre 1878, entrò nell'Ordine il 26 ottobre 1893. 
Ordinato sacerdote il 20 gennaio 1901, lo stesso anno fu destinato alla missione 
di Allahabad (Indostan), ove spese tutta la sua vita sacerdotale sino alla 
morte, avvenuta il 3 gennaio 1970. 

Superiore regolare dal 1913, fu nominato vescovo tit. di Curio il 13 marzo 1915 
con diritto a successione di mons. Petronio Gramigna, morto il 18 dicembre 1917; 
poi rimase come vicario apostolico fin che nel 1946 presentò la rinuncia e 1'11 
luglio fu nominato vescovo tit. di Petra 1. 

Mons. Poli si fermò almeno per due volte a San Giovanni Rotondo nei mesi di 
luglio e di ottobre del 1920 2. 


note: 

1 Cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 86 (1970) 80 84; Lexicon capuccinum, Roma 
1951, c. 1378. Per la sua produzione letteraria cfr. DONATO DA S. GIOV. IN 
PERSICETO, Biblioteca dei frati minori cappuccini della provincia di Bologna, 
Budrio 1959, pp. 25 34 (nn. 79 121). 

2 Il 2 novembre scriveva al dottor Festa: "Veni, vidi et vinctus(!)sum. Ella ha 
più che ragione. Digitus Dei est hic. Davanti al Padre Pio uno si sente 
sopraffatto dalla presenza del soprannaturale, e nello stesso tempo la sua 
naturalezza, il suo contegno sempre uguale e sempre compos sui, inspirano tutta 
la confidenza. Distinti ossequi. Dev.mo fr. Angelo Poli". Cf. GIORGIO FESTA, Tra 
i misteri della scienza e luci della fede, Roma 1933, p. 269. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 17 febbraio 1921 


1. "Il ricordo bellissimo". 2. "Ho fatto istanze vivissime per essere 
arruolato tra i vostri missionari". 3. "Il giorno venti settembre 1918". 4. 
"Non incomodarvi per la mia povera persona". 5. "Vi ricordano con grato 
pensiero". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo monsignore, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi assista sempre ed in tutto con la sua vigile 
grazia e renda sempre più fruttuosa la vostra missione, affidatavi dal divin 
Pastore e vi faccia santo una con il suo gregge! Con questi voti sincerissimi 
che assiduamente vado innalzando all'Altissimo per voi, vengo a dar riscontro 
alla vostra graditissima per assicurarvi la mia sincera divozione che ho per voi 
ed il ricordo bellissimo che ho della vostra fortunata riconoscenza. 

2. Non dubitate, mio carissimo monsignore, delle mie povere e deboli sì, ma 
pure assidue preghiere che fo per voi e per la vostra missione, che sia ricca di 
ubertosi frutti. Sentite, padre, anch'io ho fatto istanze vivissime presso il 
mio direttore per essere arruolato tra i vostri missionari, ma, povero me, non 
mi ha trovato degno. E nessuna cosa è valsa finora a farmi ottenere questa 
segnalata grazia. Debbo ritornare alla carica? Raccomandate anche voi 
quest'affare a Gesù, e ditegli che se mi vuole tra i suoi missionari disponga le 
altrui volontà. Ed intanto giacché non mi è concesso ancora di essere realmente 
ascritto tra i suoi missionari, mi ingegnerò di esserlo in ispirito. Vi 
accompagnerò dovunque con preghiere e con gemiti, nella speranza che non 
isdegnerete di accogliermi come uno degli ultimi vostri missionari 1. 


3. Il giorno venti settembre 1918 mi venne dall'Alto la grande ed immensa 
umiliazione e confusione 2. 
4. Grazie delle dieci lire inviatemi per il cioccolato. Gesù ed il padre san 


Francesco vi rimunerino a cento doppi di tanta fiorita carità. Sarei a pregarvi 
a non incomodarvi per la mia povera persona, ché la divina provvidenza nulla mi 
fa mancare, serbando tali privazioni per i poverelli di me molto più bisognosi. 
Del resto vi prometto che abbisognandomi qualche cosa liberamente ve lo farò 
sapere. 

Raccomandando me stesso alle vostre sante orazioni, vi bacio con rispetto e 
venerazione il sacro anello e, chiedendovi la pastorale benedizione, mi dico 
aff.mo ed um.mo servo 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


LA P.S. Il p. guardiano 3, il p. Luigi 4 e tutti i confratelli vi ossequiano e 
vi ricordano con grato pensiero. 


note: 

1 Su lo spirito missionario di Padre Pio cf. l'articolo di padre Gerardo Di 
Flumeri in Voce di Padre Pio, dicembre 1970, p. 4. 

2 La stimmatizzazione ebbe luogo il 20 settembre 1918. Cf. Epist. I, p. 1104 ss. 
3 Padre Lorenzo da San Marco in Lamis, superiore della comunità dal 29 settembre 
1919 al 10 settembre 1922. 

4 Luigi da Serracapriola, insegnante nel collegetto (23 aprile 1876 - 21 
novembre 1941). 

note: 


2 
San Giovanni Rotondo, 1 febbraio 1922 


1. "Voti sincerissimi" 2. "Quanto sarei contento se potessi trovarmi anch'io 
costì". 3. "Nel tesoro delle vostre preghiere". 


J.M.J.D.F.C. 
lc; Mio carissimo monsignore, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista sempre con la sua vigile 
grazia, esaudisca tutti i vostri voti e vi renda sempre più degno dei suoi 
divini amplessi! 

Con questi voti sincerissimi che assiduamente vi vado facendo dinanzi a Gesù, 
vengo a dar sollecito riscontro alla vostra lettera giuntami ieri e che mi è 
riuscita superlativamente gradita. 

Rendo vivissime grazie a Gesù per i copiosi frutti che apporta la vostra 
missione e lo prego con tutto l'ardore del mio cuore che voglia far scendere 
ancora più copiosa la sua grazia sopra di voi per la vostra e l'altrui 
santificazione. 

2. Quanto bramerei e quanto sarei contento se potessi trovarmi anch'io costì 
per apprestare la mia povera opera per l'incremento della fede. Ma questa 
fortuna non è serbata a me, sibbene ad altre anime più nobili e più care a Gesù. 
La mia missione la eserciterò coll'umile, fervente ed assidua preghiera. Sì, 
padre, io sto qui col corpo, ma con lo spirito sono a voi vicino ed a voi 
strettamente unito. 

3. Non mi dimenticate nel tesoro delle vostre preghiere. 

Con la massima venerazione vi bacio il sacro anello ed in ginocchio vi chiedo la 
pastorale benedizione per me e per i miei confratelli, i quali incaricano me di 
presentarvi tanti rispettosi doveri. 

Affezionatissimo in Gesù e nel padre san Francesco. 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A 
MONS. ANDREA CESARANO 


Arcivescovo di Manfredonia 


Mons. Cesarano nacque a Nocera dei Pagani (Salerno) il 19 luglio 1880, fu eletto 
arcivescovo di Manfredonia e amministratore di Vieste il 30 giugno 1931, mentre 
era in servizio presso la delegazione apostolica in Turchia. Fu consacrato il 15 
agosto a Costantinopoli e governò l'arcidiocesi sino alla morte, avvenuta il 19 
dicembre 1969; ed è sepolto in Manfredonia nella cappella di famiglia 1. 

La lettera qui riportata è da leggersi ed interpretarsi nel contesto dei 
dolorosi episodi degli anni 1931 1933 2. 


note: 

1 ALESSANDRO MACCHI, vescovo di Como, amministratore apostolico di Manfredonia, 
Vieste, Andria, La consacrazione del nuovo arcivescovo di Manfredonia. Circolare 
alla diocesi, [Como 1931]; L'arcidiocesi di Manfredonia e la diocesi di Vieste, 
Manfredonia 1975, p. 84. 

2 Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un cireneo per tutti, 
p. 328ss; FERNANDO DA RIESE PIO X, Padre Pio da Pietrelcina, pp. 27s, 293, 463. 
fine note. 


[San Giovanni Rotondo], 2 aprile 1932 


1. "Sento da un pezzo in qua l'eco di sinistre voci". 2. "Sono giunto anche a 
fare la diffida". 3. "Qual figlio umilissimo ed obbedientissimo della Chiesa 
cattolica". 

1. Eccellenza illustrissima e reverendissima, 


il molto reverendo canonico don Salvatore Novelli 1 mi ha comunicato il suo 
desiderio ed eccomi pronto ad obbedirla, previo permesso del mio superiore 2. 
Chiamo Dio e tutta la sua corte celeste in testimonianza di quanto vengo a 
sottoporle. 

Dal profondo silenzio della celletta sento da un pezzo in qua l'eco di sinistre 
voci che si fanno intorno alla mia povera persona. Tutto è falso, e perciò tengo 
a riferire all'eccellenza vostra illustrissima e reverendissima che io sono 
completamente estraneo a tutto ciò che si è detto e si dice, e si scrive, e si 
afferma, e si stampa a mio 

riguardo. Anzi debbo aggiungere ancora che sono assai disgustato per la condotta 
indegna che tengono alcuni falsi profeti, che pur si dicono miei, perché più e 
più volte, a mezzo di miei confratelli e di pie ed anche autorevoli persone, ho 
fatto sapere a costoro 3 che tutto ciò che essi fanno e dicono è una ferita che 
maggiormente lacera il mio cuore, che tradisce la verità, e che desistessero da 
questa falsa ed indegna propaganda; ed intanto hanno sempre seguitato nel loro 
morboso fanatismo, non curandosi della suprema autorità della Chiesa. 

2. Sono giunto anche a fare la diffida della signorina Carolina Giovannini 4, 
di Del Fante, autore dei due libri a mio riguardo 5, e dell'articolo contro il 
Sant'Ufficio di Tonelli 6, cognato di lui, fotografo Federico Abresch e del 
signor Luigi Dorigo, appunto per fermare questo loro falso entusiasmo e per 
richiamarli all'osservanza di quanto aveva disposto il Sant'Ufficio; ed intanto 
non se n'è avuto nessun risultato, anzi se ne è ottenuto l'effetto contrario. 
Debbo aggiungere che più volte sono stati ripresi da me direttamente tutti i 
bolognesi ritenuti come fautori 


principali delle suddette cose, e specialmente il Tonelli, Abresch, Dorigo, e 
messi alla porta per il loro contegno ribelle contro le disposizioni 
ecclesiastiche; ma sempre con nessun frutto. 

3. Mi rivolgo, perciò, qual figlio umilissimo ed obbedientissimo della Chiesa 
cattolica, all'eccellenza vostra reverendissima acciocché voglia intervenire con 
la sua alta autorità a diradare queste ombre fosche ed oscure che avvolgono la 
mia povera persona e che gravano sulla mia povera madre provincia che soffre e 
tace da tanti anni, e sul divoto popolo di San Giovanni. 

Con profonda umiltà le bacio il sacro anello e mi professo dell'eccellenza 
vostra umilissimo ed obbedientissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino 7. 


note: 

1 Amico della comunità cappuccina di San Giovanni Rotondo. 

2 Riportiamo il testo della lettera che accompagna quella di Padre Pio. 
"Convento dei Minori Cappuccini San Giovanni Rotondo (Prov. di Foggia), 2 
aprile 1932. Eccellenza reverendissima: Giusto il suo desiderio espresso al 
canonico don Salvatore Novelli, le rimetto l'acclusa del Padre Pio circa le 
false dicerie che corrono intorno al suo nome. Benché egli non potesse scrivere, 
io in ossequio alla sua persona gli ho dato il permesso di esprimere liberamente 
i suoi pensieri in proposito, affinché vostra eccellenza reverendissima possa 
comprendere la realtà delle cose. Baciandole il sacro anello, le domando la 
santa benedizione. Di vostra eccellenza reverendissima umilissimo figlio 
(firmato) P. Raffaele da S. Elia, guardiano cappuccino". 

3 Si vedano le lettere a Brunatto e Festa, cf. pp. 737 748; 749 753. 

4 Carolina Giovannini. Per notizie più dettagliate di questa signorina di 
Bologna cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Diario, a cura di Gerardo Di 
Flumeri, 2 ed. San Giovanni Rotondo 1975, p. 84, nota 2. 

5 Dal dubbio alla fede, Bologna 1930; A padre Pio da Pietrelcina l'Araldo del 
Signore, Bologna 1931, stampato nelle successive edizioni con il titolo Per la 
storia. Padre Pio da Pietrelcina il primo sacerdote stigmatizzato. 

6 Tonelli, bolognese. 

7 In una lettera, conservata nell'archivio del convento di San Giovanni Rotondo 
e indirizzata al padre Raffaele da Sant'Elia a Pianisi, l'arcivescovo di 
Manfredonia accusa ricezione della lettera di Padre Pio, ma nel contempo 
manifesta il suo disappunto per l'infrazione alla disposizione del S. Offizio, 
avvenuta, secondo il suo parere, senza giustificata motivazione. Ciò, nonostante 
che egli stesso si fosse lamentato con il canonico Novelli per il silenzio di 
Padre Pio nei riguardi del clamore della stampa, fomentata da alcune persone che 
frequentavano l'ambiente di San Giovanni Rotondo e si dicevano devote di Padre 
Pio. Nella vicenda furono coinvolti anche alcuni fedeli di San Giovanni Rotondo, 
che reagirono in vario modo. Un insegnante, del quale non siamo in grado di 
indicare il nome, scrisse una lettera al superiore del convento. La minuta di 
quella lettera gli fu preparata da Padre Pio ed è giunta fino a noi. Dice così: 
"Molto reverendo padre, non intendo affatto con la presente aprire od 
intraprendere una polemica, ma solo chiarire una posizione ormai resasi 
abbastanza noiosa. 

Mia sorella mi ha riferito che desidera parlarmi. Io non so quando potrò 

salire, data l'occupazione della scuola di mattina e sera. Ma io conosco lo 
scopo della sua chiamata, avendomelo già segnalato la signorina Dorigo in una 
sua lettera sgarbatissima in risposta ad una mia, piena di cortesia e 
squisitezza, significandomi che mi avrebbe ricorso al superiore cappuccino. 
Quindi se questo è lo scopo della sua chiamata, può anche dispensarsi e 
dispensarmi. Se la signorina Dorigo si sente lesa da me in qualunque diritto, 
può farlo discutere in una sede a ciò destinata appositamente. Io non ho venduto 
il silenzio a nessuno, massime in ciò che riguarda i diritti di Dio e della sua 
Chiesa. 

Sappia, reverendo padre, che l'unico sentimento che ha determinato me e gli 
altri di tenerci lontani dalla morigerata Americana, dalla Carolina e loro 
compagni e compagne è questo: Non vogliamo renderci complici con costoro 
dell'aperta loro ribellione alla santa madre Chiesa. Abbiamo appreso sin 
dall'infanzia dal catechismo cattolico a conoscere chi sono i nostri superiori 


ecclesiastici. Il sommo pontefice ed il proprio vescovo ed il confessore per ciò 
che riguarda l'interno della coscienza. 

Il bel gesto fatto dal sommo pontefice e dal vescovo col respingere il libro, 
che spudoratamente l'autore loro inviò, ci istruiscono eloquentemente del come 
si deve diportare un buon fedele. 

Ora chi non sa che la Carolina, per sua propria confessione, non sia non solo 
complice di si fatto attentato, ma anche l'ispiratrice? Chi non sa che 
l'Americana non sia fautrice, complice ed apertamente sostenitrice di questi 
ribelli? Chi non sa che l'Americana, a dispetto della santa Chiesa, ha 
acquistato il corpo del reato della ribellione, voglio dire il libro, che di per 
sé è proibito, e lo legge assiduamente non solo per proprio comodo, ma anche ad 
altri? Chi non sa l'eresia che costei ha sposato con animo pertinace, e cerca 
anche di stillare negli animi altrui? Conosco per propria esperienza chi è 
costei e da quali sentimenti serpentini è animata. Ne conosco un bel poco delle 
sue virtù e dei suoi miracoli presenti e passati, e questo mi basta per tenerla 
segnalata. 

Ora se questo, ed altro ancora, che è bello il tacere per non offendere l'altrui 
pudore, mi ha determinato e con me anche gli altri al presente diportamento con 
costei e compagni, è forse riprovevole? Non lo credo. I superiori maggiori ce ne 
hanno dato l'esempio. 

Del resto se in ciò vostra paternità non ne conviene, io sono disposto, e ciò 
per non apparire cocciuto, di esporre il caso, con tutti questi ed altri 
particolari, al vescovo ed alla santa sede con il suo parere contrario ed 
attenermi alla loro decisione. 

Perdoni, reverendo padre, del mio parlare franco e con ogni mio rispetto la 
riverisco". 

fine note. 


A 

PADRE VENANZIO 

DA LISLE EN RIGAULT 
Ministro Generale OFM Cap. 


Nacque in Francia, nel 1862, dalla famiglia Dodo. Nel 1889 vestì l'abito 
religioso tra i cappuccini della provincia parigina. Fu ministro generale 
dell'Ordine dal 1914 al 1919. Morì ad Angers, il 15 ottobre 1926. Cfr. Lexicon 
capuccinum, Roma 1951, c. 1788s. 


San Giovanni Rotondo, 9 luglio 1919 


J.M.J.D.F.C. 
Reverendissimo padre generale, 


sono in possesso della sua gentilissima di presentazione per la signora Marchese 
Malvezzi e la ringrazio tanto di avermi degnato del suo carattere. 

Come l'ultimo dei suoi figli non mancherò di raccomandare la sua bell'anima a 
Dio, chiedendo in ricambio una diffusa benedizione. 

Le bacio la sacra destra e mi protesto 

Della Paternità V. Rev.a dev.mo figlio 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A 

PADRE GIUSEPPE ANTONIO 

DA SAN GIOVANNI IN PERSICETO 
Ministro Generale OFM Cap. 


Nacque a San Giovanni in Persiceto (Bologna) nel 1869 e vestì l'abito cappuccino 
nel 1884. Fu ministro generale dal 1920 al 1926. Fu visitatore apostolico per le 
diocesi di Brasilia (1923 1924); consultore della sacra congregazione dei 
sacramenti e infine arcivescovo di Modena. Morì il 12 dicembre 1939. Cf. Lexicon 
capuccinum, Roma 1951, c. 284 (s.v. Bussolari). 


San Giovanni Rotondo, 12 gennaio 1923 


1. "Raccomanderò a Gesù la santa opera". 2. "Non cesso di pregare la Pietà 
divina". 
1. Reverendissimo padre, 


il molto reverendo padre provinciale mi ha comunicato quanto vostra paternità 
gli scriveva in riguardo a mons. Boncompagni. Vengo ad assicurarla che assai 
volentieri raccomanderò a Gesù la santa opera patrocinata da detto monsignore, 
affinché egli la benedica e la coroni di abbondanti frutti di vita eterna. 

2; Colgo questa bella occasione per assicurarla che, nella mia pochezza, io 
non cesso di pregare la Pietà divina per vostra paternità reverendissima, perché 
le infonda nuova forza e nuovi lumi per ben governare, e la faccia santo. 
Prostrato ai suoi piedi, le bacio la sacra destra, le chieggo in carità la 
paterna benedizione e l'aiuto delle sue sante preghiere, e con tutta sincerità 
mi professo 

suo umilissimo obbedientissimo figlio 


F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A 
PADRE VIGILIO 
DA VALSTAGNA 


Ministro Generale OFM Cap. 


Padre Vigilio, eletto ministro generale dei minori cappuccini nel capitolo del 
17 maggio 1932, si adoperò a difendere e appoggiare Padre Pio nei difficili 
momenti, cui si riferiscono queste lettere. Nella visita fatta a San Giovanni 
Rotondo nel giugno 1935 Padre Pio gli rivolse un filiale indirizzo 1. 

Nominato vescovo di Carpi il 12 maggio 1941, morì il 4 marzo 1956 a Roma 2. 


note: 

1 "Al rev.mo padre generale. Padre, unisco il mio canto a quello dei bimbi 
osannanti alla venuta di un mandato dal cielo. Io non so cantare, né dire, né 
quasi più scrivere. Non amo il verso, né la prosa, perché so che l'intima gioia 
e la festa del cuore supera ogni poesia. 

Padre, i bimbi di Gerusalemme fecero del chiasso, perché non sapevano dire. 
Accolga questa mia povertà, questo mio canto, che vale un grido. Si è fatto 
attendere: ed io l'attesi in un sogno di preghiera, in una lacrima di 
commozione, nella festa di chi è figliuolo ed ama e venera la più bella porzione 
del cuore. Si è fatto attendere. Oh! come è duro sapere di essere figliuolo e 
non conoscere colui che è Padre. 

Quante volte venni da lei con il desiderio, con la preghiera, con l'affetto. 
Oggi ho pregato di più ed ho detto il mio Te Deum di grazie. Padre qui si vive 
bene. Mane nobiscum in aeternum, perché è già vespro e il giorno già declina. 
Mane nobiscum, per sempre. La visita fugace non fa che accendere un desiderio. 
Mane nobiscum! Qui c'è il Signore e voglio amarlo il Signore, e voglio amar lei, 
che sarà il mio appoggio per camminar meglio. Mane nobiscum!, e davvero ne sarà 
contento e mi farà contento, e ci farà contenti, e ne sarà contento il Signore, 
che benedirà tanta passione di figlio. Mi benedica, perché non posso e non so 
dir di più. Padre Pio da Pietrelcina, minore cappuccino". GIOVANNI DA BAGGIO, 
Padre Pio visto dall'interno. Le mie visite a Padre Pio da Pietrelcina, Firenze 
1970, p. 20. L'indirizzo preparato per l'occasione non fu poi recitato, ma 
conservato autografo dal confratello autore di questo libro. 

2 Cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 72 (1956) 122 127; GRAZIANO SACCARDO, 
Necrologio dei frati minori cappuccini della provincia veneta. Padova 1975, p. 
117 (bibl). 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1932 


1. "Alcune persone si abusavano del mio nome". 2. "Non ho autorizzato nessuno 
per raccogliere denaro". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Reverendissimo padre generale 1, 


sento il dovere di mettere al corrente la paternità vostra reverendissima di una 
cosa assai rincrescevole. Venni, tempo fa, a conoscenza, a mezzo del mio 
superiore, che alcune persone si abusavano del mio nome per raccogliere offerte 
di denaro e di indumenti. 

2. Tengo, dunque, a dichiararle, dinanzi a Dio, che io non ho in nessun modo, 
né direttamente né indirettamente, autorizzato persone od enti di nessun genere 
per raccogliere denaro in mio nome. Una identica dichiarazione e diffida feci, 
non è molto, a mezzo della questura di Foggia, che a sua volta la trasmise a 
quella di Bologna. 

Nella fiducia che la paternità vostra reverendissima voglia servirsi, come 
meglio crede del Signore, della presente dichiarazione, le bacio la sacra destra 
e, domandandole la santa benedizione, mi dichiaro 

umilissimo figlio in san Francesco 

F. Pio da Pietrelcina, minore cappuccino. 


note: 

1 L'originale di questa lettera si trova nell'archivio della curia generale dei 
cappuccini di Roma; mentre in quello del convento di San Giovanni Rotondo se ne 
conserva la minuta. 

fine note. 


2 

San Giovanni Rotondo, 5 dicembre 1932 

1. "Mi adoperai per vie indirette di far giungere una parola di desistenza". 
2. "Niente vale a farlo desistere". 3. "Sono disposto ad affrontare tutto per 


il bene della Chiesa". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


Gesù sia tutto il nostro conforto ed il nostro sostegno! 

1. Mi ebbi la vostra lettera: l'ho letta, l'ho attentamente considerata e 
meditata e, giusto il vostro desiderio, gliela ritorno. Veniamo alle 
riflessioni. Fin dall'altra 

volta che voi mi parlaste del pericolo della pubblicazione di un libro famoso da 
parte di Brunatto 1 mi adoperai per vie indirette di far giungere al suddetto 
Brunatto per mezzo dei suoi amici più influenti una parola di desistenza. Gli 
effetti sortiti li osserverete dalla risposta che lo stesso Brunatto fece al 
Massa 2 della quale vi rimetto copia conforme. Altri passi ritengo perfettamente 
inutili, anzi dannosi, complicativi e compromittenti. 

2. Chi non conosce il Brunatto può, in qualche modo lusingarsi, ma il 
sottoscritto, che conosce la tempra di costui, non si lusinga affatto. Tardivo è 
nel decidersi, ma presa la decisione, niente vale a farlo desistere, né la paura 
né la carezza e neppure il miraggio certo della morte. 

3. Io sono disposto ad affrontare tutto per il bene della Chiesa di Dio e del 
nostro Ordine, ma nel fatto in specie io non ne conosco i mezzi. Ben altra via 
si dovrebbe seguire e ben altri mezzi da adoperarsi, ma quella e questi non sono 
né in mio e né in vostro potere. 

Lo Spirito Santo e la Vergine Immacolata illuminino chi è di dovere illuminare e 
pongano argine alla piena che è per travolgere il tutto. 

Con filiale affetto vi auguro e v'imploro ogni bene dalla comune Madre; e con 
stima, amore e rispetto vi bacio la sacra destra; e, chiedendovi un incessante 
ricordo nel tesoro delle vostre sante orazioni, mi dico 

vostro ubbidientissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Si tratta del libro Gli Anticristi nella Chiesa di Cristo, che Emmanuele 
Brunatto minacciava di pubblicare, se Padre Pio non fosse stato reintegrato 
nelle sue funzioni sacerdotali (nel 1931 gli era stato proibito di confessare e 
di celebrare la messa in pubblico). Per tutta la vicenda cfr. PAGNOSSIN G., Il 
Calvario di Padre Pio, I, Conselve (Padova) 1978, pp. 645 708; cfr. anche 
FERNANDO DA RIESE PIO X, Padre Pio da Pietrelcina, crocifisso senza croce, III 
edizione, San Giovanni Rotondo 1987, pp. 435 436. 

2 Si tratta di Antonio Massa, che fece da tramite tra Padre Pio ed Emmanuele 
Brunatto. 

fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 27 marzo 1933 


1. "Niente è valso a farlo mutare sentimenti". 2. "Mi sento proprio avvilito e 
terrorizzato". 3. "Con totale esibizione di tutto me stesso". 


J.M.J.F. 


1. Reverendissimo padre generale, 


ho fatto ritentare ancora una volta presso il signor Brunatto per farlo 
desistere dal suo feroce proposito. Ma niente è valso a farlo mutare sentimenti, 
come ella può osservare dalla qui acclusa lettera del signor prof. Mario 
Serritelli 1. 

2. Mi creda pure, padre mio, mi sento proprio avvilito e terrorizzato al 
riflesso del pandemonio che susciterà quell'infelice con quella sì fatta 
pubblicazione, che, al dire di mons. Bevilacqua e di S. Ecc. Pasetto 2 è di una 
importanza e gravità superlativamente eccezionale, che non teme smentita. Che il 
Signore intervenga lui direttamente e risparmi la nostra santa madre Chiesa da 
tanta sciagura. A me non rimane altro che moltiplicare le mie povere preghiere, 
l'emaciazione del mio corpo e martoriare il mio spirito. 

3 Con profondo rispetto, con sincero amore e con totale esibizione di tutto 
me stesso mi prostro ai suoi piedi a baciarle la sacra destra ed a chiederle la 
santa benedizione. 

Suo umilissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina, minore cappuccino. 


note: 

Si conserva un bigliettino di Padre Pio, indirizzato al prof. Mario Serritelli, 
quando questi era ancora giovane studente (21 gennaio 1920). Cf. p. 769s. 

2 I monsignori Luca Pasetto e Felice Bevilacqua si erano incontrati con Padre 
Pio il 14 marzo 1933, inviati da Pio XI. Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre 
Pio da Pietrelcina. Un cireneo per tutti, Foggia 1974, p. 331s. 

fine note. 


4 

San Giovanni Rotondo, 27 marzo 1934 

1. "Auguri di una felicissima pasqua". 2. "Vivissimi ringraziamenti". 
I. Reverendissimo padre, 


permetta che l'ultimo dei suoi figli invii al suo buon padre gli auguri più 
sinceri di una felicissima pasqua piena di perenne benessere spirituale. Gesù 
esaudisca tutti i voti che assiduamente a lui fo per la paternità vostra 
reverendissima, non ultimo quello di vederlo gran santo, appagando tutti i suoi 
desideri e tutti i suoi lavori, che va sostenendo per il maggiore incremento del 
nostro santo Ordine. 

2. Accetti pure, o mio buon padre, i miei vivissimi ringraziamenti e la mia 
perenne gratitudine per tutto il bene prodigato all'ultimo dei suoi figli 1. 
Gesù ed il padre san Francesco gliene diano larga ricompensa. 

Prostrato ai suoi piedi, bacio la sacra destra ed imploro la sua paterna 
benedizione. 

Suo umilissimo figlio 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Il generale padre Vigilio da Valstagna si adoperò presso la santa sede, perché 
Padre Pio venisse reintegrato nel suo ministero sacerdotale (16 luglio 1 933). 
fine note. 


A 
PADRE DONATO DA WELLE 
Ministro Generale OFM Cap. 


Padre Donato fu superiore generale dei cappuccini dal 1938 al 1946 e durante gli 
otto anni del suo generalato visitò più volte San Giovanni Rotondo, e anche dopo 
il suo ritorno nel Belgio (1946) continuò ad interessarsi delle vicende del 
Padre Pio, verso il quale nutrì sempre grande stima. Il 3 marzo 1970 rilasciava 
una relazione altamente elogiativa del venerato Padre. Morì il 19 maggio 1972 1. 


note: 

1 Cf. Analecta Ord. Fr. Min. Cap. 89 (1973) 363 367; CLEMENTE DA SANTA MARIA IN 
PUNTA, Le stigmate di Padre Pio nella testimonianza di un ministro generale dei 
cappuccini, in L'Italia Francescana 52 (1977) 168 172. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 9 dicembre 1941 


"In ginocchio ringrazio della benedizione". "Intensificherò le mie preghiere". 
"Chiedo gli aiuti delle sue preghiere e la sua paterna benedizione". 


J.M.J.D.F.C. 
Reverendissimo Padre, 


Gesù la conforti, la sostenga e la renda sempre più degna dei suoi divini 
amplessi! 

Ricevo la sua graditissima ed in ginocchio ringrazio 

Dio e lei della serafica benedizione che nell'esuberanza della sua paterna bontà 
ha voluto inviarmi. 


Sempre ho pregato Gesù per lei e per tutte le sue intenzioni; ma da qui innanzi 
intensificherò le mie preghiere presso il Signore per la sua santificazione e 
per la prosperità del serafico Ordine. 

Volentieri unirò la mia povera ma assidua preghiera a quelle della buona suorina 
per la conversione del di lei disgraziato fratello. Gesù alla fine gli tocchi il 
cuore e gli illumini la mente. 

Prostrato ai suoi piedi, chiedo gli aiuti delle sue preghiere e la sua paterna 
benedizione, e, baciandole la sacra destra ed augurandole felicissime le feste 
di Gesù Bambino, mi dico 

suo obbedientissimo figlio 

F. Pio da Pietrelcina. 


A 


PADRE BENIGNO 
DA SANT'ILARIO MILANESE 
Ministro Generale OFM Cap. 


Padre Benigno da Sant'Ilario Milanese, alunno della provincia cappuccina 
lombarda, fu ministro generale dal 1952 al 1958. Durante questi anni, venne 
spesso a San Giovanni Rotondo e s'interessò fattivamente delle cose di Padre 
Pio. Autorizzò anche la costruzione della nuova chiesa, sorta accanto alla 
vecchia. Nacque il 9 dicembre 1897 e morì il 22 febbraio 1974. Cf. AO 90 (1974) 
266 268. 


San Giovanni Rotondo, 9 marzo 1956 


1. "Non è conveniente interrompere i lavori". - 2. "La vecchia chiesina rimarrà 
intatta". 3. "La chiesa nuova sarà allineata all'attuale". 4. "La chiesa 
nuova non può essere piccola". 5. "Non è il caso di fare questione di 
"stile"". 6. "In caso di uno sgorbio, sarebbe meglio non fare la chiesa". 


Reverendissimo padre generale, 


permetto di esprimerle il mio umile parere in ordine alla costruzione della 
nuova chiesa qui al convento. 

li Non mi sembra conveniente interrompere i lavori 1, per i riflessi che se ne 
avrebbero nella popolazione cittadina e nei pellegrini, atteso anche il momento 
politico delicato, in vista delle prossime elezioni. 


2. Pacificamente ammesso oramai da tutti ed accettato in pieno dallo stesso 
architetto Giuseppe Gentile, progettista della chiesa nuova, che questa non avrà 
il porticato designato e che la vecchia chiesina attuale resterà intatta in ogni 
sua parte, compresa la navata con gli altari di san Francesco, di san Felice con 
la Madonna e di sant'Antonio. 

3. La chiesa nuova va allineata all'attuale e non retrocessa, non solo perché 
già sono stati spesi molti milioni della Provvidenza per lo scavo, ma 
principalmente per evitare sgorbi e sistemazioni che sarebbero più dannose, per 
ragioni di alta moralità, del porticato stesso già abolito in vista appunto di 
queste ragioni morali. 

4. La chiesa nuova non può essere piccola o anche di poco più grande della 
attuale, allo scopo di non fare un lavoro inutile!... Pare sia necessario 
conservare le dimensioni del progetto architetto Gentile, che non sconviene alla 
semplicità dell'Ordine e, tolto il coro per i religiosi, la sagrestia e il 
presbiterio, ha appena per la chiesa un vano di m. 35, il che non è troppo, se 
si pensa all'afflusso della gente al convento e alle sempre più numerose 
abitazioni civili che sorgono all'intorno. 


5; Non è il caso, per questa nuova chiesa, fare questione di "stile" o meno, 
perché nella zona non esiste un complesso con stile unico od uniforme. 
6. Qualora dovesse farsi uno sgorbio di retrocessione o riduzione sensibile 


delle dimensioni attuali del progetto Gentile approvato, penso sarebbe meglio 
non fare la chiesa. Ma il non fare subito la chiesa è cosa inopportuna e 
sindacalmente e politicamente pericolosa, come detto sopra. 

Questo, reverendissimo padre generale, il mio umile parere, già espresso oggi 
stesso oralmente al molto reverendo padre provinciale, e che firmo e sottopongo 
alla considerazione di vostra paternità reverendissima, che saluto ed ossequio, 
chiedendo la serafica benedizione. 

Umilissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 
1 I lavori di sterro erano iniziati il 31 gennaio 1955. 
fine note. 


A 

PADRE CLEMENTE 

DA SANTA MARIA IN PUNTA 
Amministratore Apostolico 


Padre Clemente da Santa Maria in Punta, al secolo Albino Vicentini, nacque il 22 
gennaio 1904 e morì il 28 marzo 1986. Alunno della provincia veneta, fu 
amministratore apostolico dei cappuccini di Foggia dal 1963 al 1970. Cf. Atti 
della Provincia Veneta dei Frati Minori Cappuccini, n. 1 2, gennaio aprile 1986, 
pp. 50 71. 


Allorché la stampa scandalistica cominciò a pubblicare documenti e lettere 
relative a Padre Pio, questi diffidò quanti si permettevano tale libertà e 
chiedeva l'intervento dei suoi superiori 1. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 66 s. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 10 febbraio 1967 


Reverendissimo padre, 

prego impedire che siano pubblicati i miei scritti, inviati ai miei padri 
spirituali o padri che mi hanno guidato spiritualmente. 

Le bacio la mano e chiedo la sua benedizione 

Padre Pio. 


A 
PADRE BERNARDO D'ALPICELLA 
Ministro Provinciale OFM Cap. 


Al secolo Antonio Mazza, padre Bernardo nacque il 27 maggio 1883, vestì l'abito 
cappuccino il 29 maggio 1898 nella provincia monastica di Parma e ricevette 
l'ordinazione sacerdotale il 23 dicembre 1905. Resse la provincia di Foggia come 
commissario generale dal 14 aprile 1924 al 3 agosto 1925 e da questo giorno sino 
alla morte (31 dicembre 1937) come ministro provinciale 1. 

Il padre Agostino da San Marco in Lamis, nel darne l'annunzio alla religiosa 
provincia, scriveva, tra l'altro, queste commosse parole: "Per più di 13 anni 
noi tutti abbiamo ammirato la sua modestia, la sua umiltà, la sua amabilità. 
Egli si era affezionato alla nostra Provincia e la chiamava sua. Difficilmente 
parlava di se stesso e si può dire che per caso, come accade talvolta nei 
discorsi famigliari, abbiamo saputo quale sia stata la sua attività nella sua 
provincia di Parma". 


note: 

1 C£. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, P. 781; FELICE DA MARETO, 
Biblioteca dei frati cappuccini della provincia parmense, Modena 1951, pp. 192 
194; BONAVENTURA MASSA, Apparizione "muta" del padre Bernardo d'Alpicella, in 
Voce di Padre Pio 9 (luglio agosto 1978) 27. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 23 dicembre 1924 


1. "La completa trasformazione in Gesù". 2. "Giorni pieni di divina 
tenerezza". 
J.M.J.D.F.C. 


1. Molto reverendo padre, 


Gesù Bambino l'assista sempre con la sua vigile grazia, le riempia il cuore 
delle sue più elette grazie e benedizioni, non ultima quella della sua completa 
trasformazione in lui. 

di Ecco in breve la sintesi di tutti i miei voti che per lei fo sempre a Gesù, 
ma con più slancio mi riprometto di farli dinanzi alla sua culla in questi 
giorni pieni di divina tenerezza. Questi pure sono i miei auguri che le presento 
per il santo natale e per il capodanno. 

Nella speranza che ella li accoglierà, perché partono da un cuore che 
teneramente la ama nel dolce Gesù, le bacio la mano, le chieggo la santa 
benedizione e con ogni rispetto mi dico 

suo umilissimo suddito 

P. Pio da Pietrelcina 

P.S.: Se non le riesce sgradevole, chiedo un piacere di augurare bellissime le 
feste a tutti i confratelli di costì. 


2 
San Giovanni Rotondo, 2 gennaio 1925 


Chiede il permesso per padre Paolino di potersi recare a Pietrelcina per motivi 
di predicazione. 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 
Gesù regni sempre sovrano sul suo cuore e la renda sempre più degna dei suoi 


divini amplessi! Mentre sto rivolgendo questa preghiera a Gesù per lei, vengo 
con la presente a chiederle una carità, sicuro e fiducioso che mi contenterà. Mi 


scrive l'arciprete del mio paese di intercedere presso di lei di fargli la 
carità di permettere al padre Paolino da Casacalenda che vada a predicare nella 
sua parrocchia. Faccia quest'opera di carità: contenti quel povero vecchio, 
perché si troverebbe diversamente seriamente imbarazzato. Il padre Paolino 
sarebbe ben disposto ed accetterebbe volentieri. 

Nella speranza di essere esaudito, la ringrazio con tutta l'effusione dell'anima 
e, baciandole la mano, mi dico 

Suo ubbidientissimo 

F. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 16 dicembre 1925 

"Piaccia a Gesù esaudire i miei poveri, ma ardenti voti". 
Molto reverendo padre, 


Gesù Bambino vi ricolmi delle sue più elette grazie e profonda tutte le sue 
divine tenerezze nel vostro cuore, rendendolo una degna culla per riceverlo 
nella prossima sua solennità. 

Questa è la sintesi di tutti i miei voti, che in questi giorni andrò innalzando 
al nascituro Bambino. Piaccia a lui esaudire questi miei poveri, ma ardenti 
voti, che gli faccio per voi, mio carissimo padre. E voi non isdegnate di 
accoglierli, quale sincero augurio che vi fo per la imminente solennità. 

Nella certezza che voi pure mi ricorderete al Divino Infante, prostrato vi bacio 
la mano e, chiedendovi la santa benedizione, mi dico 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 

Auguro le buone feste a tutti i confratelli di costì: al padre Ignazio, poi, mi 
riserbo di farglieli a viva voce qui, giusta la promessa, permettendoglielo voi, 
come sicuramente lo spero. 


San Giovanni Rotondo, 23 dicembre 1925 


1. "Gesù Bambino vi ricolmi delle sue divine tenerezze". 2. "Ho sofferto un 
mezzo inferno". 3. "Ho bisogno d'una vera sincera conversione". 4. "Sono 
spiacentissimo sapervi tutto sofferente". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo padre, 

Gesù Bambino regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi riempia e ricolmi di 
tutte le sue divine tenerezze e vi renda sempre più degno del santo paradiso. 
Ecco la sintesi di tutti i miei voti che sempre vado facendo a Gesù per voi e 
per il vostro carissimo Giovanotto 1... P. Gaetano e che, con più slancio e 
fervore mi riprometto di farli in questi giorni dinanzi a Gesù Bambino. Piaccia 
a lui esaudirli. E voi, mio amatissimo padre, accettateli conoscendo da qual 
cuore partono e da quanta sincerità siano accompagnati. 

25, I vostri auguri fattimi lascio immaginare a voi quale balsamo abbiano 
apportato al mio cuore ulcerato e straziato. Ho letto la vostra letterina 
dinanzi a Gesù sacramentato e lui solo sa quante lacrime ho versate. Ma che 
lacrime erano? Non so dirlo se erano di gioia o di dolore. Certo si è che mi 
sono sentito non poco rinfrancato. Era da ieri sera che il mio spirito si 
sentiva solo, completamente solo, accompagnato da una totale intima convinzione, 
contro mia volontà, di essere stato abbandonato da tutti. Invano mi sforzavo di 
fare atti di uniformità a Dio, invano a lui ricorrevo. Tutto taceva: tutto, non 
escluso il cielo stesso per me era diventato di bronzo. Ho sofferto un mezzo 
inferno: dico mezzo, perché in mezzo a sì straziante martirio non mi sentivo 
ancora del tutto disperato. 

3” Ecco quanto sì spesso mi va succedendo da qualche tempo in qua. Sento vivo 
il bisogno di una vera, sincera ed intima conversione a Dio, e non so da dove e 
come incominciare. 

Ecco quanto assiduamente vado chiedendo a Gesù: la mia conversione: se sono in 
sua disgrazia, me lo faccia chiaramente intendere e non soltanto supporre ed 
intravedere, perché in questo modo io non comprenderò mai niente e molto meno mi 
risolverò a fare qualche cosa. 

Io voglio salvarmi a tutti i costi a dispetto di satana. Pregatemi anche voi a 
questo fine e dite a Gesù che porga benigno l'orecchio ai miei gemiti, agli 
strazianti sospiri del mio cuore. 

4. Sono spiacentissimo sapervi tutto sofferente e fo voti a Gesù che presto vi 
faccia guarire. 

Io in salute fisica sto discretamente bene, e ne siano rese grazie infinite a 
Gesù. 

Mi compiaccio sentire l'amatissimo p. Gaetano sollevato e ringiovanito. 
Salutatemelo caramente e ditegli che assiduamente io lo presento a Gesù. 

Vi abbraccio con filiale affetto e mi dico 

tutto vostro in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


Buone feste a tutti di comunità. 


note: 

1 Il "giovanotto" è il P. Gaetano da Ischia di Castro, nato il 7 agosto 1860. 
Dalla Congregazione delle Scuole Pie, ove ricoprì le cariche di precettore, 
ministro e rettore del collegio Nazareno di Roma, rettore della casa generalizia 
e di consultore provinciale per un sessennio, entrò tra i cappuccini della 
provincia di Foggia e terminò l'anno di prova l'8 dicembre 1921. La sua vita fu 
tutta un apostolato di bene a pro' della gioventù e delle anime bisognose di 
sollievo e di pace. Morì a San Severo il 22 dicembre 1937. Cf. Epist. I, p. 
1186; CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 723. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 maggio 1926 

Ringraziamento per gli auguri onomastici. 

Mio carissimo padre, 

Gesù la ringrazi per me degli auguri che dolcemente mi sono scesi nel cuore. In 
ricambio Le imploro dal caro Gesù ogni eletta grazia. 

Le bacio la sacra destra e mi dico 


Suo aff.mo figlio 
F. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 18 maggio 1926 


1. "Mi sento proprio squarciato l'animo". 2. "Qualche parola di più per motivo 
di pura carità". - 3. "Mi sono schermito dal ricevere la sua confessione". 4. 
"Lo sanno tutti quante volte li ho sgridati". 5. "Quale pace ho mai io 
turbata!". 6. "Quale parola di difesa è stata spesa?". 7. "Voi mi siete 
padre". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano su i nostri cuori e ci assista sempre con la sua 
vigile grazia! 

Il molto reverendo padre Bernardino 1 mi ha consegnato la vostra lettera, e 
lascio supporre a voi quale strazio ha prodotto nel mio cuore. Mi sento proprio 
squarciato l'animo ed annientato, fino al punto da non poterne più. Padre mio, 
quale infamia è ciò che vi hanno scritto, pur sapendo di mentire e voler 
calunniosamente mentire 2. 

Questi sono i ringraziamenti che mi si fanno dopo che ho speso tutta la mia vita 
per il mio sacro ministero. Le persone nominatemi non si sono mai permesse di 


accedere al mio confessionale prima degli otto giorni e molto meno ho conferito 
con loro altrove, come erroneamente vi hanno riferito. 

2. Alla sola Nina Campanile 3 ho rivolto qualche parola di più e ciò per 
motivo di pura carità e compassione perché ammalata ed alienata quasi 
completamente di mente. E ciò l'ho fatto per un certo rimorso di coscienza, 
avendomene fatte vive premure lo stesso suo medico curante. La poverina era 
addivenuta quasi completamente sorda, conseguenza dunque che dovevo confessarla 
in sacrestia. Che se costei, dato il suo stato di alienazione, è stata sempre 
girovagando, che colpa ne ho io o che colpa ne può avere lei stessa? 

3. Del prof. Emmanuele 4 voi sapete quale trattamento ebbe da me la prima 
volta, e questa seconda volta non ha avuto miglior trattamento della prima. Mi 
sono 

perfino schermito dal voler ricevere la sua confessione. Non gli ho rivolto 
neppure una parola. Cacciarlo dalla chiesa dove si è trattenuto? Non è compito 
mio questo. E con quale veste avrei dovuto far questo? 

4. In quanto poi a venirmi a baciare la mano mentre io sono in confessionale, 
lo sa Iddio e lo sanno anche tutti quelli che si trovano nella nostra chiesa 
quante volte li ho sgridati, e che se non ci sono riuscito che colpa ne ho io? 
debbo prenderli a ceffoni? se avessi almeno le mani buone forse l'avrei fatto. 
Se poi le persone di cui mi parlate hanno fatto dire a me ed a loro ciò che non 
si è mai sognato di dire, che farci? 

Raccomandarli a Dio, e che Dio ce la mandi buona. 


bi Mi dite pure che io sono causa di non far godere la pace ai confratelli. 
Ah! padre mio, questo sì che mi annienta e mi strazia l'animo fino alla più 
crudele agonia. Quale pace ho mai io turbata! Mio Dio, abbrevia il mio esilio, 
che non ne posso più. Sono tutt'occhi per non turbare la pace di nessuno e per 
non arrecare fastidio a chi che sia. In quanto alla pace mia, questa sì che è 
assiduamente messa alla dura prova. Ma di ciò io non incolpo nessuno, 
all'infuori del diavolo, e sfogo tutta l'ambascia del mio cuore dinanzi a Gesù, 
sforzandomi di tutto seppellire nel mio cuore. 

6. Ed ora di fronte a tante infamie e calunnie con testimonianze così 
schiaccianti da farne un coverchio sarei per dire, a tutto l'inferno, quale 
parola di difesa è stata spesa a favore della verità e dell'innocenza? Al 
riflesso di tutto questo sì che dovrei veramente perdere la pace e la testa, se 
il pietoso Signore non mi avesse e non mi assistesse con la sua vigile grazia. 
7. Ed ora, padre mio, perdonatemi se vi ho contristato, ma non è stato nella 
mia intenzione. Del resto io non ne posso più, e voi mi siete padre ed in voi ho 
voluto versare una parte dell'ambascia che lacera il mio cuore. 

Prostrato ai vostri piedi vi chiedo aiuto, e, baciandovi la mano, mi dico tutto 
vostro in Gesù ed in san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Bernardino da San Giovanni Rotondo (21 dic. 1878 31 dic. 1949). Cf. CIPRIANO 
DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 781. 

2 Al padre Bernardo d'Alpicella, residente nella curia provincializia di Foggia, 
erano pervenute false ed allarmanti voci sull'ambiente del convento di San 
Giovanni Rotondo, per cui egli credette suo dovere intervenire direttamente, 
scrivendo una lettera a padre Pio (16 maggio 1926). C'è da notare che appena 
dieci giorni prima (6 maggio 1926) lo stesso padre Bernardo, nell'abituale 
relazione bimestrale inviata al S. Ufficio, aveva descritto in termini 
elogiativi la situazione di quel convento: "Posso attestarle che detto P. [= 
Padre Pio] ha fatto anche in questi due mesi [marzo e aprile] in tutto e per 
tutto, la regolare osservanza. Nessuna distinzione o singolarità v'è stata a suo 
riguardo...". Segno, dunque, che quando il padre Bernardo attingeva a fonti 
sicure e dirette, formulava giudizi che collimavano con quelli espressi da padre 
Pio in questa lettera. 

3 Cf. Epist. III, p. 941. 

4 Emmanuele Brunatto, cf. La Casa Sollievo della sofferenza 29 (16 31 ott. 1978) 
16. Per le lettere scrittegli da Padre Pio cf. pp. 737 748. 

fine note. 


7 

San Giovanni Rotondo, 13 agosto 1926 1 
Auguri onomastici, 

J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 

in ricorrenza del vostro onomastico, sento vivo il bisogno di augurarvelo adorno 
di ogni spirituale felicità. 

In questo giorno più che mai farò dolce violenza presso Gesù a mezzo del caro 
Beato, di cui voi portate il nome, affinché appaghi tutti i vostri voti. 
Accettate, mio buon padre, questi miei poveri sì, ma pur sinceri auguri, che 
partono da un cuore che teneramente vi ama nel dolce Signore. 

Vi bacio con rispetto la mano, mi dico 

vostro ubbidientissimo figlio 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Nell'originale c'è 31 agosto 1926; ma, quasi certamente, si tratta di un 
lapsus. Infatti il padre Bernardo d'Alpicella festeggiava san Bernardo da 
Chiaravalle, che si commemora il 20 agosto. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1926 


1. "Non conosco della chiesa se non l'altare e il confessionale" 2. "Questa è 
la pura verità". 3. "Ho gridato e forte di ritirarsi" 4. "Volermi dispensare 
di scendere a cena" 5 "Non ne posso quasi più" 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo padre, 


ricevo la vostra lettera e vi ringrazio di tutto cuore di quanto mi dite in 
questa. Ma, padre mio, perché trafiggermi l'anima in tal maniera dove io non ho 
affatto colpa? Io non avvicino nessuno e non conosco altro della chiesa se non 
l'altare ed il confessionale 1. Disimpegnati questi santi ministeri mi sembra 
essersi attaccato il fuoco alle vesti, tanta è la sollecitudine di rientrare in 
clausura. 

2. Da dopo le confessioni del mattino, che nei giorni feriali finiscono verso 
le dieci in media, io non comparisco più giù se non verso le ventidue ore 2 per 
confessare, se c'è da confessare. Anche per la visita al Santissimo dopo la 
mensa 3, se mi accorgo che vi è gente, o mi porto in coro, oppure passo per la 
scalinata secreta. Questa è la pura verità. 

3. Per accertarsene incarichi chiunque dei nostri confratelli che tenga un po' 
dietro a questa faccenda e ne avrà la conferma. A tutti poi, indistintamente, 
quando mi è capitato d'incontrare delle persone venute in sacrestia mentre ero 
al confessionale degli uomini, ho gridato, e forte, di ritirarsi e, a chi aveva 
bisogno di confessarsi, ho detto di attendermi al confessionale in chiesa. 

4. Sono poi a supplicarvi a mani giunte e con tutto l'ardore del mio cuore a 
volermi dispensare dallo scendere a cena la sera. Le ragioni ve le dirò a viva 
voce alla prima occasione. 

Di mantello io non ce n'ho. 

5. Prostrato ai vostri piedi vi chiedo l'aiuto delle vostre preghiere, non 
ultima quella di pregarmi Gesù che presto mi chiami a sé, perché non ne posso 
quasi più, e, baciandovi la sacra destra e chiedendovi la santa benedizione, mi 
dico tutto vostro nel dolce Gesù e nel serafico Padre 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


note: 

1 Nel mese di agosto 1926 venne a crearsi la stessa situazione del precedente 
mese di maggio. In seguito alle solite lettere di accuse pervenute alla curia 
provincializia dei Cappuccini, il padre Bernardo intervenne nuovamente presso 
Padre Pio (14 agosto 1926). Ma in precedenza, egli aveva descritto diversamente 
le cose, anche perché aveva effettuato la santa visita nel convento di San 
Giovanni Rotondo, rendendosi conto de visu della reale situazione. Il 6 giugno 
di quell'anno scriveva al padre generale dei Cappuccini, asserendo che "il padre 
[Pio] continuava nel suo solito metodo di vita: coro, confessionale e cella". 

2 Cioè verso le ore 17. Nella computazione del tempo Padre Pio segue l'usanza 
popolare di iniziare il conteggio delle ore della giornata dal tramonto del 
sole, che corrisponde all'ora zero. Anche nel Registro dei nati e battezzati di 
Pietrelcina è scritto che Padre Pio nacque "alle ore ventidue", cioè alle ore 5 
del pomeriggio del 25 maggio 1887. Cf. PADRE GERARDO DI FLUMERI, Un modo diverso 
di computare il tempo. "Nato ad ore ventidue", in Voce di Padre Pio, settembre 
1983, p. 12. 

3 Cioè la visita comunitaria che i religiosi fanno al santissimo Sacramento dopo 
la refezione del mezzogiorno. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1926 
"Pregherò Gesù Bambino con più fervore e con più assiduità". 
Mio carissimo padre, 


la festa del santo natale è imminente: mi permetta che io l'esprima i miei più 
sinceri auguri con tutta l'infantile semplicità. E' inutile ripeterle qui che 
pregherò Gesù Bambino, poiché quotidianamente lo faccio. In questi giorni solo 
mi riprometto di farlo con più fervore e con più assiduità. Voglia Gesù esaudire 
i miei voti di perenne felicità, che a lui innalzo per lei. 

Accolga, mio buon padre, questi miei poveri, ma pur ardenti auguri, che le 
faccio e non mi dimentichi nel tesoro delle sue preghiere innanzi a Gesù. 

Le bacio con rispetto la mano e mi dico 

suo ubbidientissimo figlio P. Pio, cappuccino. 


P.S.: Auguro felicissime le feste a tutta la famiglia religiosa e spero che il 
molto reverendo padre Ignazio vorrà anche quest'anno venire qui. 
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San Giovanni Rotondo, 14 aprile 1927 
Auguri per la santa pasqua. 

Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto il nostro conforto! 

La prossima ricorrenza della santa pasqua mi fa cogliere l'occasione di inviarvi 
i miei più felici auguri: auguri che sono stati preceduti da fervide preghiere a 
Gesù crocifisso e che saranno proseguite dinanzi a Gesù risorto. 

Degnatevi, mio dolcissimo padre, di gradire questi miei auguri come 
l'espressione di quell'amore che tanto vi porto nell'amorosissimo Signore. 
Raccomandatemi anche voi a Gesù nel tesoro delle vostre preghiere e concedetemi 
la vostra paterna benedizione. 

aff.mo vostro figliuolo 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 9 maggio 1927 

"I vostri auguri mi scesero dolcemente nel cuore". 
Mio carissimo padre, 


Gesù regni sempre sovrano su i nostri cuori e ci renda sempre più degni dei suoi 
divini carismi! 

Mi ebbi i vostri auguri fattimi per l'onomastico e mi scesero dolcemente nel 
cuore. Grazie, mio buon padre, di tanta vostra bontà ed in ricambio implorerò 
con più assiduità le divine misericordie su di voi. 

Prostrato ai vostri piedi vi bacio con riverenza ed affetto la sacra destra ed 
implorando la vostra paterna benedizione mi dico 

vostro umilissimo figlio 

F. Pio da Pietrelcina, minore cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1927 
Giorni di divine tenerezze. 

Mio carissimo padre, 


Gesù Bambino sia il Re supremo del vostro cuore e nella prossima sua solennità 
riempia il vostro cuore delle sue più elette grazie. 

Questi sono i miei voti, che in questi giorni di divine tenerezze innalzerò a 
Gesù con più frequenza e con più fervore del solito. Piaccia al divino Infante 
rettificarli! 

E voi, mio buon padre, non guardate alla povertà dell'offerente, ma alla sua 
sincerità che ve l'offre e che filialmente vi ama nel dolce Gesù. 

Prostrato ai vostri piedi, vi bacio la sacra destra e chiedo l'aiuto delle 
vostre preghiere, e, chiedendovi la santa benedizione, mi dico tutto 

vostro nel dolce Gesù 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


13 
San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1929 


"Vi giungano graditi i voti sinceri e ardenti". "Nel di del vostro onomastico 
a voi ed a me sì caro". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


in occasione del vostro onomastico 1 vi giungano graditi i voti sinceri ed 
ardenti che a Gesù innalzo e innalzerò per il vostro perenne benessere 
spirituale. Sì padre mio, sempre ed assiduamente fo memoria di voi dinanzi a 
Gesù nelle mie povere preghiere, ma nel dì del vostro onomastico a voi ed a me 
sì caro, la preghiera per voi sarà più fervida e più prolungata. Gesù nelle sue 
divine tenerezze accolga tutti i miei voti che per voi a lui fo, non ultimo 
quello di trasfondere nel vostro tutto il suo spirito. 

Con questi voti ed auguri nel cuore bacio la vostra destra e voi innalzatela per 
benedire il vostro figlio 

F. Pio. 


note: 


1 San Bernardo da Chiaravalle si commemora il 20 agosto. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 12 maggio 1930 


"Gli auguri dolcemente scesi nel cuore ricambiati con più fervore ed assiduità 
nelle preghiere". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


ringrazio sentitamente degli auguri che dolcemente mi sono scesi nel cuore, ed 
in ricambio mi sforzerò di ricordarvi nelle mie povere preghiere con più fervore 
ed assiduità. 

Vi bacio con rispetto la sacra destra ed inchinandomi prego a volermi benedire 
vostro umilissimo figlio 


F. Pio, cappuccino. 


15 
San Giovanni Rotondo, 10 12 aprile 1933 1 


"Gli eventi hanno veramente superato le nostre previsioni". "Auguri per la 
santa pasqua". "La complicità dei responsabili". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre l'unico centro di tutte le nostre aspirazioni! 

Vi accludo la risposta del signor Brunatto. Gli eventi hanno veramente superato 
le nostre previsioni. Se il Signore non interviene lui direttamente, oppure non 
ci si vuole mettere sulla via maestra, con questo benedetto uomo vi è poco o 
nulla da sperare, ed allargherà la complicità dei responsabili. 

Colgo l'occasione per inviarvi i migliori auguri per le feste della santa 
pasqua. 

Con amore sempre crescente vi bacio la sacra destra e chiedendovi la santa 
benedizione mi dico 

vostro ubbidientissimo figlio 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 La lettera è senza data, ma lo studio delle circostanze storiche orienta verso 


il 10 12 aprile 1933. In quell'anno la pasqua ricorreva il 16 aprile. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 maggio 1933 


"Risposta del signor Brunatto". "Il Signore illumini a tempo chi deve essere 
illuminato". 


Mio carissimo padre, 


vi rimetto la lettera di risposta del sig. Brunatto. Da detta lettera bisogna 
pur troppo convincerci che da costui ci è poco o nulla da sperare, se non gli si 
renda in qualche modo giustizia. 

Che il Signore illumini a tempo chi deve essere illuminato e portare a tempo il 
rimedio. 

Con filiale affetto vi bacio la mano e vi chiedo la paterna benedizione 

vostro umilissimo figlio 

F. Pio, minore cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 7 agosto 1933 


1. "Tale decisione l'avevo presa risolutamente anch'io circa quel famoso 
libello". 2. "Quei benedetti signori non hanno discrezioni nel chiacchierare". 
3. "Pronto a smascherare la trama infame". 4. "Io mi guarderei bene di darvi 


dei suggerimenti". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre l'unica nostra luce che illumini le nostre menti e ci faccia 
conoscere quello che è meglio di fare! 

Il padre guardiano 1, mi ha riferito il vostro volere circa quel signore di 
Bologna 2, non che del dott. Festa 3. State tranquillo, ché tale decisione 
l'avevo presa risolutamente anch'io in quanto al primo. In quanto al secondo ero 
ancora titubante, sia perché è un essere temibile, sia perché fornito di 
esaurienti prove oggettivamente prese, sia anche perché è la mano lunga di 
Brunatto circa quel famoso libello 4, come mi risulta da una lettera sua a 
questi inviata. Questi poi ne ha trasmessa copia conforme al Massa 5. Ecco 
perché ero titubante di prenderlo di fronte presentandosene l'occasione. Ma voi 
avete deciso, e basta. 

2. Ad ogni modo, padre mio, siate pur certo che costui al primo urto reagirà,; 
e siccome egli è fornito di tutto, ed è al corrente di tutto anche minutamente, 
poiché quei benedetti signori di la su l'hanno messo al corrente di ogni 
minuzia, non escluso monsignore Bevilacqua 6 e don Orione 7, che non hanno 
discrezione nel chiacchierare, c'è da aspettarsi una più larga diffamazione 
contro il nostro veneratissimo padre generale 8, ed il nostro Ordine. Credete 
pure, padre mio, che quella brava gente ha tutto l'interesse di disorientare 
l'ambiente per mettersi loro al riparo. Non so se il Todini 9 vi ha messo al 
corrente di certi orientamenti di alte personalità di entrambe le classi. Egli 
mi ha riferito che ha sentito da varie personalità queste testuali parole: "Ai 
cappuccini pare che giri un po' la testa. Con il sistema di difesa da essi 


adottato non si accorgono che vengono a preparare l'opinione pubblica e ad 
avvalorare l'accusa lanciata dal Festa, e fanno supporre quello che non è, cioè 
che vi sia stata un'ordinanza lanciata dal loro Generale di occultare e di 
opprimere la verità". 

Il Festa dice, e questo mi venne riferito lo scorso anno dal postulatore dei 
Padri Scolopi 10, e di questo egli si fa forte, che una gran parte dei sacri 
porporati, non che molti prelati e molti superiori di istituti religiosi presero 
visione per intero del suo lavoro, prima di darlo alla stampa; e tutti 
l'incoraggiarono a stampare. E di questo è così sicuro che ci volle del bello e 
del buono per non fargli inserire nel prologo del suo libro tutti i pareri e gli 
incoraggiamenti delle suddette personalità. 

3. Inoltre egli che se la passa d'intesa con Brunatto, si fa forte delle mie 
tre lettere inviate a quest'ultimo per la nota vertenza 11, e dice di essere 
pronto a pubblicarle lui medesimo e smascherare (mi servo delle sue espressioni) 
la trama infame, risultando secondo lui da questi documenti la veracità della 
sua accusa, essendo evidente, secondo lui, l'intromissione e l'imposizione del 
superiore maggiore. Ma a parte tutto, quello che fa rabbrividire è che egli 
spingerà a quella maledetta divulgazione del Brunatto, essendo assodato che egli 
è influente e potentissimo presso costui. 

4. Padre mio, ho voluto sottoporre alla vostra saggia prudenza tutto il qui 
esposto, affinché vi regoliate come meglio credete nel Signore, pel bene del 
nostro amatissimo padre generale. Io mi guarderei bene di darvi dei suggerimenti 
in proposito. Vi dico solo che stavo meditando, prima che giungesse la vostra 
lettera, se non fosse stato il caso di invitare il Festa a venir qui e tentare 
un'altra via, quella cioè di fargli fare una ritrattazione nell'imminente 
ristampa. Mi risulta, infatti, che egli ha autorizzato il superiore di un 
istituto religioso a far ciò. Tutto questo mi fu assicurato da una persona degna 
di fede, che l'aveva appreso dalla bocca dello stesso dottor Festa. Alcuni 
giorni fa, ne ho avuto la piena certezza da un telegramma inviato al Morcaldi 12 
al quale il Festa richiedeva l'immediata restituzione di alcuni cliché, a lui 
affidati in custodia e riguardanti il proprio libro. So che il Morcaldi non 
glieli ha ancora inviati; per cui il Festa continua a schiamazzare. So pure che, 
sempre il dottor Festa, ha già dato l'autorizzazione ad un signore dell'America 
del Sud di tradurre il suo libro in lingua spagnola, di stamparlo e divulgarlo 
13. Così stanno le cose, padre mio, ora giudicate voi, ed io sono sempre ai 
vostri ordini. 

Prostrato ai vostri piedi vi bacio la sacra destra e, chiedendovi la santa 
benedizione, mi dico 

vostro ubbidientissimo figlio 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Raffaele da Sant'Elia a Pianisi, superiore della comunità dal 28 agosto 
1928 al 26 agosto 1941, morto il 29 ottobre 1974. 

2 Il dott. Alberto Del Fante, autore di varie pubblicazioni. 

3 Per il dott. Giorgio Festa, cf. p. 751 753. 

4 Cioè lo scritto del Brunatto Gli anticristi nella Chiesa di Cristo, Parigi 
1933. Opera polemica, stampata anche in altre lingue nello stesso anno. 

5 Antonio Massa, di San Giovanni Rotondo. 

6 Monsignore Felice Bevilacqua, aveva accompagnato monsignor Luca Pasetto il 14 
marzo 1933 da Padre Pio a San Giovanni Rotondo. 

7 Certamente don Orione era in relazione con Brunatto, al quale però scriveva il 
12 luglio 1933, pregandolo di desistere dalle sue pubblicazioni scandalistiche. 
Cf. La Piccola Opera della Divina Provvidenza (Tortona) 63 (1968), pp. 21 22, 
214. 

8 Il padre Vigilio da Valstagna il 16 maggio 1932 succedeva nella direzione 
dell'Ordine cappuccino al Padre Melchiorre da Benisa, ministro generale dal 24 
maggio 1926. 

9 Il geometra incaricato della costruzione del convento e chiesa per i 
Cappuccini di Pietrelcina. 

10 Padre Francesco Grillo, postulatore generale degli Scolopi dal 1928 al 1939, 
nato a Ovada il 4 ottobre 1891 e morto a Roma il 4 maggio 1978. 

11 Per queste lettere cf. pp. 740 745. 


12 Francesco Morcaldi, allora podestà di San Giovanni Rotondo. 

13 Non conosciamo nessuna edizione spagnola dell'opera del Festa Tra i misteri 
della scienza e le luci della fede, Roma 1933, 2a ristampa, Roma 1949. Esiste 
una edizione in portoghese, ma del 1958: Mistérios da Ciencia e Luzes da Fé. 
Versào Autorizada da Segunda Edicao. Sào 1958. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, [1933] 1 

1. "Confidi nella divina pietà". 2. "Ditemelo e suggeritemi anche i mezzi". 
J.M.J.D.F.C. 

T; Mio carissimo padre, 


Gesù sia tutto il nostro conforto! 

Mi ebbi la vostra lettera a mezzo del padre Evangelista 2. Lessi la lettera 
della signora Augusta Conti. Se voi lo credete bene, assicuratela per ciò che 
riguarda la di lei defunta figliuola. Ditele pure che non sono le lagrime, che 
si possono versare per la detta figliuola, le più gradite a Dio, sibbene la 
rassegnazione alla di Lui volontà. Circa il suo spirito confidi nella divina 
pietà, sia per il perdono dei suoi falli, sia per la sua riabilitazione. 
Sacrifichi per amor di Dio il suo modo di vedere quando questo è in opposizione 
a quello di suo marito ed a lui sia sottoposta, bene inteso, in tutto ciò in cui 
non si scorge il peccato. 

2. Padre mio, se voi credete e vedete bene che io possa fare qualche cosa 
presso il Festa per ciò che vi significavo nell'altra mia, ditemelo e 
suggeritemi anche i mezzi. Io temo e fortemente che quella testa calda non abbia 
ancora ad allargare la diffamazione. 

Con rispetto ed amore vi bacio la sacra destra e vi chiedo la santa benedizione 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 La lettera è senza data, ma deve essere datata dopo quella del 7 agosto 1933, 
alla quale fa esplicito riferimento. 

2 Evangelista da San Marco in Lamis morto il 18 settembre 1953. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1933 
Auguri di perenne benessere. L'aiuto delle preghiere. 


Mio carissimo padre, 

per le feste del santo natale vi faccio i migliori auguri di ogni perenne 
benessere. Gesù Bambino, al quale presenterò i miei voti per voi, vi faccia 
esperimentare tutte le divine tenerezze dell'odierno mistero. 

Vi bacio con filiale devozione la sacra destra e chiedendovi l'aiuto delle 
vostre preghiere e la paterna benedizione mi dico 

vostro ubbidientissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina, minore cappuccino 


20 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Al primo che non abusi delle divine misericordie". "Al secondo che non si 
sconforti". "Li ricorderò nelle mie preghiere". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi renda sempre più degno dei suoi divini favori! 
Mi sono state consegnate le due lettere da voi trasmessemi. Una di fra Ugolino 
da Niviano, e l'altra di fra Filippo 1. Al primo fate intendere e molto forte, 
che non abusi più delle divine misericordie, e fino a che duri in tale stato si 
guardi bene di ascendere all'altare del Signore. Al secondo poi che non si 
sconforti per le difficoltà che esperimenta nella vita religiosa, tiri innanzi; 
e quando i superiori crederanno bene di mandarlo al noviziato ubbidisca pure che 
farà cosa gradita a Gesù ed al padre san Francesco. All'uno ed all'altro 
assicurate che volentieri li ricorderò nelle mie povere preghiere. 

Con rispetto ed amore vi bacio la sacra destra e chiedendovi la santa 
benedizione mi dico 

vostro umilissimo figlio 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Nessuno di questi due religiosi è stato identificato. 
fine note. 


21 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"L'unica soluzione". "Ma non le garberà molto". "Continuate a stare sempre 
bene". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


in riscontro alla lettera inviatami, altra soluzione, e forse è l'unica, non 
trovo se non di suggerire alla signorina Rutigliano di sapersi un po' 
energicamente imporre sul fratello a che si sposi. Diversamente fargli 
intravedere che lei è disposta a dividersi da lui. Preveggo con certezza che 
alla signorina, per un certo senso di orgoglio, questa soluzione non garberà 
molto; ma pur troppo non vi è altro rimedio a male tanto inveterato. 

Continuate, mio buon padre, a stare sempre bene. Io nella mia pochezza non manco 
mai di pregare per voi. 

Beneditemi di cuore. 

Padre Pio da Pietrelcina. 


22 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

Auguri natalizi. La carità delle preghiere. 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

per le imminenti feste natalizie vi giungano graditi gli auguri più sinceri di 


ogni benessere che vi faccio dinanzi a Gesù Bambino. Voglia il celeste Infante 
esaudire i miei voti che dinanzi a lui io formo per voi. 


Con filiale affetto vi bacio la sacra destra, vi chiedo la santa benedizione, 
non che la carità delle vostre orazioni. 
Padre Pio da Pietrelcina. 


23 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Auguri onomastici superlativamente graditi". - "Raddoppierò le mie preghiere". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

i vostri auguri mi sono riusciti superlativamente graditi e dolci sono scesi nel 
mio povero cuore. Grazie, padre mio, di tanta vostra bontà e carità. In ricambio 
raddoppierò le mie preghiere presso Gesù affinché appaghi tutti i voti del 
vostro nobile cuore. 


Con affetto e venerazione vi bacio la destra e mi dico tutto vostro 
P. Pio, cappuccino. 


24 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

Sinceri e fervidi auguri onomastici. "Intensificherò di più i miei voti". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

vi giungano graditi i miei più sinceri e fervidi auguri di perenne benessere 
spirituale per il giorno del vostro onomastico. Sempre fo assidua memoria per 


voi dinanzi a Gesù, ma in tal giorno intensificherò di più i miei voti al 
Signore per voi. 


Prostrato ai vostri piedi bacio con affetto la vostra destra e chiedendovi 
l'aiuto delle vostre preghiere e la paterna benedizione mi dico 

tutto vostro nel Signore 

P. Pio, cappuccino. 


25 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Esuberante atto di carità". "Ha pianto di commozione". "Il Signore rafforzi 
sì santi propositi". 


J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

ho comunicato a fra Valentino l'ultimo esuberante atto di carità che i superiori 
gli hanno usato. 

Ha pianto di commozione, ed à solennemente giurato di mai e poi mai ritornare ad 
offendere il Signore. E credo e sono convinto che sia stato sincero. Il pietoso 
Signore rafforzi con la sua grazia sì santi propositi. 

Vi bacio con rispetto filiale la sacra destra e, chiedendovi la santa 


benedizione, mi dico tutto vostro nel Signore e nel Padre Serafico 
P. Pio da Pietrelcina. 


26 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Il merito dell'umiliazione ultima". "Certo che sia veramente ravveduto". 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


per l'imminente giorno del vostro onomastico vi giungano graditi gli auguri 
sinceri e filiali che di tutto cuore vi fo dinanzi a Gesù. Offro anche in pari 
tempo a Gesù per voi il merito dell'umiliazione ultima, inflittami 
innocentemente. 

Sono poi a pregarvi di voler provvedere per il povero fra Valentino, che, a mio 
parere, sono più che certo che sia veramente ravveduto. 

Vi bacio con rispetto la sacra mano e vi chiedo la paterna benedizione 

vostro ubbidientissimo figlio 

P. Pio da Pietrelcina. 


27 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

Auguri onomastici. 

Ricordandola con più fervore nel dì del suo onomastico, le auguro e le imploro 


dal cielo tutto ciò che ella desidera 
P. Pio da Pietrelcina. 


28 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Gesù Bambino vi ricolmi di tutte le sue divine tenerezze". 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

per le imminenti feste natalizie vi giungano graditi i miei sinceri, affettuosi 


auguri. Gesù Bambino, che pregherò con più intensità, vi ricolmi di tutte le sue 


divine tenerezze. 
Chiedendovi la santa benedizione e l'aiuto delle vostre preghiere mi segno 
vostro ubbidientissimo figlio 


P. Pio, cappuccino. 


29 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Gesù ratifichi dal cielo i voti in questi santi giorni". 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 

per la santa pasqua vi giungano graditi i miei sinceri e filiali auguri di 
perenne benessere. Gesù ratifichi dal cielo i voti che a lui innalzo in questi 
santi giorni. 

Vi bacio con affetto e devozione la sacra destra e chiedendovi la santa 
benedizione mi dico 


vostro obbedientissimo figlio 
P. Pio, cappuccino. 


30 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Al nostro caro fratino che calmi i suoi soverchi desideri". "Nella mia 
pochezza non cesso di far memoria di voi". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Padre, 
mi ebbi la lettera di fra Angelico, e mi perdonerete 


se non ho dato subito riscontro. Presentandosi l'occasione di scrivere direte al 
nostro caro fratino che calmi i suoi soverchi desideri. E' bello il cielo, ma 


non è meno bello e meno santo il portare l'esilio per amore della beata patria 
che ci attende. 

Io nella mia pochezza non cesso mai di far memoria assidua di voi dinanzi a 
Gesù. 

Ricordatemi anche voi nel tesoro delle vostre sante preghiere. Vi bacio con 
rispetto ed amore la sacra destra e mi professo. 

vostro ubbidientissimo figlio 

P. Pio, cappuccino. 


31 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

Auguri per il nuovo anno. 

J.M.J.D.F.C. 

Molto reverendo padre, 

Gesù sia sempre il centro di tutte le sue aspirazioni e la stringa sempre più al 
suo divin cuore. Ecco il mio sincero augurio che le fo per il novello anno e 
questo pure è e sarà il mio fervente voto che incessantemente porgo e porgerò a 
Gesù per lei. Non dubiti, carissimo padre, della mia povera sì, ma pure assidua 
preghiera che fo sempre per lei. 

Le bacio con rispetto la mano; e mi continui sempre la carità di ricordarmi nel 


tesoro delle sue orazioni. 
F. Pio, cappuccino. 


32 
San Giovanni Rotondo, s.d. 
Auguri di ogni perenne benessere. 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre, 


pel vostro onomastico vogliate gradire i miei sinceri cordiali affettuosi auguri 
di ogni perenne benessere, non ultimo quello di una grande santità. 

Gesù voglia accogliere ed esaudire tutti i miei voti, che per voi a lui 
indirizzo. 

Con profonda stima vi bacio la sacra destra e vi chiedo la santa benedizione. 
vostro affezionatissimo figlio 

P. Pio, cappuccino. 


33 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Studiarsi di ben corrispondere alle attrattive della grazia". "Il timore 
eccessivo non è da Dio". 


Mio carissimo padre, 


ho letto e meditato dinanzi al Signore la lettera del 

p. Ugolino, e sento di dovergli assicurare di non inquietarsi sul passato, ma di 
studiarsi di ben corrispondere alle attrattive della grazia nell'avvenire. 

Si studi pure di non farsi dominare dalla malinconia e fino a quando non è certo 
di aver ceduto alla tentazione, ma di una certezza da poterci giurare, tiri 
innanzi e spiazzi il timore eccessivo, perché non è da Dio. 

Approfitto dell'occasione per anticiparvi i migliori auguri per la santa pasqua. 
Bacio con amore e rispetto la sacra destra e mi dico 

vostro ubbidientissimo 

P. Pio, cappuccino 


34 


San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Si acquieti circa le ansietà di coscienza". "Circa il suo passato si 
tranquillizzi". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre, 


ho letto la lettera del nostro confratello. L'ho meditata ed ho pregato. Ed ecco 
quanto mi sento di dover dire. 

In nome di Dio misericordioso si acquieti circa le ansietà di coscienza che gli 
dilaniano l'animo. Ditegli pure che ciò non piace al Signore, e fa bensì 
rallegrare satana. Circa il suo passato si tranquillizzi: circa il suo 
comportamento in seguito si attenga a quanto gli suggerirà il suo confessore. 

Vi bacio la mano, vi chiedo la paterna benedizione e la carità di essere 
ricordato nel tesoro delle vostre preghiere. 

Tutto vostro nel Signore 

P. Pio, cappuccino. 


35 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

Circa la ricezione di Stefano: sarebbe imprudente per lui il fare un tale passo. 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


in merito a quanto mi domandate circa la ricezione di Stefano non credo sia da 
accettarsi. Data la sua salute non tanto florida, sarebbe intemperanza ed 
imprudente per lui il fare un tal passo, ché la pagherebbe cara. 

Con ogni rispetto ed amore filiale vi bacio la sacra destra e vi chiedo la 
paterna benedizione. 

Vostro ubbidientissimo 

P. Pio 


36 

San Giovanni Rotondo, s.d. 
Auguri pasquali. 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre, 


Gesù risorto sia apportatore per voi di pace, di amore, e di perenne felicità. 
Ecco la sintesi di tutti i miei voti che in questi giorni formerò con tutto il 
fervore del mio cuore. 

Accogliete, mio buon padre, questi miei voti e voi vogliate ricordarmi nel 
tesoro delle vostre preghiere. 

Vi bacio la sacra destra. 

Vostro ubbidientissimo 

P. Pio, cappuccino. 


37 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


Auguri natalizi. "Vi faccia gustare tutte le tenerezze di questo dolce mistero 
di amore". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre, 


per l'imminente festa del santo natale vi giungano graditi gli auguri più 
fervidi, che dall'intimo del cuore vi faccio. Gesù ascolti i miei voti, che per 
voi faccio dinanzi a lui, e vi faccia gustare tutte le tenerezze di questo dolce 
mistero di amore. 

Nella speranza di sapervi perfettamente ristabilito in salute, vi bacio la mano 
e chiedendovi la paterna benedizione mi dico 

vostro affezionatissimo ed ubbidientissimo figlio 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


II 


AI CONFRATELLI 


m 
D 
H- 


religiosi 


PADRE EVANGELISTA DA SAN MARCO IN LAMIS 
PADRE PAOLINO DA CASACALENDA 

PADRE BASILIO DA MIRABELLO SANNITICO 
PADRE ANGELICO DA SARNO 

FRA GERARDO DA DELICETO 

PADRE TOMMASO DA MONTE SANT'ANGELO 
PADRE BERNARDO DA PIETRELCINA 

PADRE ANGELO DA CAMERINO 

FRA CRISPINO DA DELICETO 

FRA LUIGI DA SAN GIOVANNI ROTONDO 

PADRE ISAIA DA SARNO 

FRA LUDOVICO DA BALSORANO 

PADRE MASSIMO DA PORRETTA 

PADRE GIUSEPPE ANTONIO DA SAN MARCO IN LAMIS 
PADRE LUIGI DA SERRACAPRIOLA 

PADRE ISIDORO DA SAN NICANDRO GARGANICO 
PADRE FELICE DA DESENZANO AL SERIO 
PADRE LUIGI D'AVELLINO 

PADRE IGNAZIO DA IELSI 


DPPPPPPPPPPPPPPPPDPP 


2. Ai discepoli 
a. Lettere collettive 
b. Lettere individuali 


FRA MARCELLINO DICONSOLE DA FOGGIA 
FRA EMMANUELE DA SAN MARCO LA CATOLA 
FRA VITTORE DA CANOSA 

FRA TEODORO DA SAN MANGO SUL CALORE 
UN DISCEPOLO NON IDENTIFICATO 


DD DDD 


Non soltanto per chiarezza di esposizione, ma anche per la rilevanza degli 
argomenti e per la diversità di stile, questa corrispondenza si divide in due 
sezioni. La prima che ovviamente sarà la più estesa contiene le lettere 
indirizzate ai confratelli della provincia religiosa di Foggia e di qualche 
altra; la seconda, invece, si limita al carteggio con i giovani religiosi suoi 
discepoli nel periodo della loro formazione umanistica nel "collegetto"di San 
Giovanni Rotondo, nel noviziato e nello studentato. 

Nell'una e nell'altra sezione risaltano non pochi elementi inediti, che 
facilitano la comprensione e la valutazione della ricca personalità umana di 
Padre Pio, della sincerità e lealtà della sua amicizia, dell'impegno per la sua 
ed altrui santificazione. 


1. Ai religiosi 


Per abbozzare alcune delle "coordinate" di questo epistolario quasi familiare, 
ci sembra opportuno accennare ai seguenti punti, tra i più salienti. 

1. In primo luogo, il carattere preferenzialmente spirituale della 
corrispondenza. Non c'è lettera nella quale non affiorino, con più o meno 
intensità, con maggiore o minore estensione, pensieri, orientamenti, consigli, 
proposte per risolvere questioni particolari alla luce della fede. Esulano, 
invece, da queste lettere i problemi non connessi, direttamente (e) 
indirettamente, con gli interessi della vita spirituale e religiosa. 

2. E' da notare, parimenti, la delicatezza e moderazione con cui, anche se a 
richiesta dei corrispondenti, dichiara i suoi punti di vista, suggerisce 
soluzioni, propone dubbi... Lo fa quasi di sfuggita, senza darsi l'aria di 
maestro e senza ingenerare il sospetto di voler interferire nella sfera dei 
superiori. 

3. Traspare anche la franchezza e la lealtà con cui richiama l'attenzione su 
certi atteggiamenti dei confratelli. E' dispiacente di doverlo fare, ma lo fa e 
sempre con garbo e schiettezza. "Fatti cuore e ama sempre più Gesù. Non essere 
distratto, come al tuo solito" (a p. Basilio: 27.10.1919); "Si vede proprio che 
sei avvezzo a giudicarmi con eccessivo rigore. Ma, fratel mio, cosa debbo fare 
io per te che nol faccia? Deh, per carità, non volermi mortificare e punirmi sì 
severamente" (a p. Angelico: 19.5.1918); "Ah! mio caro Angelico, se potessi 
almeno supporre in parte da quanto lavoro mi veggo circondato, tu forse 
certamente non mi avresti mosso sì aspro lamento" (23.4.1919). 

4. Ovunque, inoltre, colpisce una calda e sincera amicizia, ridondante di 
umanità, non esente da qualche punta di ironia e di buon umore, che nulla 


tolgono alla serietà e moderazione religiosa e sacerdotale. "Tu vuoi sempre 
scherzare con me e vuoi proprio provare la mia pazienza, perché credi che ce ne 
abbia molta. Ma ti sbagli. Cattivo e sempre cattivo!" (a p. Basilio: 3.12.1918). 
Con naturalezza e senza timore effonde la sua sensibilità ed il suo amore 
fraterno con tutti, indistintamente, con frasi come queste: "Ti abbraccio e 
bacio", "cordialmente", "con tenerezza fraterna", "con tutta l'effusione del mio 
cuore", "abbiti una scaricata di baci"... 


5. E' evidente, infine, la riservatezza sui suoi stati d'animo e sui rapporti 
intimi e personali con il Signore, anche se qualche volta è quasi costretto a 


farlo per scongiurare a pregare per sé, "perché ne ho maggior bisogno di 
qualsivoglia uomo del mondo" (a p. Angelico: 15.1.1918). E con velato 
riferimento alle stimmate: "Di me non ti dico nulla. Soffro e soffro pene 


indicibili più nello spirito che nel fisico, ma ringrazio Dio lo stesso che mi 
dà tutta la forza di non rimanere schiacciato sotto l'enorme peso, al quale sono 
stato assoggettato dalla sua paterna bontà [...]. Pel momento non mi abbisogna 
altro se non che il buon Dio continui a riguardarmi dal cadere con la sua vigile 
grazia, affinché io non metta in fallo il mio piede. Ah! fratel mio, quanto 
bisogno io sento di questa grazia. Pregalo anche tu per me il buon Dio, affinché 
io lasci di essere così meschino" (a p. Angelico: 10.2.1919). 

Anche se i corrispondenti più abituali erano tutti religiosi della massima 
fiducia e responsabilità, frasi come queste che abbiamo ora trascritte, si 
riscontrano raramente e soltanto nelle lettere ai più intimi in un contesto di 
fraterna comunicazione spirituale. 


A 
PADRE EVANGELISTA 
DA SAN MARCO IN LAMIS 


Al secolo Fortunato Nardella, padre Evangelista nacque a San Marco in Lamis il 
23 luglio 1878, vestì l'abito cappuccino il 20 gennaio 1896 e fu ordinato 
sacerdote il 7 marzo 1903. 

Dalla fine d'ottobre al 7 dicembre 1911 Padre Pio rimase di famiglia nel 
convento di Venafro. Durante la sua permanenza ebbero luogo sorprendenti e 
misteriosi fenomeni. Padre Evangelista "era superiore e cercò di aiutarlo in 
tutti i modi; lo accompagnò a Napoli per una visita medica, si interessò perché 
i medici locali lo visitassero a più riprese; scrisse al provinciale per farlo 
riaccompagnare a Pietrelcina e, non ricevendo sollecita risposta, si rivolse 
direttamente al padre generale. Insieme con il padre Agostino, fu il primo ad 
accorgersi dei fenomeni soprannaturali che si verificavano nel venerato Padre" 
1. 

Padre Evangelista, "religioso umile, delicato ed amante della pace, sempre 
pronto al ministero del confessionale" morì il 19 settembre 1953 a San Marco in 
Lamis 2. 


note: 

1 GERARDO DI FLUMERI, La permanenza di Padre Pio a Venafro, San Giovanni Rotondo 
1977, p. 15s. 

2 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 575. 

fine note. 


Pietrelcina, 5 maggio 1912 


1. "Grazie infinite rendo a tutti". 2. "Le prossime elezioni non saranno del 
tutto secondo quello che Gesù vuole". 3. "Quella bestiaccia seguita a 
guerreggiarmi". 

J.M.J.F. 


Gentilissimo padre, 


i vostri auguri, quelli del padre lettore 1 e dei confratelli, in occasione del 
mio onomastico, mi sono stati graditissimi ed assai dolcemente mi sono scesi nel 
cuore, tanto più che mi avete assicurato che godete tutti buona salute. 

Li Grazie infinite rendo a tutti pel nobile pensiero che si è avuto per me; e 
la consolazione che mi è stata arrecata da voi altri, mi auguro che dal buon 
Gesù 

vi sia resa centuplicata. 

2. Mi duole assaissimo di non poter affatto parlare su ciò che gentilmente mi 
avete domandato. Ma con cuore straziante vi prevengo che le prossime elezioni 
non saranno del tutto secondo quello che Gesù vuole, a causa della cecità di 
molti dei nostri.... Ignoro il motivo perché il Signore vuole purtroppo ciò 


permettere. La nostra madre provincia, caro padre, dovrà cullarsi ancora ed 
andare avanti a forza d'illusioni. Figuratevi da qual 

dolore sia oppresso il mio cuore, pensando che le cose non debbono svolgersi 
secondo quello che Iddio vuole. 

Sembrami che Gesù voglia che i due lettori, il p. Pietro e il p. Agostino, siano 
adattissimi al governo, ma temo assai che non abbiano a rimanere vittima dei 
maledetti partiti, che purtroppo anche fra noi oggi giorno si sono andati 
formando. Questo ad alcuni potrebbe sembrare un'adulazione, ma voi che conoscete 
ormai il mio carattere potete giudicare quanto sia da me lontana l'adulazione. 
Ripromettiamoci quindi e preghiamo il Signore che la volontà sua che riguarda 
l'elezione di questi nostri due degni padri non abbia a rimanere inefficace 2. 
Nella mia indegnità non cesserò di raccomandarvi sempre al Signore, e lo stesso 
mi prometto che facciate voi per me. 

3. Quella bestiaccia seguita a guerreggiarmi 3, ma non la temo affatto poiché 
il paradiso è con me. 

In salute sto benino, ma la vista seguita ad essere ostinata. Ossequio il p. 
lettore ed i confratelli. A voi poi mando tutto ciò che ho nel cuore. 

Il vostro povero 

F. Pio. 


note: 

1 Padre Agostino da San Marco in Lamis (9 gen. 1880 14 mag. 1963). 

2 Le elezioni dei superiori non furono fatte nel capitolo provinciale; ma i 
superiori generali dell'Ordine, avuto il voto consultivo dei religiosi, il 14 
maggio 1912 nominarono i superiori per il triennio 1912 1915, e tra i 
consiglieri del superiore provinciale p. Benedetto a San Marco in Lamis furono 
scelti i due religiosi nominati da Padre Pio nella lettera: p. Pietro da 
Ischitella e p. Agostino da San Marco in Lamis. Cf. Epist. I, p. 282 nota. 

3 Allusione ai sorprendenti episodi avvenuti a Venafro nel 1911, dei quali fu 
spettatore p. Evangelista, allora superiore del convento. 

fine note. 


2 
Pietrelcina, 28 giugno 1915 


1. "Sono superlativamente lieto". 2. "Il Signore vi conceda la calma e la 
serenità di spirito". 3. "La guerra è l'ora solenne per tutti". 4. 
"Guardiamo dietro la mano dell'uomo la mano di Dio". 5. "Maggiormente 
confidare nel divin Cuore". 6. "Avviciniamoci a questo paterno Cuore pieni di 
fede". 7."Cordialissimo augurio a tutti i fratelli che si battono sul campo 
dell'onore". 


J.M.J.D.F.C. 


Gentilissimo padre, 


la grazia del divino Spirito sia sempre nel vostro cuore. La Madre di Gesù e 
nostra sorrida sempre al vostro spirito, ottenendogli dal suo santissimo Figlio 
tutti i carismi celesti! 

1. Sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto rivedere i 
vostri ambiti e preziosi caratteri. Voglia Iddio conservarvi nel suo amore, 
darci la contentezza di presto rivederci. 

2. Nelle mie povere preghiere non mi dimentico di presentare al Signore i 
vostri bisogni. Oh! piaccia a questo buon Dio nella sua misericordia esaudire i 
miei ardenti voti che in vostro riguardo a lui insistentemente io fo. Vi conceda 
la calma e serenità di spirito cotanto necessaria per sostenere l'ora della 
solenne prova. Diamo pure lagrime nel dolore che oggi ci strazia, ma siano 
lagrime rassegnate. 

Solleviamo il cuore in alto, a Dio; da lui ci verrà la forza, la calma ed il 
conforto. La guerra è l'ora solenne per tutti; ma sursum corda, se noi la 
sappiamo viverla quest'ora, essa, nel dolore e nelle sofferenze, che 
necessariamente arreca, darà vita a grandi virtù, a nuove e sane energie. Il 
chicco di frumento non dà frutto se non soffre 1, decomponendosi; così le anime, 
le nazioni hanno bisogno della prova e del dolore per uscirne purificate e 
rinnovate. 

4. Non veniamo perciò meno ai disegni della divina provvidenza, che, miscens 
gaudia fletibus, alternando nella vita dell'individuo e delle nazioni le gioie e 
le lacrime, li conduce al conseguimento del nostro ultimo fine. Guardiamo dietro 
la mano dell'uomo che così si manifesta, la mano di Dio che si occulta. Teniamo 
sempre presente il detto del divin Maestro, che non può cadere un capello del 
nostro capo senza la permissione del nostro Padre celeste 2 e che egli veglia 
paternamente 

su di noi; e così facendo, l'amarezza della prova verrà addolcita col balsamo 
della sua bontà e della sua misericordia. 

5; Piaccia al Padre celeste presto togliervi da cotesta prostrazione di 
spirito ed intanto vi prego sempre di non temere, anzi di maggiormente confidare 
nel divin Cuore, umiliarvi sempre più dinanzi alla pietà del nostro Dio e 
ringraziarlo di tutti i favori che con questi mezzi vi vuol concedere. Così 
facendo, presto il Signore verrà in vostro aiuto. Non temete; colui che vi ha 
aiutato finora, continuerà la sua opera di salvezza. Senza l'aiuto del cielo 
avreste potuto superare tante crisi, cui è stato soggetto il vostro spirito? 

6. E giacché l'angelo pio e benefico della fede ci consiglia e ci sprona, 
forti sempre della promessa del divin Maestro: "Domandate e riceverete, cercate 
e troverete, picchiate e vi sarà aperto" 3, a ricorrere a Dio nell'umile e 
confidente preghiera, perciò avviciniamoci a questo paterno cuore pieni di fede, 
e con filiale abbandono preghiamo per la vittoria su di noi stessi e per la 
vittoria della nostra nazione. 

7. Sì, preghiamo poiché la preghiera calda e fervente penetra il cielo ed ha 
seco un'arra divina. E mentre col pensiero, coll'affetto e con la preghiera 
invio un cordialissimo augurio al nostro sovrano ed a tutti i fratelli che si 
battono sul campo dell'onore, vi esorto a sempre confidare in Dio e pregarlo 
meco che ci dia presto la vittoria e la pace. 

Vi bacio con affetto e vi auguro che Gesù sia sempre il re del vostro cuore. 

Il vostro aff.mo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Gv 12, 24. 

2 Cf. Mt 10, 30; Lc 21, 18. 
3 Cf. Mt 7, 8; Lc 11, 14. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 5 febbraio 1917 


1. "La consolazione di presto rivederci". 2. "Per l'incremento della vostra 
vita spirituale". 3. "Poco è mancato che non fossi passato a miglior vita". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Evangelista, 


I; Dominus sit tecum! 

Ricevo la vostra postale e sono superlativamente lieto della grazia divina di 
rivedere i vostri ambiti e preziosi caratteri. Piaccia a Dio ed alla Vergine 
santissima renderci degni della gloria eterna e darci la consolazione di presto 
rivederci. 

Avrei avuto a somma consolazione se avessi potuto rivedervi allorquando foste in 
licenza, ma giacché il Signor nol permise, fiat! 

2. Io non vi dimentico nelle mie povere sì, ma pure assidue preghiere davanti 
a Gesù. Piaccia al divin Cuore esaudire tutti i miei voti che fo a lui per 
l'incremento della vostra vita spirituale. 

3; Fo punto, perché sono reduce da una grande battaglia e quindi sfinito di 
forze. In questi giorni sono stato ammalato di polmonite e poco è mancato che 
non fossi passato a miglior vita, e proprio quest'oggi incomincio a lasciare il 
letto 1. 

Con ogni stima e rispetto vi ossequio e fraternamente vi abbraccio in Chi dicesi 
ed è nostra via, verità e vita. 

Aff.mo in Gesù Cristo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 866. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1917 


1. "Serbo viva la memoria del bene che da voi mi venne fatto". 2. "Non morrete 
di certo di questo male". 3. "Ecco le condizioni con le quali dobbiamo darci a 
Dio". 4. "Gesù glorificato è bello, ma sembrami che lo sia maggiormente 


crocifisso". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Evangelista, 


la grazia del divino spirito informi sempre il vostro cuore sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità! 

1. Con questo voto ardentissimo, che assiduamente vado ripetendo per voi 
davanti al Signore, rispondo alla vostra lettera pervenutami ieri e che mi è 
riuscita grata oltre ogni dire. Mi accennate ad un'altra lettera scrittami da 
voi e della quale non avete avuto risposta. Vi confesso la verità che io non ho 
trovato nulla qui al mio ritorno, che oramai è un mese 1. Vi è ben noto il mio 
carattere; se la vostra mi fosse stata consegnata, non mi sarei macchiato di 
tanta ingratitudine ed inurbanità nel non darvi riscontro. Io serbo sempre nel 
mio cuore viva la memoria del bene che da voi mi venne praticato allorché ero 
infermo nel nostro convento di Venafro e non potendomi disobbligare di sì 
fiorita vostra carità, mi sono sforzato fin d'allora di serbare la mia 
riconoscenza dinanzi a Dio, che supplico incessantemente per voi. 

2; Sono spiacentissimo del nuovo incomodo che vi è sopraggiunto e fo voto a 
Dio che voglia darvi forza a sopportare anche quest'altra infermità con 
rassegnazione e con merito, pari alla croce che portate. Del resto non vi date 
pensiero, poiché non sarà propriamente questo male che vi porterà alla tomba. 
Non morrete di certo di cotesto male. Mi è ben noto in quante maniere il Signore 
ha tastato il vostro cuore e fatto prova della vostra fedeltà a lui. Orsù, 
conviene santamente animarsi e rinforzarsi tra tutti questi flutti. Benedetto 
sia il vento che li suscita, poiché ci farà giungere al porto. 

3. Ecco, padre, le condizioni con le quali dobbiamo darci a Dio: che da qui 
avanti egli faccia la sua volontà su di noi e che distrugga la nostra a suo 
piacere. Oh quanto sono felici coloro che Dio maneggia a seconda dei suoi 
voleri, e che esercita, o con la tribolazione o con la consolazione. I veri 
servi di Dio hanno sempre più stimato l'avversità, come più conforme alla strada 
che percorse il nostro Capo, il quale operò la nostra salute a mezzo della croce 
e degli obbrobri. 

4. Deh! padre, tali sforziamoci di essere anche noi. E se non abbiamo né 
sufficiente oro né incenso per offrire a nostro Signore, rammentiamoci però che 
abbiamo della mirra a nostra disposizione. Offriamogli questa ed egli l'accetta 
volentieri. Gesù glorificato è bello, ma quantunque egli sia tale, sembrami che 
lo sia maggiormente crocifisso 2. Sono fortemente dispiaciuto della vostra 
afflizione per la prova a cui il cielo vi sottopone e che i dolori del parto 
durino più di quello che le levatrici non pensino. Ma fatevi animo; Gesù è con 
voi sempre e saprà confortarvi e sostenervi fino al termine della prova. 
Ricambio con pari animo le feste auguratemi per il prossimo nascimento del re 
della pace. Egli vi conforti e vi dia la grazia del suo santo amore. 

Gesù vi benedica con le sue larghe benedizioni e vi renda tutto suo. 

Vi saluto e vi abbraccio cordialmente. 

A££.mo vostro confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Pio era rientrato in convento dopo essere stato inviato in licenza di 
convalescenza per quattro mesi dalle autorità militari di Napoli il 5 novembre 
1917. 

2 Cf. Epist. III, p. 304. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 gennaio 1918 


1. "Mi compiaccio sentirvi sempre bene". 2. "La mia licenza termina il sei 
marzo". 3. "Nella visita di controllo venni dichiarato inabile permanente". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Evangelista, 


Gesù continui con voi ad esservi larghissimo della sua grazia! 

T; Ricevo l'ultima vostra proprio in questo momento e mi compiaccio sentirvi 
sempre bene in salute e rassegnato ai divini voleri. Sia benedetto mai sempre il 
Signore! 

Io non cesso mai di far assidua memoria di voi nelle mie deboli e povere 
preghiere. Piaccia a Lui esaudirle. 

2; La mia convalescenza o licenza termina il sei marzo. Gesù ci farà la grazia 
prima che scada di rivederci e di riabbracciarci? Oh quanto lo desidero! Ma fiat 
voluntas Dei! 


3. Nella visita di controllo che passai a Napoli poco prima che entrassi 
ammalato nell'ospedale, verso la fine di settembre, venni dichiarato inabile 
permanente. 


Qui siamo rimasti io ed il padre Paolino 1. 

Continuate ad usarmi la carità di sempre raccomandarmi a Gesù. 
Abbiatevi un cordialissimo amplesso. 

Padre Pio. 


note: 
1 Padre Paolino da Casacalenda, superiore del convento di San Giovanni Rotondo 


(10 apr. 1886 31 ott. 1964). 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 marzo 1918 


1. "La divina pietà faccia che i vostri voti si adempiano". 2. "Dio mi liberi 
da me stesso e dal conseguente timore di salvarmi". 3. "Dubito che la mia vita 
sia stata un continuo offendere il Signore". 4. "Chi sa che queste povere 


anime non abbiano a soffrire per colpa mia". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre Evangelista, 


il gaudio del risorto Signore informi maggiormente il vostro cuore e quello di 
tutte le anime che vogliono essere fedeli alla sua santa grazia. 

Ricevo proprio in questo giorno la vostra graditissima ed il Signore vi benedica 
e vi ricompensi dell'affetto che nutrite verso la mia povera persona ed a me 
esternato con le vostre congratulazioni per la mia liberazione 1 e con i vostri 
voti ed auguri in occasione delle presenti feste pasquali. 

1. La divina pietà faccia che i vostri voti si adempiano a mio riguardo e dia 
a voi la completa vittoria sul nemico del quale non dovete temere, perché Dio è 
fedele e non permetterà che voi siate oppresso. 

2 Non cessate, mio buon padre, di raccomandarmi al Signore, che lo stesso fo 
io per voi e per tutti coloro che sono nella vostra intenzione, affinché mi 
liberi da me stesso e dal conseguente timore di salvarmi, che del continuo mi 
agita. Oh! che è questo per me? E tanto più cresce, quanto non trovo in me forza 
per divenire migliore, non ostante tutta la violenza che mi fo per divenirlo. E 
frattanto mi pare che il Signore mi vada sempre più sottraendo la grazia; ed in 
giusta pena della mia infedeltà, mi condanna a vivere fra le più fitte tenebre. 
3. Che ne dite voi? Le assicurazioni che mi vengono fatte dalla direzione non 
valgono a calmarmi, perché io dubito che la mia vita sia stata un continuo 
offendere il Signore, ed ingannati, e questo per giusta punizione del Signore, 
siano sul mio conto tutti i miei confessori, non esclusa la stessa mia guida. 
Domandate, vi prego, lume al Signore e col vostro comodo rispondetemi e 
chiaramente se sono giusti i miei timori. 

4. Un'altra spina è lì conficcata nel mezzo del mio cuore 1. Io non so come 
regolare le anime che il Signore mi manda. Il numero di queste va sempre più 
crescendo, ed io dubito di non fare abbastanza per esse. Per alcune ci sarebbe 
bisogno davvero di molto lume soprannaturale ed io non so se ne sia 
sufficientemente ‘fornito e vado quasi a tentoni, regolandomi con un po' di 
dottrina pallida e fredda appresa sui libri e con quel po' di luce che mi viene 
dall'Altissimo. 

Chi sa che queste povere anime non abbiano a soffrire per colpa mia! Mi consola 
soltanto il pensiero di non essere io quello che vado cercando queste anime e di 
avere per tutti, specie per certi spiriti straordinari, la buona intenzione di 
guidarle e di ricorrere al divin lume. 

Anche al riguardo vi scongiuro, per quella carità santa che ci unì e ci tiene 
stretti dinanzi al celeste Padre, di violentare il divin Cuore e riferirmi ciò 
che egli possa pensare al riguardo. 

Mi attendo una lunga e decisa risposta; ricambiandovi gli auguri per la santa 
pasqua ed implorandovi da Gesù maggiori benedizioni, mi dico 

aff.mo in Gesù Cristo 

F. Pio, cappuccino. 

Post scriptum. Riguardo al parere chiestomi intorno alla vostra licenza, è 
questo: io sono del parere che la chiediate per San Marco la Catola, perché così 
hanno fatto tanti altri nostri confratelli, e poi ritorniate nel vostro paese, 
per il motivo di confortare i vostri congiunti. 

Vi saluto di nuovo ed a rivederci presto. 


note: 

1 Il 16 marzo 1918 Padre Pio fu dichiarato "riformato" e rientrò in convento. 
2 C£. Epist. III, p. 311 (23 marzo 1918), p. 185 (7 maggio 1918). 

fine note. 


A 
PADRE PAOLINO 
DA CASACALENDA 


Padre Paolino, al secolo Francesco di Tomaso, nacque il 4 ottobre 1886, entrò 
nel noviziato dei cappuccini il 10 agosto 1901 e divenne sacerdote l'l11 ottobre 
1908. Morì a San Giovanni Rotondo il 31 ottobre 1964. 

"Oratore devoto e forbito. Amò la provincia, quasi fosse una sua creatura, e la 
onorò con lo spirito paterno che lo ha distinto. Ricoprì le cariche di 
insegnante, rettore dello studio interprovinciale di Chiaravalle Centrale; 
vicario, guardiano lettore e ministro provinciale per due volte" 1. 

Descrisse le sue relazioni con Padre Pio in un ampio studio monografico edito e 
commentato, con l'aggiunta delle lettere di P. Pio, da padre Gerardo Di Flumeri 
2i. 


note: 

1 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 660. 

2 PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio. A cura di p. 
Gerardo Di Flumeri, San Giovanni Rotondo 1978. 

fine note. 


Pietrelcina, 15 dicembre 1914 


1. "Memore di quei giorni trascorsi insieme felicemente a Montefusco". 2° 
"Permettetemi che io vi rivolga una supplica a nome di Gesù". 3. "Vi scongiuro 
a non resistere a questa volontà del cielo". 4. "Un sollecito riscontro a 
questa mia". 5. "Le forze mi vengono meno". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Paolino, 


la grazia, la misericordia e la pace del Signor nostro Gesù Cristo siano sempre 
nel vostro cuore e nei cuori ancora di tutti quelli che amano sinceramente il 
Signore. Così sia. 

T% Spinto da un vivissimo desiderio di conoscere le vostre buone nuove, che mi 
auguro dalla misericordia divina che siano ottime, mi permetto di indirizzare a 
voi la presente sperando che voi non isdegnerete di accogliere questo mio 
pensiero. Memore di quei pochi giorni trascorsi insieme felicemente in 
Montefusco 1, dove la pietà del Padre celeste mi concesse la singolarissima 
grazia di conoscervi e di ammirare con bell'agio quelle bellissime doti di mente 
e di cuore di cui il Signore ha voluto adornare la vostra persona, non posso non 


chiamarmi fortunatissimo e ringraziare in pari tempo la bontà del dolcissimo 
Signor nostro Gesù Cristo. 

Non crediate però che a causa della distanza che ci ha tenuti fisicamente 
separati abbia dall'anima mia cancellate le bellissime impressioni di quelle 
qualità morali e scientifiche che in voi ammirai, ché vi sbagliereste 
all'ingrosso; ed io tengo a dirvi che dall'assenza della vostra presenza fisica 
ho avuto più bell'agio di ammirarvi dinanzi allo Sposo delle anime nostre. 
Insomma, la vostra persona è stata sempre presente al mio spirito. Il mio amore 
per voi, posso dirlo, senza timore di mentire, non è rimasto sterile in me: lo 
sa Iddio qual posto avete occupato fino al presente nelle mie povere sì, ma pur 
assidue preghiere. 

2. Mi è poi abbastanza noto il gran bene spirituale che avete procurato a 
quell'anima veramente angelica di Foggia, orfana di madre, con la quale 
presentemente siete in relazione epistolare 2. Abbiatevi intanto per questo da 
me tutti i ringraziamenti e da Gesù tutte le ricompense. Ringraziate il divin 
maestro per avervi fatto incontrare un'anima tanto buona e semplice. Che 
confusione, mio caro Paolino, per noi sacerdoti religiosi, specie per me, alla 
vista di un'anima secolare tanto avanzata nella santità. 

Ed ora permettetemi che io vi rivolga una supplica a nome di Gesù e per amore 
dello stesso son sicuro che non la rigetterete. E' volere del Signore che di qui 
innanzi sia interrotta la vostra corrispondenza epistolare con quest'anima. 
Continuarla sarebbe un giorno di rovina ad ambedue. A questa volontà espressa 
del Signore aggiungo la mia vivissima preghiera a che voi la mandiate subito ad 
effetto. 

Avrei, carissimo Paolino, voluto sostenere la morte prima di manifestare a voi 
questa divina volontà; ma ahimè! non mi è stato ciò possibile. E chi resister 
potrà al monarca dei cieli?! 

3. Innanzi di rivolgermi a voi con la presente, io non ho voluto fidarmi 
affatto di me stesso: ho voluto esporre il suddetto caso a persone dotte e sante 
e nelle vie di Dio bene illuminate 3, le quali tutte concordemente mi hanno 
pienamente confermato che il tutto proveniva da Dio e che quindi non era più da 
indugiare di manifestarvi un tal volere che viene dall'Alto. 

Avevo stabilito pure, non per mia elezione come voi potete ben credere, di 
scrivere a quell'anima per manifestarle la stessa volontà del Signore a voi 
adesso già nota; ma mi trattengo; ho creduto miglior partito di rivolgermi a voi 
innanzi tutto. Vi scongiuro, adunque, per le viscere di misericordia del Padre 
celeste e per la mansuetudine di Gesù a non resistere a questa volontà del 
Cielo. 

4. Aggiungo, in ultimo, un'altra preghiera, di dare cioè un sollecito 
riscontro a questa mia, non potendo io più resistere a lungo alla volontà di Dio 
che mi fa pressione a che io manifesti questa sua volontà anche a quell'anima. 
Mi negherete questa carità? Faccio appello alla nobiltà ed alla generosità del 
vostro cuore. 

5. Continuerei ancora, ma la testa mi vacilla e le forze mi vengono meno. 

Vi saluto col bacio santo del Signore. Non dimenticate i bisogni della mia anima 
ed un posticino sia nelle vostre preghiere anche per chi si dice ed è sempre 
vostro aff.mo in Gesù Cristo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Pio s'incontrò per la prima volta con padre Paolino nel convento di 
Montefusco l'anno 1908. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie, p. 38. 

2 Si tratta della direzione spirituale di Annita Rodote (8 nov. 1890 - 12 giugno 
1972). Per l'intelligenza di quanto qui si afferma cf. Epist. III, pp. 37 119, 
dove si pubblicano 21 lettere di P. Pio a questa sua figlia spirituale. 

3 Lett. di Padre Pio a p. Agostino: Pietrelcina, 16 nov. 1914, 8 dic. 1914: 
Epist. I, pp. 504, 5lls. 

fine note. 
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Pietrelcina, dal letto, 20 dicembre 1914 


1. ‘Superlativamente lieto di rivedere i vostri ambiti e preziosissimi 
caratteri". 2. "Riguardo a quell'incidente di famiglia". 3. "Scriverò a 
quella poverina". 4. "Nel tesoro delle vostre preghiere". 5. "Fo voti 
ardentissimi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Paolino, 


la grazia di Gesù sia sempre con voi e con tutti quelli che l'amano con purità 
di cuore. Il mio amore con voi in Cristo Gesù. 

Sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto rivedere i vostri 
ambiti e preziosissimi caratteri. Benedetto Dio e Padre del Signor nostro Gesù 
Cristo, Padre di infinita misericordia e Dio di tutte le consolazioni 1. Voglia 
il dolcissimo Gesù conservarci nella sua grazia, e darci la contentezza di 
essere ammessi, quando a lui piacerà, a quell'eterno convivio. 

2. State poi tranquillo riguardo a quell'incidente di famiglia; godo fiducia 
nella pietà divina ed il cuor mi detta che quanto prima si porrà termine a 
cotesto sì duro martirio. Gesù è buono, ed io pregherò assiduamente anche a 
questo fine. 

State tranquillo su questo punto che presto il dolore si cangerà in altrettanta 
gioia ed ancora di più. 

3. Appena Gesù mi permetterà di scrivere a quella poverina, lo farò 2: intanto 
preghiamo sempre per l'incremento della di lei perfezione. Gesù vuole ancora che 
quest'anima a lui tanto cara rimanga in mezzo a gente che ha l'odio nel cuore e 
la bestemmia sempre sulle labbra. Ma Dio è con lei e nulla è da temere. 

4. Ricordatemi nel tesoro delle vostre preghiere, e comprendete che mi stia e 
che mi debba stare sempre a cuore la salute soltanto spirituale. Nelle mie 
povere preghiere, non mi dimentico di voi, e di quanti ancora mi usano la carità 
che da voi mi viene usata. Il Signore e la santissima Vergine ci facciano sempre 
degni della gloria eterna. 

5. Con questa fede e con questa aspirazione vi desidero, assieme al p. Placido 
3, al p. Angelico 4 ed al p. Angelo 5, contentissime le belle feste del 
santissimo Bambino, e fo voti ardentissimi perché possano ripetersi per la più 
lunga vita possibile e sempre nella più perfetta contentezza celestiale. 
Compatitemi se son troppo breve, perché l'incrudimento della mia malattia non mi 
permette altro. 

Saluto tutti nel bacio santo di Gesù Bambino e credetemi sempre 

vostro aff.mo confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. 2 Cor. 1, 3; 11, 31. 

2 Si tratta di Annita Rodote (cf. lettera precedente). La prima lettera non ci è 
pervenuta; la seconda fu scritta il 29 gennaio 1915. Cf. Epist. III, p. 48. 

3 Placido da San Marco in Lamis (23 febbr. 1886 25 dic. 1968). CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 769. 

4 Angelico da Sarno. Vedi sotto, pp. 267 304. 


5 Angelo Maria da Valenzano (14 agosto 1882 5 novembre 1951). CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 669. 
fine note. 
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Pietrelcina, 14 febbraio 1915 


1. "Amorosissimo invito". 2. "Fatevi qui una scappatina". 3. "Vincere la 
freddezza e l'apatia". 4. "Gesù vi aiuterà in questa prova". 5. "Dove 
invenire un tale direttore?". 6. "Sto male assai". 


J.M.J.D.F.C. 
T Carissimo padre Paolino, 


la santissima Vergine ed il buon Angelo vi confortino, vi sorreggano, vi 
benedicano sempre: ed il divin Maestro vi faccia maggiormente penetrare tutta la 


dolcezza di quel suo amorosissimo invito: "Jugum meum suave est et onus meum 
leve 1". 
dii, Voi comprendete, mio caro Paolino, quanto mi siano dolci e confortanti le 


vostre lettere, non che quelle di tutti i miei confratelli; e Dio sia sempre 
ringraziato e benedetto che ancora una volta ha voluto degnarmi dei vostri 
preziosissimi caratteri. Comprendo pur troppo che niente di tutto ciò io merito, 
essendo di faccia agli uomini considerato un figlio che ha degenerato dai padri 
suoi. Tutte le assicurazioni su questo punto non sono valse fino al presente a 
togliere da me l'aspro e penetrante dolore che fa marcire l'anima mia. 

Avendo occasione di passare per questa stazione, se Gesù ve lo permetterà, 
fatevi qui una scappatina che così io avrò la soddisfazione di versare le mie 
lagrime sul cuore di un sincero mio amico, sperando con ciò di riportare un 
sollievo in questo mio dolore. 

3. Mi domandate un consiglio per poter vincere la freddezza e l'apatia che in 
voi sentite e che vi tengono continuamente agitata la coscienza. Qual consiglio 
potrò darvi in proposito? Io non ve ne suggerisco altro se non di umiliarvi 
sempre più dinanzi alla bontà infinita del Signore: tener presente continuamente 
la vita, passione e morte di Dio e fare l'esame di coscienza più volte al 
giorno. 

Praticate questo ed in breve ne esperimenterete i salutari effetti. 

4. Riguardo poi a farvi operare dal male che voi soffrite son d'avviso per la 
parte del sì. Gesù vi aiuterà e sorreggerà anche in questa prova. Le mie povere 
sì, ma continue preghiere, non mancheranno affinché il tutto riesca a salute 
vostra, a gloria di Dio ed a salvezza delle 

anime. 

5. L'Annita l'ho trovata di una semplicità propriamente infantile ed 
ubbidiente fino all'immolazione 2. Non manchino perciò le nostre preghiere al 
buon Pastore, affinché la guidi a quell'alta perfezione, a cui egli per la sua 
somma bontà l'ha destinata. Rassicuratevi poiché ella prega sempre per la vostra 
santificazione. Mi fa temere grandemente solo questo: ella avrebbe bisogno di un 
illuminato direttore di spirito, che in tutto dovrebbe sorreggerla, pascerla e 


guidarla 3. Ma dove invenire un tale direttore adorno di sì fatte doti? Oh! i 
tristissimi tempi in cui ci siamo imbattuti! Le messi sono molte, ma gli operai 
sono pochi 4. Non potete poi credere quanto sia arrabbiato il nostro comun 
nemico non tanto contro di quella brava figliuola, quanto contro di me, per la 
corrispondenza intrapresa fra noi: corrispondenza che per solo suggerimento ed 
incitamento dell'obbedienza io ho intrapresa 

In una lettera ricevuta dall'Annita mi diceva che tra le tante insinuazioni di 
quell'impuro apostata si sentì gridare nell'orecchio, mentre leggeva una delle 
mie lettere, queste precise parole: "Non credere a quel mentitore". Quella 
bestiaccia è arciconvinta che non può guadagnare quest'anima; ma vorrebbe, se le 
fosse possibile, ispirarle avversione a chi è destinato a dirigerla e così 
impedirle una maggiore perfezione. La sa lunga, ma l'anima di Dio la sa assai 
più lunga di essa. 

6. Continuerei ancora, mio caro Paolino, ad annoiarvi, ma voi comprenderete 
che ciò non è in mio potere; ho lasciato or ora il letto per un po', affin di 
dare un riscontro alla vostra pervenutami ieri. Sto male e sto a guardare il 
letto da più giorni. Si glorifichi pure il Signore su quest'ultimo dei suoi 
servi, ché l'anima mia sempre lo ringrazierà! 

Salutatemi tutti i miei confratelli e mi ricordino nel tesoro delle loro 
preghiere. 

Vi bacio nel bacio santo del Signore. 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 "Il mio gioco è soave e il mio peso leggero". Mt 11, 30. 

2 Sulla direzione spirituale di Annita Rodote, cui si riferisce il contesto 
della lettera, si veda Epist. I, pp. 439, 443, 447, 472, 478, 479, 538, 541. 

3 Cf. Epist. I, pp. 533 e 617. 

4 Mt 9, 37; Lc 10, 2. 

fine note. 
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Pietrelcina, 21 aprile 1915 


1. "Il nocchiero della navicella". 2. "Vi desidero contentissime le belle 
feste di Gesù risorto". 3. "Consultatevi col superiore". 4. "Voi 
combatterete e vincerete". 5. "Attraversando un periodo acuto di 
mortificazione". 


J.M.J.D.F.C. 
1: Carissimo padre Paolino, 


il gaudio del divino Spirito informi il vostro cuore e quello di tutte le anime 
che vogliono essere fedeli alla sua santa grazia! 
Gesù vi assista e vi consoli sempre: Egli sia il nocchiere della navicella del 
vostro spirito e Maria ne sia l'àncora. Così sia. 


2. Se rispondo alla vostra con qualche giorno di ritardo non credo che di 
questo me ne abbiate fatto una colpa: sono state le mie eccezionali condizioni 
di salute che me l'hanno impedito fino al presente. I vostri auguri per le 
prossime passate feste pasquali mi sono riusciti oltremodo graditi. Il 
dolcissimo Gesù vi ricompensi di tanto gaudio apportatomi con la vostra 
gentilissima lettera. 

Con questa fede e con questa aspirazione vi desidero contentissime le belle 
feste di Gesù risorto, e fo voti ardenti perché possa ripeterle per la più lunga 
vita possibile e sempre nella più perfetta contentezza celestiale. 

Mi dite che avete un gran desiderio di rivedermi, ed io non saprei quale sia 
superiore, se il mio o il vostro. Piaccia a Gesù, nella sua infinita bontà, 
accordarci, e presto, questa grazia. 

3. Riguardo all'operazione di cui mi parlate, trattandosi di una cosa così 
delicata, malamente mi acquieto che voi vi operiate a Foggia. Del resto 
consultatevi col superiore ed in quello che vi dice riconoscete pure la volontà 
di Dio. Gesù poi farà il resto e le mie povere preghiere per l'ottima riuscita 
non mancheranno. 

Non siate poi troppo attaccato al voler essere sgravato dalla carica di rettore 
e di guardiano; a me pare che non sia voluto da Gesù. Se voi avete delle serie 
ragioni che vi portano a chiedere di essere sgravato di tali pesi, esponetele 
pure al superiore e statevi a quello che meglio vi consiglierà. Quando si può 
fare un po' di bene, anche con un po' di sacrificio nostro, perché ricusarsi? 

4. Cosa dirvi sul vostro spirito? Vi raccomando sempre a non temere, anzi di 
maggiormente confidare nella divina misericordia, umiliarvi dinanzi alla pietà 
del nostro Dio e ringraziarlo di tutti i favori che vi ha concessi e vuol 
concedervi. Facendo così, sfiderete e vincerete tutte le ire dell'inferno. Non 
temete sul vostro avvenire; anche questo sarà come per il passato per voi; si 
moltiplicheranno le corone col moltiplicarsi delle battaglie che voi sosterrete 
per Gesù. Colui che vi ha aiutato finora, mio caro Paolino, continuerà la sua 
opera di salvezza. Coraggio adunque, voi combatterete, e poiché il vostro 
combattimento è sostenuto ancora da Gesù, voi vincerete sempre ed il nemico si 
roderà nella sua rabbia. 

5. Non dimenticherò di presentare a Gesù quella persona da voi tanto 
raccomandatami, sperando che anche voi praticherete e farete praticare da altre 
anime lo stesso per la mia povera anima, la quale, da tempo, sta attraversando 
un periodo acuto di mortificazione che aggiunta alle abituali talora mi opprime. 
Confortatela ed esortatela a confidare nel Signore ed a lui affidasse il suo 
buon figliuolo soldato. Gesù voglia salvarlo dalla imminente guerra, che tiene 
agitate tante anime 1. 

Arrivederci, mio caro Paolino, dove e quando Iddio vorrà. Salutatemi i miei 
confratelli tutti, e voi intanto non mancate di regalarmi spesso vostre belle 
nuove. Il vostro 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. lett. ai pp. Benedetto (21 apr. 1915) e Agostino (20 maggio 1915): Epist. 
I, pp. 569s, 580. 

fine note. 
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[Pietrelcina, 1915] 1 


1. "Quale pecorella errante fuor dell'ovile". 2. "Preghi per me che tanto ne 
ho bisogno". 3 "I cuori s'intendono". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo Paolino. 

Gesù sia sempre nel tuo cuore e ti aiuti nelle vie del suo amore! Così sia. 
Approfitto della venuta qui di fra Nicola 2 per scriverti alcuni righi come 
attestato del mio profondo rispetto e dell'alta stima che ho sempre di te. Solo 
sono spiacente, e non so nascondertelo, pel solo motivo che non ti sei fatto più 
vivo con me oramai è moltissimo tempo. Se non mi tradisce la memoria, la quale a 
ben ragione vien detta facoltà villana, ti ho scritto più volte senza aver 
potuto avere la soddisfazione di leggere un tuo riscontro. Purtroppo hai 
ragione, carissimo Paolino, di riguardarmi quale pecorella errante fuor 
dell'ovile! Ma che per ciò? Non è degno di compassione forse chi venne posto in 
tale stato non per personale colpa? 

2. Prega per me che tanto ne ho bisogno; prega per l'Annita, che quale angelo 
in carne, piena di una rara semplicità ha tanto bisogno di chi la guidi nella 
via dell'amore; prega pure per le sorelle Cerase 3 che si trovano in una 
indescrivibile desolazione; prega per tutte le anime che a noi sono unite in un 
medesimo spirito e che sono animate dalle stesse brame. 

3. Ricordami sempre davanti a Lui, come lo stesso fo io di continuo per te e 
per tutte quelle anime da te raccomandatemi; e non ti dar pena se non puoi o non 
vuoi scrivermi: i cuori s'intendono. 

Ti abbraccio con quanta fede tengo nel cuore e mi ripeto sempre tutto tuo. 

Il tuo indimenticabile confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Lettera senza indicazione di luogo e di data. Riteniamo che sia stata scritta 
da Pietrelcina nella seconda metà del 1915, comunque prima che Padre Pio si 
recasse definitivamente a Foggia nel febbraio 1916. I riferimenti alla Annita e 
alla Cerase sono da ricollegare con le lettere di Padre Pio scritte a P. 
Agostino. E' anche possibile che la lettera sia stata scritta da Foggia, dove 
più facilmente poteva recarsi Fra Nicola, che era di residenza a San Giovanni 
Rotondo. Se fu scritta da Foggia, va datata tra il 17 e il 26 febbraio 1916 
(vedi lettera seguente). 

2 Fra Nicola da Roccabascerana, nato il 19 giugno 1871 e cappuccino dal 2 febbr. 
1902, dal novembre 1909 dimorava a San Giovanni Rotondo, come questuante; ed ivi 
morì l'8 aprile 1943. Cf. Necrologia, p. 247. 

3 Raffaela e Giovina Cerase. Cf. Epist. II e III, pp. 3 33. 

fine note. 


Foggia, 26 febbraio 1916 1 


1. "Non si è dato mai il caso che io non abbia dato riscontro a chiunque mi 
abbia onorato di un solo rigo". 2. "I superiori mi permisero la corrispondenza 
epistolare". 3. "Vieni in aiuto di questa diletta sposa del biondo Nazareno". 


4. "Non mancherò d'importunare Gesù". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo padre Paolino, 


la grazia di Gesù sia sempre teco e la Vergine santissima sorrida sempre al tuo 
cuore. Così sia. 

Sono superlativamente lieto per la grazia divina d'aver potuto finalmente 
rileggere i tuoi preziosissimi caratteri. Grazie infinite ti rendo del gaudio 
apportatomi con la tua preziosissima lettera. Mi sorprende poi come mai tu mi 
abbia potuto giudicare sì rigorosamente in ciò che riguarda la tua 
corrispondenza verso la mia povera persona. Mi parli pure che tu mi hai scritto 
in lettere e non hai ricevuto da me risposta. A quanto può sembrarmi non si è 
dato mai il caso che io non abbia dato riscontro a chiunque mi abbia onorato 
anche di un solo rigo di scrittura. Quindi sei stato troppo severo nell'avere 
attribuito a colpa, ciò che può essere un semplice disvio postale. Può darsi il 
caso che tu mi abbia scritto durante il burrascoso periodo in cui venni chiamato 
alle armi e che fu abbastanza lungo, dal cinque novembre al diciotto dicembre 2. 
Come tu puoi vedere hai fatto male a sospettare che io non aggradissi la tua 
corrispondenza. Gesù ti accordi il suo perdono! 

La tua lettera scrittami ultimamente non mi è ancora pervenuta da Pietrelcina. 
Mi auguro poi che Gesù voglia accordarmi il favore, continuando io a stare qui a 
Foggia, di rivederti per quindi abbracciarti e parlarti di moltissime cose tutte 
di Gesù. 

2. Non ti dar pena dell'Annita, poiché su di lei veglia l'angelo del Signore. 
Sii sicuro che quell'angelo rivestito di umana carne preghi per tutti e ancora 
per chi si occupi della di lei perfezione. I superiori tutti, bontà loro, mi 
hanno permesso, come mi permisero la corrispondenza epistolare, di tener con lei 
delle conferenze spirituali durante la mia dimora in Foggia. Mi aiuti il Signore 
in tutto ciò che ridonda a suo onore ed a salute delle anime. 

3. Domattina, piacendo a Dio, nel recarmi a celebrare dalle signorine Cerase, 
mi tengo onoratissimo 

poter loro presentare il tuo bigliettino. Tengo poi a dirti che la Raffaelina va 
sempre peggiorando nel fisico. Il dolcissimo Gesù la consoli nelle sue 
sofferenze che sono superiori a tutto ciò che può immaginarsi. Consoli pure 
l'afflittissima sorella, non che tutte quelle anime che a lei sono unite in un 
medesimo spirito. Preghiamo con più insistenza la divina pietà a che, nella sua 
misericordia, voglia serbarla ancora in vita con la guarigione del suo fisico. 
Al riguardo ti prego praticare e far praticare ancora da quante anime puoi le 
tre novene alla bella Vergine di Pompei. Anch'io, sebbene, ahimè! troppo 
indegnamente, mi sforzerò di fare lo stesso. Vieni, te ne prego, in aiuto di 
questa diletta sposa del biondo Nazareno poiché il suo stato è estremamente 
disperato 3. 

4. Non mancherò poi d'importunare Gesù per quell'affare da te raccomandatomi. 
Riguardo a quella povera anima per me sta che si siano sbagliati coloro che 
l'hanno giudicata posseduta dal male spirito. 

Ti saluto nel bacio santo del Signore, ripetendomi sempre 

il tuo povero 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Anche questa lettera fu mandata a mano. Forse il latore fu lo stesso fra 
Nicola della lettera precedente. 

2 Padre Pio fu chiamato sotto le armi e quindi rimase lontano da Pietrelcina dai 
primi di novembre al 18 dicembre 1915. 

3 Raffaela Cerase morì a Foggia il 25 marzo 1916. Cf. Epist. II, p. 9; I, p. 
772. Lettera seguente. 


fine note. 
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Foggia, 21 marzo 1916 


1. "Il dolcissimo Gesù vi dia il premio delle anime forti". 2. "Responsabile 
della nostra interrotta corrispondenza". 3. "Gesù è con voi, combatte con voi 
e per voi". 4. "Vivete in pace con voi stesso" 5. "Ed ora vi lascio". 6. 


"Raffaelina trovasi sulla croce del Diletto". 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre Paolino, 


il dolcissimo Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore, vi aiuti a 
combattere il buon combattimento e vi dia il premio delle anime forti. Così sia. 
2. Anzitutto tengo a chiedervi scusa se questa volta non sono puntuale a dare 
sollecito riscontro alla vostra lettera inviatami a Pietrelcina. Dovete sapere 
che questa vostra lettera disgraziatamente, permettendolo il Signore, non è 
molto che mi è stata consegnata da un mio parente venuto qui per salutarmi. Chi 
sa cosa avete sospettato al riguardo. Voglio ripromettermi almeno che voi non vi 
siete riconfermato nella vostra persuasione che io non vi abbia risposto a solo 
motivo che non avessi piacere delle vostre corrispondenze, come purtroppo mi 
accusaste senza pietà in quella lettera chiamandomi responsabile della nostra 
interrotta corrispondenza 1. Siete troppo cattivo, sa. Il Signore vi usi sempre 
misericordia. Ed ora veniamo a noi. 

3. Mi è abbastanza noto tutto ciò che andate soffrendo per opera di satana che 
di continuo vi va schiaffeggiando. Ma che perciò?! Dovete voi forse ricredervi 
che il Signore si sia ritirato da voi? Non sia mai, fratello mio; è la più 
grande ingiuria che si potrebbe fare ad un sì tenero sposo. Egli è con voi, 
combatte con voi, e per voi; e con un si forte guerriero non vi è lecito 
dubitare del completo trionfo sull'apostata infame ed impuro. Gemete pure 
davanti a Gesù, bussate assiduamente al suo divin Cuore fino all'importunità, ma 
sappiate pure che la sua risposta che vi fa sapere a mezzo mio, non è diversa da 
quella ch'egli fece all'apostolo delle genti: Sufficit tibi gratia mea 2. Sì, 
vegliate sempre sopra di voi medesimo, fuggite l'ozio ed ogni discorso vizioso e 
tenetevi lontano, per quanto è possibile, da ogni avvicinamento con persone di 
diverso sesso, tenendo sempre davanti alla mente il detto dell'apostolo che le 
nostre virtù sono rinchiuse in un vaso fragilissimo 3. Ritiratevi spesso dentro 
di voi stesso e siate assiduo alla preghiera, alla meditazione delle cose 
celesti e procurate di riempire la vostra mente di sane letture dei libri santi. 
Su quest'ultimo punto, ve ne prego proprio, siate più assiduo e non le 
tralasciate di praticare. 

4. Ed in tutto vivete in pace con voi medesimo, poiché il nemico, che pesca 
sempre nel torbido, approfitta del nostro naturale scoraggiamento per riuscire 
meglio nei suoi intendimenti. In tutto insomma procurate di diportarvi in modo 
da non rendere inutile la grazia del Signore che è diffusa nel vostro spirito. 


5. Ed ora vi lascio, mio caro Paolino, non per spontanea volontà, ma 
astrettovi da necessità che m'impedisce di più trattenermi con voi. Gesù vi 
ricolmi di ogni più eletta benedizione. Quanto desidererei rivedervi! Ma 
lasciamo a Gesù l'adempimento di questo mio vivissimo desiderio. 

Tenetemi presente nelle vostre preghiere, e non dubitate che anch'io fo lo 
stesso per voi. 

Di tutto cuore vi abbraccio. 

Aff.mo in Gesù Cristo 

F. Pio, cappuccino. 

6. P.S. Pregate assai, assai per la Raffaelina, la quale da più giorni trovasi 
sulla croce del Diletto ed al presente trovasi quasi in agonia. Ella è già 
munita di tutti i conforti di nostra religione ed ieri appunto le venne 
amministrato il sacramento dell'estrema unzione. 


note: 

1 Si veda la lettera del 26 febbraio. 

2 "Ti basta la mia grazia": 2 Cor 12, 9. 
3 C£. 2 Cor 4, 7. 

fine note. 
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Foggia, 18 aprile 1916 


1. "Il Signore sia il vostro tutto". 2. "Siete troppo severo nel giudicarmi". 
3. "Il mio Paolino occuperà la parte migliore del mio cuore". 4. "Circa le 
interrogazioni fattemi non vi dovrebbe essere luogo a risposta". 5. "Non ne 


posso proprio più". 
J.M.J.D.F.C. 
T; Dilettissimo figliuolo in Gesù, 


Il Signore sia sempre il vostro pensiero, la vostra vita, il vostro tutto, come 
anche alle anime che intendono amarlo e goderlo un giorno. Così sia. 

2; Dal letto vi scrivo la presente ed il porgitore della presente vi dirà 
quale è il mio presente stato. Avete ragione, mio caro Paolino, di dolcemente 
rimproverarmi di risvegliarmi. Ma che colpa ne ho io?! Che debbo fare quando il 
fisico s'impone sullo spirito? E' un bel dire che con un po' di buona volontà 
tutto può vincersi, tutto può raggiungersi. Siete troppo severo nel giudicarmi 
insensibile ai vostri ed agli altrui bisogni. Gesù vi dia intelligenza della 
lotta che vado sostenendo con lui per voi in special modo. Permettetemi quindi 
che fraternamente vi muova un rimprovero. 

3. Da tempo si va aggirando nell'animo vostro una cosa che pur mi avete 
nascosta. Ho voluto semplicemente rammentarvela, ma non voglio affatto indicarvi 
quale sia, giacché mi considerate poco meno che indifferente alle vostre 
sofferenze ed al vostro spirituale profitto. Intanto voi seguitate pure a 
considerarmi come fino al presente mi avete considerato, che non per questo mi 
farete ingiuria. Il mio Paolino occuperà sempre la parte migliore del mio cuore 


davanti a Gesù e non verrò mai meno di far di lui continua memoria dinanzi a 
Gesù. Non abbiate timore che io vada presto via da Foggia; ci rimarrò ancora e 
forse, nolite contristari 1, di qui io spero di partire per... 

Spero riabbracciarvi non a lungo e dirvi tante belle cose tutte di Gesù. Siete 
contento adesso? 

4. Circa le interrogazioni fattemi per conto di quell'anima non vi dovrebbe 
essere luogo a risposta per ragione di chi la desidera, ma giacché anche le 
cagne vivono delle briciole di pane che cadono dalle mense dei padroni 2, è 
piaciuto a Gesù che qualcosa si risponda alle di lei interrogazioni. Ed io 
voglio che anche voi facciate marcare quest'ultimo periodo alla suddetta anima e 
speriamo che anche dal cuore di quest'anima si sprigioni quel grido di umile 
fede della povera cananea e meriti 

anche ella l'elogio che il divin maestro fece di quella cananea 3. Ed ora 
veniamo alle interrogazioni rivoltemi. 

Riguardo alla prima domanda non posso rispondere e mi rincresce non poco. I 
tempi che corrono me lo vietano. Si prepari però a riceverne il colpo 
sfortunato. 

Non vi può essere dubbio alcuno che la sfumata di quel matrimonio sia stata 
voluta da Dio. Il di lei padre non vede la faccia del divino sposo. Preghi e 
faccia pregare molto per lui. 

Non temete di Annita, Gesù la libererà dai leoni ruggenti 4. Non siate sì severo 
con lei; datene la colpa sempre al sottoscritto. 

5. Finisco, caro Paolino, non ne posso proprio più. Vi ringrazio degli auguri 
cordialissimi fattimi e ve li ripeto centuplicati per lunghissimi anni. 
Ossequiatemi il guardiano 5 uno col p. Damaso 6. 

Nel dolcissimo Signore vi abbraccio e mi ripeto sempre tutto 

vostro 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 "Non vi contristate". Neem 8,10. I puntini che seguono sono dell'originale. 

2 Cf. Mt 15, 25; Mc 7, 28. 

3 Cf. Mt 15, 28. 

4 1 Pt 5, 8. 

5 Serafino da San Marco in Lamis, superiore del convento dal 16 agosto 1915 al 2 
luglio 1916. 

6 Damaso da Sant'Elia a Pianisi (19 nov. 1889 6 giugno 1970). 

fine note. 
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Foggia, 13 agosto 1916 


1. "La croce è pesante assai". 2. "Al provinciale ho rivolto la preghiera di 
volermi mandare per un po' di tempo costì". 3. "Serberò gratissima memoria". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo fratello, 


Gesù vi aiuti sempre a compiere in tutto i suoi santi voleri! 

Vi ringrazio del nobile pensiero di avermi fatto pervenire vostre notizie. Godo 
nel dolcissimo Signore nel sapervi calmo e rassegnato per il nostro 
allontanamento 1. In quanto a me non saprei cosa dirvi in proposito. Gesù mi fa 
scontare i momenti di felicità passati in vostra compagnia. La croce è pesante 
assai, ma la soffro con rassegnazione, conoscendo che in questo vi è il 
compiacimento del nostro tenerissimo sposo. 

Mi dispiacerebbe non poco se voi prendete motivo di affliggervi dal perché mi 
vedete in afflizione, e di qui innanzi dovrei tacervi tutto. Perciò del mio 
soffrire pregovi di vivere in calma. 

Prego sempre il buon Gesù pel vostro genitore e nulla, riguardo al suo viaggio, 
tengo da aggiungere qui a ciò che a voce vi dissi. Gesù lo scampi da ogni 
pericolo 2. 

2. Se non avessi portato fretta a far ritorno a Foggia, il provinciale forse 
avrebbe annuito a che rimanessimo dell'altro tempo insieme, a godere la vostra e 
la dolce compagnia di tutta cotesta edificantissima comunità 3. Ma sia fatta la 
divina volontà! Ad ogni modo, stando le mie condizioni di salute che vanno in 
questi giorni peggiorando, nel rispondere al provinciale gli ho rivolto la 
preghiera di volermi mandare per un po' di tempo almeno costì 4. Questo mio 
desiderio a nessuno l'ho esternato, perciò pregovi di esser segreto ed affidiamo 
la cosa alla divina provvidenza. 

Arrivederci quando e dove Gesù vorrà. Pregate per me. 

F. Pio, cappuccino. 


3. P.S. Salutatemi tutta la religiosa famiglia e tutti i conoscenti. Serberò 
gratissima memoria delle loro affettuose cure delle quali venni colmato durante 
la breve dimora costà. Prego sempre Gesù per loro. 


note: 

1 Padre Pio soggiornò per pochi giorni a San Giovanni Rotondo, dal 28 luglio ai 
primi di agosto 1916. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie, p. 68s. 

2 Il babbo di padre Paolino si chiamava Gaetano Di Tomaso (1858 1925) ed era di 
professione falegname. Emigrò più di una volta in America; ma questa volta 
differì la partenza: cf. lettera del 21 agosto 1916. 

3 Cf. Epist. I, p. 792. 

4 C£. Epist. I, p. 798. 

fine note. 
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Foggia, 19 agosto 1916 1 


1. "Ne rendo vivissime grazie al Padre celeste". 2. "Preferisco il silenzio". 
3. "Il provinciale non ancora risponde". 4. "Annita sta bene". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo padre Paolino, 


Gesù sia sempre il re pacifico del tuo cuore! 

Aprendo con immenso giubilo l'ottimo stato di tua salute non tanto corporale 
quanto spirituale. E ne rendo vivissime grazie al Padre celeste. Per la 
comunione di Annita statti tranquillo; il tutto come tu desideri. A tanto 
intercessore nulla si nega 2. 

2. Mi chiedi come sto nello spirito; cosa debbo dirti? Preferisco il silenzio 
perché il mio parlare ti potrebbe accrescere la croce. Ad ogni modo io sono 
rassegnato a tutto; non altro desidero se non che il Signore si glorifichi sopra 
la sua creatura. Tu prega per me e benedicimi sempre affinché il Signore mi 
faccia sempre combattere da forte per raccogliere il frutto delle anime forti. 
3. Il provinciale non ancora risponde 3; ti farò note le di lui decisioni a 
mio riguardo. Quell'affare difficilmente sortirà il suo effetto, anche per la 
semplice ragione che qui siamo rimasti in due, dietro la partenza del guardiano. 
Sia fatta mai sempre la divina volontà! 

4. Annita sta bene ed è sollevata nello spirito. Vivi tranquillo per questo; 
Gesù opera in lei. 

Salutami tutti e raccomandami alle preghiere di tutti. 

Gesù sia con te sempre ed in lui fraternamente ti abbraccio. 

Tuo aff.mo fratello 

F. Pio. 

P.S. Con un superiore in fieri è troppa confidenza dargli un fraterno tu! 
Habemus electionem! Deo gratias 2. 


note: 

1 Lettera mandata a mano. 

2 La frase ricorda T. TASSO Gerusalemme liberata, c. II, ott. 52, v. 6: "E nulla 
a tanto intercessor si neghi". 

3 Il padre provinciale aveva risposto il giorno 17 (cf. Epist. I, p. 801), ma 
per un disguido postale la lettera non era ancora pervenuta a San Giovanni 
Rotondo. 

4 Questo post scriptum fu aggiunto da Padre Pio sul retro esterno della busta. 
Forse si riferisce al fatto che il 2 luglio 1916 padre Paolino era stato 
rieletto superiore del convento di San Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Foggia, 21 agosto 1916 

1. "Vostro padre non è partito". 2. "Il padre provinciale ha risposto a quella 
mia domanda". 3. "Tante cose affettuose a tutti i buoni amici". 4. "Non 
parlare con nessuna persona vivente della mia venuta costì". 


J.M.J.D.F.C. 


Iy Mio carissimo Paolino, 


la grazia di Gesù vi assista sempre e vi dia la forza a combattere il buon 
combattimento e la vittoria vi arrida! 

Forse a quest'ora avrete già saputo dalla sorella 1 che vostro padre non è 
partito. Però lei vi ha nascosto un punto assai importante, credendo che il 
diportarsi in tal modo con voi vi riuscisse di sollievo. Ma lei si è sbagliata 
all'ingrosso; forse se vi avesse esposto la cosa nella sua realtà sarebbe stato 
per voi di meno peso, e voi soffrireste di meno. Vostra sorella vi dice che 
vostro padre non è partito perché non è potuto partire; mentre la cosa non l'è 
andata così. Egli non è partito perché non ha voluto, non già perché non è 
potuto partire. 

Ditemi, fratello mio, cosa deve farsi con una persona nemica di se stessa, che 
agisce contro i propri interessi? Il buon Dio voglia farlo decidere a partire 
non a lungo. Voi intanto mi fate pena nel soffrire tanto per un caso così 
strano. Non saprei concepire un sì fatto dolore quando desso nasce da chi ne 
porta la colpa in se stesso. Via, mio caro, non vi affliggete tanto per chi non 
merita quasi più compatimento. Lasciate l'affare nelle mani della provvidenza e 
tutto in seguito si accomoderà. 

Me lo promettete adunque di vivere più calmo? Sappiate che il vostro dolore si 
ripercuote fortemente in chi a voi è unito in uno stesso spirito davanti a lui. 
Ed avere compagnia al duolo scema la pena. 


2. Godo poi dirvi che il p. provinciale ha già risposto a quella mia domanda 
che voi sapete e conoscete. Benedetto ne sia Iddio! Le di lui parole sono 
queste: "Nella lettera al guardiano, mio carissimo figliuolo, avevo acclusa 


l'ubbidienza per S. Giovanni; speriamo che torni e presto e potrai andare sui 
monti. Se non tornerà, aspetterai che qualche altro venga a fare il numero di 
due" 2. 

Che ne dite, mio caro Paolino? non è buono assai il Signore con me? A quest'ora 
noi staremmo già assieme. Però vivo calmo, pensando che questo nostro 
allontanamento non sia tanto lungo. 

Il p. guardiano 3 si trova in uno ospedale di Roma in esperimento. Se lui sarà 
un po' più costante nella prova sarà liberato; ma di detta sua costanza io 
dubito fortemente. Egli, a quanto sembra, è nemico di se stesso. 

Voglia il buon Dio infondergli quel coraggio necessario per poter reggere alla 
prova. 

3. Tante cose affettuose a tutti i buoni amici e conoscenti, specie a cotesta 
vostra edificantissima comunità religiosa, non che ai nostri comuni amici don 
Peppino Massa 4 e Vincenzino 5. 

Arrivederci quando Iddio vorrà, ed intanto abbiatevi un cordialissimo abbraccio 
nel dolcissimo Cuore di Gesù 

tutto vostro 

F. Pio, cappuccino. 


4. P.S. Raccomando vivamente alla vostra prudenza di non parlare con nessuna 
persona vivente della mia venuta costì. Altrimenti mi dispiacerebbe seriamente. 
Quando verrà costì il p. provinciale? Se verrà prima di me, pregovi che appena 
il sappiate me lo facciate sapere con cortese sollecitudine. E grazie 
anticipatamente. 

Al ritorno di Rachelina 6 ringraziatela per parte mia di tutta la carità che mi 
va usando. 


note: 

1 Assunta di Tomaso, figlia spirituale di Padre Pio. Cf. Epist. III, pp. 393 
466. 

2 Epist. I, p. 801: lett. del 17 agosto 1916. 

3 Nazzareno d'Arpaise (16 febbr. 1885 18 maggio 1960). Cf. CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 327. 

4 Il sacerdote Giuseppe Massa (4 giugno 1863 7 agosto 1947); nel periodo 1915 
1918 fu anche insegnante nel seminario dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 

5 Vincenzo Gisolfi o forse Vincenzo Calogero, tutti e due di San Giovanni 
Rotondo. 

6 Rachelina Russo (21 apr. 1875 7 febbr. 1968). 

fine note. 
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Foggia, 31 agosto 1916 


1. "Il padre provinciale mi manda l'ubbidienza". 2. "Non riesco a persuadere 
Annita". 3. "Non fare sapere niente a chi che sia". 


J.M.J.D.F.C. 
ls Carissimo padre Paolino, 


la grazia del celeste Padre sia sempre con voi e con tutte le anime amanti di 
Gesù! 

Deo gratias! Il p. provinciale mi manda l'ubbidienza per recarmi costì per 
cambiamento d'aria 1. Non so dirvi da quale giubilio mi sento inondato l'animo 
posto in mezzo a tante prove contro ogni mio demerito. Non veggo l'ora di 
trovarmi in mezzo a voi per ispecchiarmi in cotesta esemplarissima famiglia 
religiosa. E questa è un'altra grazia insigne che il dolcissimo Gesù mi concede 
per rimuovermi da questo vero letargo spirituale in cui, senza volerlo, mi trovo 
immerso. Piaccia a lui degnarmi finalmente della sua amicizia e far risplendere 
nell'anima mia l'eterno suo sole! 

Lunedì sera 2, a Dio piacendo, sarò costì. Se non vi riesce d'incomodo, vi sarei 
oltremodo grato se mi fittaste per tale giorno un posto all'automobile. 

2. Non riesco a persuadere Annita di venirsi a licenziare con le di lei 
persone amiche. Del resto non posso più insistere perché non posso contraddire 
ai voleri di Gesù. Gesù soltanto lo permetterebbe se potesse essere accompagnata 
dall'ottima vostra sorella. Procurate che Assunta faccia questo sacrificio e 
tutto è rimediato. 

In quanto al rivedersi, innanzi che ella parta per Roma 3, con Assunta la lascio 
in piena libertà di poterlo fare. Gliene ho suggerito anche il modo come ciò 
possa farsi e spero che lei su questo punto mi voglia sentire. 

Finisco, fratello mio, non mi sento più di continuare, mi sento male. 

Salutatemi tutti, ed abbiatevi un cortese abbraccio 


dal 

vostro affezionatissimo 

F. Pio. 

3. Mi raccomando di non fare sapere niente a chi che sia. Risparmiatemi almeno 


per i primi giorni dal tener conferenze. Ho bisogno di rinfrancarmi nelle forze. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 809; 28 agosto 1916. 

2 Lunedì 4 settembre 1916. 

3 Difatti Annita partì per Roma il 27 settembre, ma prima visitò il suo 
direttore a San Giovanni Rotondo. Cf. Epist. III, 49, 106. 

fine note. 
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Pietrelcina, 4 dicembre 1916 


1. "Siamo già in un luogo di doppio esilio". 2. "Il mio martirio è 
superlativamente grande". 3. "Solamente vicino a voi ed alle anime unite a 
noi". 4. "Preghiamo sempre". 


J.M.J.D.F.C. 
Li Carissimo padre Paolino, 


Dominus sit tecum. Siamo già in un luogo di doppio esilio 1! Vivamente il 
Signore mi fa esperimentare il distacco e la lontananza delle persone amate. 
Tutto è buio e nessun raggio di luce scende nel mio povero cuore. Sono posto 
nella più grande desolazione di spirito 2. Dovunque mi aggiro sento spine che 
penetrano nella più alta punta dello spirito. Sento un estremo bisogno di 
sfogare i miei dolori. Ma con chi? Dove trovare una persona disposta a ricevere 
le mie confidenze? 

2. Fratel mio, il mio martirio è superlativamente grande. Il povero cuore 
vorrebbe sfogare le sue ambasce, ma non ne vedo il modo. Egli è irrequieto, e 
non sa dove posarsi. La compagnia dei miei e delle persone care non riesce 
affatto a riempire il gran vuoto che sento in me, anzi a dirvi il vero, le loro 
cure mi accrescono il martirio del cuore, e più che mai vado esperimentando il 
terrore della solitudine. Quando avrà fine questo stato d'animo? 

3. Pregate, fratello mio, per il felice risultato della mia visita 3, e così 
solamente vicino a voi ed alle anime unite a noi in uno stesso spirito dinanzi a 
Gesù spero di ritrovare un po' di sollievo e di calma. A casa vostra tutti bene, 
e son felice per l'ottimo risultato che voi conoscete. Sia benedetto Iddio! 

4. Preghiamo però sempre perché vi sia la santa perseveranza sino alla fine 
dei giorni. Rammentatevi poi della promessa fattami, cioè di rivolgere tutte le 
preghiere e tutte le aspirazioni dell'anima per l'imminente grazia che voi 
conoscete. 

Ossequio tutti i confratelli; a voi poi un abbraccio di cuore nel dolcissimo 
Gesù, ed in lui mi professo tutto 

vostro. 

F. Pio, cappuccino. 


P.S. Porgete per me a Vincenzino ed a tutti i conoscenti i miei profondi 
rispetti per essi. La mia visita avrà luogo verso la metà del mese. Pazienza! 


note: 

1 Scaduta la licenza militare di convalescenza, Padre Pio si fermò a Pietrelcina 
prima di presentarsi al corpo militare di Napoli, e li si trovava in luogo di 
"doppio esilio". 

2 Cf. Epist. I, p. 849s: lett. del 4 dic. 1916. 

3 La visita militare. Cf. lett. 16 e 21 dicembre, qui sotto. 

fine note. 
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Napoli, 16 dicembre 1916 


1. "La mia sorte è ancora incerta". 2. "Mi veggo isolato da tutti". 3. 
"Ossequi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Dominus sit tecum! 

La mia sorte è ancora incerta. Non ancora passo la visita, e non saprei dirvi 
quando potrebbe ottenersi. Tardi pure, purché venga bene. Io mi sento malissimo 
sia nel fisico, che nel morale. Sento di morire in ogni istante della vita. Se 
si andrà di questo passo dubito fortemente del nostro amplesso. Del resto sono 
rassegnato in tutto a fare la divina volontà. 

2. Non devo però nascondervi che mi veggo isolato da tutti, nonostante che si 
è in mezzo a tanto frastuono. E' pur doloroso in una sì dura prova per me non 
ricevere nessun conforto né dal cielo, né dalla terra. Anche vostra paternità si 
è chiuso in uno stretto mutismo 1. Ad una mia cartolina illustrata, e ad 
un'altra postale inviatavi da casa nessun cenno da parte vostra. Comprendo che 
le vostre occupazioni sono molte, ma... un rigo di scritto non è un gran che! 
Voglio sperare che non mi abbiate almeno dimenticato nel tesoro delle vostre 
preghiere. 

3. Ossequio il p. lettore 2, il p. Angelico 3, i fratelli Leone 4, Nicola 5 ed 
i ragazzi tutti, non che tutti i conoscenti ed amici. A voi poi un cordiale 
saluto ed abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 

Presso Montanile Carolina Via SS. Cosma e Damiano, n. 30 Napoli. 


note: 

1 L'ultima sua lettera è quella del 4 dicembre. La cartolina non ci è pervenuta. 
2 Probabilmente p. Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 

3 Angelico da San Marco la Catola nato il 16 marzo 1888, ordinato sacerdote a 
Gesualdo (Avellino) il 15 marzo 1914 e nel 1925 passato alle file del clero 
diocesano. 

4 Leone da Tora (9 apr. 1874 18 marzo 1953). 

5 Nicola da Roccabascerana (19 giug. 1871 8 apr. 1943). 

fine note. 


15 
Napoli, 21 dicembre 1916 


1. "Quale sarà la mia sorte?". 2. "Non vedo l'ora di essere in mezzo a voi". 
3. Auguri. 


J.M.J.D.F.C. 


1. Carissimo Paolino, 

il 18 corr. passai la prima visita 1, e, grazie al cielo, venne riconosciuta la 
mia malattia e mi fecero la base per entrare nel reparto di osservazione, e 
proprio stamattina mi hanno visitato, ma ignoro affatto l'esito di questa 
visita. Molti di quelli che sono stati visitati con me sono stati messi in 
uscita. Quale sarà la mia sorte? l'ignoro affatto. Figuratevi come mi sento sia 
fisicamente che moralmente. 

2. Piaccia al Bambino Gesù togliermi presto da questo stato. Io non vedo l'ora 
di essere in mezzo a voi e spero che non sia molto lontano a spuntare questo 
giorno. 

3. Vi auguro felicissime le feste del nascituro Bambino assieme a tutti i 
confratelli e conoscenti e raccomandandomi alle preghiere di tutti mi dico 

F. Pio. 

Ospedale Militare della Trinità. 2a Osservazione. 


note: 


1 Cf. Epist. III, p. 597. 
fine note. 


16 

Napoli, Ospedale della Trinità, 30 dicembre 1916 

"In licenza di convalescenza per sei mesi". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Paolino, 

Deo gratias! Stamane ho passato l'ultima visita, e adesso vengo a sapere che mi 
mandano in licenza di convalescenza di sei mesi 1. Sia ringraziato Gesù! 

A voce tante belle cose. Non so quando mi metteranno in uscita: spero 
riabbracciarvi tutti nell'entrante settimana. Buon capo d'anno a tutti. 


F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. I, pp. 852, 853; III, p. 411. 


fine note. 


17 
Napoli, 26 agosto 1917 


1. "Risultato delle visite militari". 2. "Richiesta di preghiere". 3 
"Desidera essere sollevato 1". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Gesù regni sempre da re supremo sui nostri cuori! 

Ieri mattina, sono stato visitato due volte, da un capitano e da un maggiore, e 
tutti e due hanno confermato la diagnosi degli altri, e per maggiori ed 
ulteriori osservazioni mi hanno mandato in questa clinica medica. Qui se ne 
passeranno almeno una diecina di giorni. Sia fatta la divina volontà! Speriamo 
che tutto finirà bene. 

2. Non cessate di aiutarmi con le vostre preghiere presso il Signore, e la 
stessa carità fate che mi venga usata da tutte le anime a noi unite. Sono 
estremamente sconfortato per l'unica ragione che qui non si può celebrare, 
perché manca la cappella. Che desolazione! 

3. Mi attendo una vostra che mi sollevi un po' Bacio i ragazzi. Ossequio il 
padre lettore. Saluto tutti ed a voi un abbraccio. 

Padre Pio, Francesco Forgione. 


note: 

1 Il testo è quasi identico a quello della lettera scritta lo stesso giorno a p. 
Agostino da San Marco in Lamis. Cf. Epist. I, pp. 931 932. Si veda anche la 
lettera del 24 agosto a Maria Gargani; Epist. III, p. 289; e a Ventrella, 27 
agosto, ivi, p. 601. 

fine note. 
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Napoli, 4 settembre 1917 1 


1. "Idoneo al servizio militare". 2. "Eppure avrei voluto farvi sentire la 
diagnosi". 3. "Baciatemi i ragazzi". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo Paolino, 

Gesù ci assista sempre con la sua vigile grazia e ci dia forza a sottostare al 
peso della croce che ci manda! 

Ciò che vi dicevo nell'ultima mia cartolina 2 come previsione, oggi è divenuto 
una triste realtà. Tutto è andato bene pel passato, come vi ho sempre informato, 
ma non così l'ultima visita subita questa mattina dal colonnello, visita che si 
è ridotta ad una semplice occhiata e non ad altro. Egli dunque sentenzia col 
condannarmi idoneo ai servizi interni. Pazienza, mio ottimo Paolino: Gesù vuole 
mortificarmi. Si faccia la sua santa volontà in ogni cosa! 

2. Eppure avrei voluto farvi sentire la diagnosi uscitami dalla prima clinica. 
Si legge a chiare note essere tutto il mio fisico un corpo patologico. Catarro 
bronchiale 

diffuso, aspetto ischeletrito, nutrizione meschina e via via 3. Mio Dio! 
fratello mio, quante ingiustizie che si commettono dagli uomini. Lascio supporre 
a voi come mi sento sia nel fisico che nel morale. Ma non ci perdiamo di 
coraggio, pregate e fate pregare affinché mi liberi presto da questa sì dura 
prova. 

3. Salutatemi il p. Luigi 4 e tutti i confratelli e consorelle, baciatemi i 
ragazzi e dite loro che non si stanchino di scongiurare la divina bontà per me. 
Abbiatevi un cordialissimo amplesso da chi è e dicesi 

tutto vostro 

F. Pio, cappuccino. 


Soldato Francesco Forgione 10a Compagnia Sanità aggregato al 4° plotone Caserma 
Sales Napoli. 


note: 

1 La lettera è quasi identica ad un'altra scritta lo stesso giorno ai pp. 
Benedetto e Agostino: Epist. I, pp. 937, 938. 

2 Questa cartolina non ci è pervenuta. 

3 Cf. Epist. III, pp. 290, 602. 

4 Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 

fine note. 
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Napoli, 13 settembre 1917 


1. "Gesù ha voluto provarmi e fiat!". 2. "Sante messe applicate". 3. "A 
tutti i miei rispettosi ossequi e cordialissimi saluti". 


J.M.J.D.F.C. 
I; Carissimo Paolino, 


Gesù regni da re sovrano su i nostri cuori e li renda degni della gloria dei 
beati! 

Ricevo la tua, un misto di fraterno affetto e di paterno rimprovero insieme, e 
mi affretto a dare riscontro. E' inutile dirti come me la passo in salute sia 
fisica, che morale; tu già potrai immaginartelo, mio caro Paolino. Gesù ha 
voluto provarmi e fiat! Mi lusinghino i tuoi auguri in riguardo alla mia presta 
liberazione e questi bastino a mantenere un po' sollevato il mio povero cuore. 
Piaccia a Dio rendere presto esaudite le preghiere tue, quelle dei nostri 
carissimi giovanetti, non che quelle di tutte le anime a noi unite in uno stesso 
spirito dinanzi a Gesù. 

2. Nel mese di settembre ho applicato 17 messe per la comunità 1. Inoltre ho 
applicato anche per te sino a questo giorno altre 14 messe e pregoti mandarmi la 
elemosina di esse perché si limita a spese proprie e tu ben sai che io ho 
bisogno di vitto speciale per sostenere questo mio povero asinello, quale è il 
mio corpo. Io seguiterò ancora e sempre ad applicare per cotesta comunità ed a 
suo tempo mi manderai l'applicazione. Sei contento? 

3. Mi compiaccio della grazia accordata da Gesù a Costantino 2. A lui, agli 
altri laici ed al padre lettore 3 i miei rispettosi ossequi e cordialissimi 
saluti. Tante belle cose per me a Vincenzino con la famiglia, alle Racheline 4 
ed a tutte le consorelle. Ossequiami la superiora e salutami Annita 5. A te ed 
ai ragazzi un milione di baci. 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 L'errore è evidente. Bisogna intendere il mese di agosto e non quello di 
settembre. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie, p. 288, nota. 

2 Costantino da San Marco la Catola (29 novembre 1878 6 apr. 1960). 

3 Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 

4 Rachelina Russo e Rachelina Gisolfi. Cf. Epist. III, pp. 493 527. 

5 Annita Rodote si trovava allora presso le monache del monastero di San 
Giovanni Rotondo. 

fine note. 
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Napoli, 24 settembre 1917 


1. "Piaccia a Dio restituirmi presto al tuo amplesso". 2. "Il buon Dio voglia 
accettare il mio sacrifizio". 3. "Il mio triplicato esilio". 4. "Salutami i 
fratelli tutti e le consorelle". 5. "Risposi subito alla superiora". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo padre Paolino, 


Gesù viva sempre nei nostri cuori e ci faccia degni della gloria dei beati 
comprensori! 

Ricevo la elemosina delle messe, non che la tua lettera e quella dei ragazzi e 
ti ringrazio di tutto. Piaccia a Dio restituirmi presto al tuo amplesso ed a 
quello dei confratelli per poter dimostrare a te e ad essi la mia vivissima 
gratitudine. 

2. Credo inutile dirti come mi sento nel fisico; tu già potrai immaginarlo. 
Avevo da più giorni stabilito di presentarmi al capitano medico per la visita 1, 
ma disgraziatamente sono più i giorni che non comparisce in caserma perché 
dicesi che trovasi indisposto. Pazienza! Il buon Dio voglia accettare il mio 
sacrifizio ed il mio 

interno martirio per la tua esentazione dal servizio militare, non che per 
quella del p. lettore 2, per il bene di cotesta comunità e del nostro caro 
collegio. 

Il professore 3 mi consegnò la corrispondenza ed i saluti tuoi e quelli del p. 
lettore. Poverino! Egli lavora instancabilmente per la mia liberazione. Sfortuna 
per me che non ha nessuna conoscenza con il capitano medico di questa caserma e 
questo capitano è un uomo che non si può avvicinare e non vuol sentire ragione 
alcuna. 

3. Finché non si arriverà ad entrare un'altra volta in osservazione, mio caro 
Paolino, è inutile sperare qualche cosa. Tutto dipende quindi dal salire questo 
primo gradino; perché gli altri si salirebbero con la forza altrui. Così mi ha 
assicurato il professore. Perciò preghiamo che il Signore non voglia più 
prolungare il mio triplicato esilio. Muova egli il cuore di questo burbero 
capitano e gl'illumini la mente. Se fallirà questo primo colpo, bisogna pur 
rassegnarci a vivere in questo martirio ed in questo stato almeno fino a che non 
si scioglierà questo plotone che potrà avvenire non prima di due mesi contando 
dal giorno che indossai questi luridi stracci. Prega quindi molto per me e fa 
pregare anche gli altri, altrimenti rimarrò schiacciato sotto il peso della 
croce. 

4. Gli Angelici 4 ti salutano, Nazareno 5 è sempre nell'ospedale. Salutami 
tanto tanto il p. lettore e digli che ho gradito oltremodo la sua cartolina che 
mi ha indirizzata; il p. Angelico gli risponderà fra giorni. 

Salutami i fratelli tutti e le consorelle. A te un bacio, 


P. Pio. 


5. Risposi subito alla superiora 6, non appena ebbi la tua lettera. Se ella 
fosse veramente immedesimata delle mie condizioni attuali, non si sarebbe 
seccata di certo. Salutami Vincenzino. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 945. Il capitano medico si chiamava Giannattasio; comandante 
del plotone era il tenente Gargani. Cf. Epist. III, p. 818. 

2 Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 

3 Il professore Mauro Serrano. Cf. Epist. III, p. 558. 

4 Angelico da Sarno e Angelico da San Marco la Catola, confratelli di Padre Pio 
e militari come lui. 

5 Nazareno d'Arpaise (16 febbr. 1885 18 mag. 1960). 

6 Lettera non pervenuta. 

fine note. 


21 
Napoli, 10 ottobre 1917 


1. "Sono ricoverato in questo ospedale". 2. "La febbre mi tormenta". 3; 
"Bacio ed abbraccio i nostri carissimi ragazzi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


la grazia di Gesù ci possegga tutti e sempre! 

Da tre giorni sono stato ricoverato in questo ospedale della Trinità per essere 
curato 1. Il mio male era giunto a tal punto che non poteva andare oltre e per 
questo si decisero finalmente mandarmi qui in cura. Auguriamoci che Gesù voglia 
abbreviarmi l'ora della prova col restituirmi all'affetto di coloro che 
ardentemente amo nel Signore e dai quali ne sono fortemente e santamente 
ricambiato. 

2. In questi giorni più che mai ti prego di raddoppiare e fare raddoppiare le 
preghiere di quelle anime a noi unite dinanzi a Dio per la mia sollecita 
liberazione. Quante cose vorrei dirti, ma la febbre che da sabato mi tormenta me 
lo vieta. 

3. Ossequio il p. lettore, saluto i fratelli laici, bacio ed abbraccio i nostri 
carissimi ragazzi ed a te un cordialissimo amplesso. 

P. Pio, cappuccino. 


Ospedale Militare Principale della Trinità Reparto Misto Letto 53 Napoli. 
Salutami Vincenzino, Rachelina e tutti gli amici e consorelle. 


note: 


1 Cf. Epist. I, pp. 950 952; III, pp. 295, 573, 608. 
fine note. 
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Napoli, 3 novembre 1917 


1. "Mi manda in licenza con 4 mesi". 2. "Non so quando mi metteranno in 
uscita". 3. "Qualche giorno in famiglia". 4. "Baciami caramente i nostri 
ragazzi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Magnificate Dominum mecum! 


Questa mattina 1 ho passato la visita del colonnello il quale mi manda in 
licenza con 4 mesi col modello 41. E' poco, è vero, ma per i tempi che corrono 
possiamo e dobbiamo ringraziare il cielo. 

2. Non so quando mi metteranno in uscita, se ne passeranno sempre alcuni 
giorni perché non sono ancora in grado di viaggiare. 

3. Spero che per la fine dell'entrante settimana sarò costì, non prima di 
essermi recato a passare qualche giorno in famiglia per riprendermi l'abito. 

4. Ossequiami il p. lettore, salutami tutti i confratelli e consorelle, 
baciami caramente i nostri ragazzi ed in attesa ti abbraccio e bacio caramente. 
F. Pio. 


Saluti a Vincenzino, a don Peppino 2 e tutti gli amici. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 958. 

2 Vincenzo Gisolfi, e don Giuseppe Massa. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


1. "Quanto soffro per il tuo distacco". 2. "Dammi ancora questo conforto". 
3. "Cosa hai subodorato costì?". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Carissimo Paolino, 

ricevo il tuo bigliettino ed i miei occhi si velano di lagrime nel leggerlo. Mio 
Dio! quanto io soffro per il tuo distacco. Il solo pensiero di rivederti non a 
lungo, con la speranza fermissima di trovarci a vivere ancora lungamente, mi 
lenisce lo strazio che sento nell'anima. 

2. Dammi ancora questo conforto che tu sei sempre rassegnato e che non soffri 
tanto per la nostra lontananza. Saperti nell'afflizione per me sarebbe 
insoffribile. Io ti seguo poi dovunque col pensiero e con la preghiera. Non mi 
negare neppure tu questa carità. 

3; Spiegami e subito, non mi tenere nell'angustia. Cosa hai subodorato costì? 
Tutti ti salutano. Salutami Assunta 2 e tu prenditi un forte abbraccio. 

P. Pio. 


note: 

1 Questo ed il seguente biglietto sono senza indicazione di luogo e di tempo. 
Furono portati a mano al destinatario, il quale ai primi d'ottobre del 1919 
aveva lasciato il convento di San Giovanni, trasferito dai superiori come 
direttore e professore del ginnasio superiore dei cappuccini a Gesualdo. Lo 
stesso p. Paolino così descrive la separazione: "Ognuno ora può immaginare 
quanto dispiacere abbia provato nel cambiare [residenza] da San Giovanni, dove 
avevo lavorato... Ma la ragione principale, ognuno la può intuire, era quella di 
lasciare il Padre Pio che io amavo non solo perché mi era confratello in San 


Francesco, ma anche perché aveva guidato l'anima mia, come direttore, nelle vie 
del bene... Il distacco fu per entrambi doloroso e commovente, ma il Signore ci 
diede la forza a sostenerlo e così, dopo di essermi raccomandato alle preghiere 
del caro confratello a lui alle mie, ci abbracciammo e lasciammo". Cf. PAOLINO 
DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio, p. 179 seg. 

2 Assunta Di Tomaso, sorella di p. Paolino. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Mi compiaccio sentirti calmo". "Soffro moltissimo per il tuo allontanamento". 
"Vorrei trattenermi ancora". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Paolino, 


ecco un biglietto per la sorella: speriamo che riesca in qualche modo a 
calmarla. 

Mi compiaccio poi sentirti calmo e rassegnato, ma non devo nasconderti che 
soffro e soffro moltissimo per il tuo allontanamento. Ma il pensiero di presto 
rivederci mi conforta in qualche modo. 

Vorrei trattenermi ancora a lungo con te, ma il tempo mi manca. 

Ti abbraccio fraternamente. 

Il tuo Pio. 


25 
San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1919 


1. "Gesù continui a farti sentire meno amara la nostra separazione". 2. "La 


povera Assunta è stata la più fortunata". 3. "Non cesso mai dal pregare per 


tutte le persone che tu mi hai raccomandato". 4. "Mi auguro che tu possa 
ritrovarti assai meglio". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Gesù continui a confortarti ed a farti sentire meno amara la nostra separazione, 
e così sarà una croce di meno anche per me. Ringrazio Gesù e di cuore nel 
saperti sollevato e rassegnato in tutto. Anch'io sto rassegnato, ma la 
rassegnazione non toglie dal mio animo quell'estrema amarezza che sento per la 
separazione da te e dalle persone a me care. 

Veramente non ho di che lagnarmi del nuovo personale 1, che contro ogni mio 
stesso demerito mi circonda di benevolenza. Ma che vuoi, fratello mio, tutto 
questo non riempie il vuoto che si è fatto nell'animo mio. 

2. Mi scrive il p. segretario 2 che di Assunta 3 si pensa di volerla fare 
andare a prendere per alcuni giorni un po' di aria nativa, perché accusa la 
poverina un po' di pesantezza alla testa. Non t'impensierire per questo perché 
si vede che è proprio una corrente che circola. Tutte o quasi tutte queste 
povere ragazze di qui, che sono ritornate a Foggia per studiare, si sono 
ammalate. E la povera Assunta anche in questo è stata la più fortunata. Statti 
dunque tranquillo anche su questo e confidiamo nel Signore. 

dis E' inutile dirti che non cesso di far sempre memoria di te, di Assunta e 
della tua famiglia dinanzi al Signore, perché so che tu non lo metti affatto in 
dubbio. Non è vero? Io non cesso mai dal pregare il Signore per tutte le persone 
che tu mi hai raccomandate. Per me il far questo è un dovere sacrosanto. Mi 
compiaccio che i ragazzi o meglio i nostri studenti si portano bene. Io li 
benedico tutti e per tutti io prego. Mi usino anch'essi la stessa carità, ché ne 
ho tanto bisogno. 

4. Placido 4 da più giorni sarebbe con te costì, se non si fosse indotto a 
ritornarsene da Foggia, dopo d'essere di qui partito, per le elezioni politiche. 
Mi auguro da Gesù che alla sua prossima venuta tu possa ritrovarti assai meglio 
e questo mi farebbe più godere per te. Saluto tutti e ti abbraccio. 

P. Pio. 

Tutte le anime ti salutano e ti ricordano con grato pensiero. 


note: 

1 Superiore del convento, dal 19 settembre 1919, padre Lorenzo da San Marco in 
Lamis. 

2 Padre Luigi d'Avellino (15 lug. 1884 2 giug. 1959). 

3 Assunta Di Tomaso. Cf. Epist. III, pp. 297, 442. 

4 Placido da San Marco in Lamis (23 febbr. 1886 25 dic. 1968). 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 2 dicembre 1919 


1. "Gesù ti renda sempre più accetto al suo Cuor divino". 2. "Vivo in una 
continua prova dolorosa" 3. "Non vi affliggete affatto per me". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Gesù continui a tenerti stretto al suo cuore, ti trasformi tutto in lui e ti 
renda sempre più accetto al suo Cuor divino! 

Questi ed altri voti migliori ancora vado sempre innalzando per te dinanzi al 
Signore. Piaccia a Dio ascoltarli tutti. 

2. Che devo dirti di me? Vivo in una continua prova dolorosa; mi veggo 
straniero in mezzo ai fratelli, non ostante che essi tutti mi circondino di 
affetto, premurosi sempre del mio bene. Riconosco che è una prova, a cui il buon 
Dio ha voluto sottopormi e ne pronunzio il fiat, ma quanto è duro! 

3. Tu assieme a Placido serbami sempre affetto, e se per la nostra separazione 
sia stato io causa strumentale, perdonatemi di cuore. Non vi affliggete affatto 
per me: fatemi sentire sempre delle belle nuove e che siete felici. Solo così il 
mio dolore potrà essere lenito. 

Saluto il molto reverendo 1, il padre Serafino 2, i ragazzi tutti. Ti abbraccio 
fraternamente assieme a Placido. 

P. Pio. 


note: 

1 Padre Francesco da Fragneto l'Abate, superiore del convento cappuccino di 
Gesualdo, nato il 9 dic. 1873 e morto il 24 ottobre 1934. CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 645. 

2 Serafino da San Giovanni Rotondo (7 marzo 1889 22 genn. 1970). 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 3 gennaio 1920 


1. "Ecco la sintesi di tutti i miei voti". 2. "Non ostante il sempre crescente 
lavoro". 3. "Non veggo l'ora di rivederti". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


il divino Infante possegga tutto il tuo cuore, tutto lo trasformi in lui, 
rendendolo sempre più degno della gloria dei beati comprensori! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che per te vado presentando dinanzi alla 
culla di Gesù Bambino in questi santi giorni. Sono voti che fo sempre, è vero, e 
sempre li vado rinnovando, ma in questi giorni in modo speciale. Tu li accetti, 
non è vero? 


2. Mi compiaccio sentirti bene in salute, assieme a Placido ed a tutti, e ne 
rendo grazie a Dio. Presentemente anch'io sto benino, non ostante il sempre 
crescente lavoro di cui sono aggravato sia di giorno che di notte. 

3. Non veggo l'ora di rivederti ed abbracciarti. In quanto a ciò che mi 
domandi, rispondo affermativamente a tutte e due le domande. Ti accludo il 
biglietto da te chiestomi. Ti abbraccio assieme a Placido ed a tutti. 

P. Pio. 


28 
San Giovanni Rotondo, 16 gennaio 1920 


1. "La nostra separazione è per me un assiduo fiat!". 2. "Temo assai della di 
lei perseveranza". 3. "Non mi privare della tua venuta". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


lascio supporre a te quale gaudio prova l'animo mio nel rivedere i tuoi scritti 
in mancanza della tua persona. La nostra separazione è per me un assiduo fiat 
che forzatamente debbo pronunziare a Gesù. 

2. Godo che l'Annita sia stata accettata in qualità di suora in Ariano 1. Ma 
dimmi un poco: è stata proprio lei che ha chiesto di volere entrare in un 
convento? Io temo e temo assai della di lei perseveranza fra le suore. Faccio a 
te sì fatta domanda, perché l'Annita non l'ho vista, non so se sbaglio, da che 
partisti tu di qua. La superiora di queste suore è stata traslocata altrove. 

Non credo bene rilasciare attestati per l'Annita, sia perché non so cosa 
attestare, sia ancora perché la credo una cosa quasi inutile. Del resto se tu 
vedi la cosa ben diversamente, dimmi quello che debbo attestare, e son pronto a 
farlo. 

3. Non mi privare, sia pure per poco tempo, della tua venuta qui quando ti 
sarà possibile. Salutami caramente Placido e tutti di comunità. 

Ti abbraccio fraternamente e con tutta l'effusione del mio animo. 

P. Pio. 


note: 

1 Annita Rodote fu ammessa il 23 marzo nell'Istituto delle suore dello Spirito 
Santo fondato ad Ariano Irpino nel 1901 da mons. Andrea d'Agostino (1860 1940) 
Cf. Epist. III, p. 46. 

fine note. 


29 
San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1920 


1. "Ritardo a causa delle mie moltissime occupazioni". 2. "Non veggo l'ora di 
poterti riabbracciare". 3. "Di Annita io continuo a dubitare". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Paolino, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, sino alla perfetta trasformazione in 
lui! 

Con questo voto sincerissimo che ti fo assiduamente dinanzi a lui, rispondo, con 
vari giorni di ritardo, a causa delle moltissime occupazioni da cui mi trovo 
circondato, all'ultima tua che mi consolò tanto tanto per le belle notizie che 
mi apportò di te, di Placido, di tutti. Grazie infinite, e Gesù te ne 
ricompensi. 

2. Mi hai promesso che al ritorno dalla predicazione verrai ad allietare il 
mio cuore, ed io non veggo l'ora di poterti riabbracciare. 

Io, grazie a Dio, sto discretamente bene in salute. Anche Assunta, che è stata 
domenica scorsa qui, sta bene. Quindi puoi essere più che tranquillo. 


3. Della perseveranza di Annita io continuo a dubitare. Dissi di sì in quanto 
ad occuparti di lei, supponendo ch'ella stessa te ne avesse pregato in 
proposito. 

Ti saluto assieme a tutti e fraternamente ti abbraccio. 

P. Pio. 

30 


San Giovanni Rotondo, 5 aprile 1920 

1. "Ti si renda abituale un raggio del glorioso mistero". 2. "La tua ultima mi 
ha superlativamente amareggiato l'anima". 3. "Sì fatta lagnanza non avresti 
dovuto farla". 

J.M.J.D.F.C. 


1. Carissimo Paolino, 


ricambio gli auguri implorando la benedizione larga ed esuberante dell'Amore 
penante e risorto. Ti si renda abituale un raggio del glorioso mistero. 


2. La tua ultima mi ha superlativamente amareggiato l'anima. Ne offro un 
fioretto a Gesù, e pazienza. Mi hai detto che il segretario 1 ti riferisce che 
io mi sia espresso col molto reverendo padre Benedetto in queste testuali 
parole: "Il p. Paolino s'è messo in testa di fare di Assunta una maestra, mentre 
ne può fare a meno". Il p. Benedetto ti può dire se ho usato mai questa 
espressione ed in che modo io mi espressi con lui in proposito ed a quale scopo 
2. 

3; Sì fatta lagnanza non avresti dovuto farla dietro il modo mio di averti 
parlato chiaramente anche ultimamente che tu fosti qui. Da qui innanzi mi 
guarderò bene anche con gli amici di manifestare loro ciò che ignorano. 

Abbracci fraterni. 


P. Pio. 


note: 

1 Padre Luigi d'Avellino (15 lug. 1884 2 giugno 1959). 

2 Assunta Di Tommaso dal 1917 si era proposta di conseguire il diploma di 
maestra, mai ottenuto. Cf. Epist. III, p. 424. 

fine note. 


31 

San Giovanni Rotondo, 9 aprile 1920 

"In me troverai sempre un fratello". "Quante cose vorrei dirti". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Paolino, 


pregoti di non tenere affatto presente il mio ultimo biglietto. Pensa solo che 
in me troverai sempre un fratello che ti ha voluto e ti vorrà sempre bene. Io 
non cesserò di tenerti sempre presente dinanzi a Gesù, specie in questi giorni 
che devi operarti, affinché tutto si risolva bene. 

Quante cose vorrei dirti: ma sono stanco, fino a non poterne più. Spero poterti 
parlare a viva voce e manifestarti tutto ciò che non è lecito affidare alla 
carta. 

Ti abbraccio fraternamente. 

Il tuo Pio. 


32 
San Giovanni Rotondo, 19 giugno 1920 


"Soffro nel saperti in cotesto stato". "Tu intanto sta' di buon animo". "Ti 
auguro ogni eletta grazia". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Paolino, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti conforti nei tuoi dolori e presto 
ti ridoni la sanità! 

Non so dirti quanto soffro nel saperti in cotesto stato. Mi rassegno solo 
pensando che coteste sofferenze sono gioielli dello Sposo divino. Tu intanto 
sta' di buon animo: un altro poco ancora e sarai liberato. Ti sono sempre vicino 
e sempre più mi vado immedesimando dei tuoi dolori e godo soffrire con te e per 
te, avendo anche tu condiviso sempre con me gioie e dolori. 

Pel giorno del tuo prossimo onomastico ti auguro ogni eletta grazia dal cielo. 
Ti abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore. 

P. Pio. 


33 

San Giovanni Rotondo, 10 settembre 1920 
"Rimettere tutto nelle mani dell'ubbidienza". 
Carissimo Paolino, 


ho letto la tua ed in riguardo a quanto mi domandi ti dico di rimettere il tutto 
nelle mani dell'ubbidienza, sicuro di fare cosa accetta al divin Cuore. 
Specificatamente per ciò che riguarda la tua gita in Francia 1 di' 
esplicitamente al superiore che sei pronto sia ad andare come a non andare. E 
questo lo dico per il tuo meglio. 

Ieri scrissi ad Assunta in risposta ad una sua 2, desidererei sapere se le verrà 
consegnata questa mia. 

Ti abbraccio fraternamente. 

P. Pio. 


note: 

1 Padre Paolino doveva recarsi in Francia per approfondire la conoscenza della 
lingua francese. 

2 Questa lettera a Assunta Di Tomaso non ci è pervenuta. 


fine note. 


34 

San Giovanni Rotondo, 20 dicembre 1920 

"Scambio di auguri". "Tengo la testa che mi fischia". 
Carissimo Paolino, 


grazie degli auguri ed in ricambio fo voti ardenti dinanzi alla culla di Gesù in 
questi giorni per il tuo benessere e per la tua felicità spirituale. Piaccia a 
Gesù esaudire tutti i miei voti che fo sempre per te. 

Sta' tranquillo per Assunta. Gesù le darà la ricompensa. 

Finisco, perché tengo la testa che mi fischia per il troppo chinino preso. 
Augurami felicissime le feste al molto reverendo padre lettore 1, al carissimo 
Placido ed a tutti gli altri. 

Abbracci fraterni. 

Il tuo Pio. 


I padri tutti di qui ti salutano caramente. 
note: 
1 P. Francesco da Fragneto l'Abate, nel novembre 1909 a Gesualdo insegnante di 


teologia morale, ebbe per alunno anche P. Pio. 
fine note. 


35 
San Giovanni Rotondo, 18 marzo 1922 
"Mi unisco a te nel ringraziare Gesù". "Ringraziamelo del nobile pensiero". 


Carissimo Paolino, 


Gesù regni sempre sovrano nel tuo cuore e ti renda sempre più caro al suo divin 
Cuore! 

Mi unisco a te nel ringraziare Gesù dei frutti da lui operati in cotesto sterile 
terreno. Io sto benino e ne ringrazio Gesù, ma ho bisogno di forza fisica, non 
meno di quella morale per poter sostenere l'enorme peso del mio ministero. 
Raccomandami a Gesù. 

Mi dici che il padre Carlo ha inviato anche a me l'immaginetta 1, ma io non ho 
ricevuto niente finora. Ad ogni modo ringraziamelo caramente del nobile pensiero 
e salutamelo. Auguro a tutti tante sante cose per le feste di pasqua. Abbracci 
fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Probabilmente il p. Carlo da Sacconago, il quale nel 1922 celebrava il 25° 
dell'ordinazione sacerdotale, e forse a questa celebrazione si riferisce 
l'immaginetta. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie, p. 307, nota. 

fine note. 


36 


San Giovanni Rotondo, 18 giugno 1922 


1. "Ecco la sintesi di tutti i miei voti". 2. "Non mi è mancato il lavoro". 
3. "Tu come stai?". 4. "Un posto per Assunta". 
1. Mio carissimo Paolino, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più caro al suo divin Cuore! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che assiduamente vado formando per te 
innanzi a Gesù. E questi sono pure i miei voti ed auguri che in occasione del 
giorno del tuo onomastico ti presento. Tu vogliali gradire perché partono da un 
cuore che grandemente ti vuole e ti ha voluto bene. 

2. Presentemente sto benino, ma giorni addietro sono stato per alcuni giorni 
visitato da febbre e confinato a rimanere in letto. Ed anche là non mi è mancato 
il lavoro. 

3; Tu come stai? ed i confratelli ed i ragazzi? mi auguro tutti bene. Saluto 
ed abbraccio tutti cordialmente, e prego per tutti e mi raccomando a tutti. 

Di' a Placido che ebbi la sua e lo ringrazio di tutto, ma io non ho cosa 
scrivere di confortante per la persona raccomandatami. 

4. Assunta è da tempo che mi dice di venire, ma fino al presente non si vede 
ancora. Ti ha detto del nuovo posto che vogliono affidarle? Sarebbe una vera 
fortuna per quella povera ragazza ed una giusta ricompensa dei sacrifizi 
sostenuti 1. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Il tuo Pio. 


note: 


1 Cf. Epist. III, 452: lett. 10 nov. 1922 nota. 
fine note. 


37 


San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1922 


1. "Gesù regni sempre sovrano". 2. "Tirare sempre avanti operando il bene". 
3. "In seguito sii più circospetto". 4. "Assunta ed Annita". 5. 
"Raccomandazioni e saluti". 6. "Intende lucciola per lanterna". 

1. Mio carissimo Paolino, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

2. Ricevo la tua graditissima ed ho compreso assai bene il tuo giusto lamento. 
Ma che fare? Tirare sempre innanzi operando il bene, senza punto curarsi di chi 
è geloso e neghittoso. Ci siamo intesi? Sforzati poi di uscire da cotesto stato 
di sfiducia, raccomandando a Gesù chi cerca di sottrarsi dalla vera strada che a 
lui conduce. 

3. Sta' tranquillo in quanto al resto che mi hai esternato e sii in seguito più 
circospetto per chiudere la porta a satana e non turbare la pace del tuo cuore. 
Anche in questo credo che ci siamo intesi. 

4. Assunta mi ha scritto qualche giorno fa e l'ho già risposto 1. Povera 
figliuola, come è provata anche lei! Ma Gesù l'assisterà come sempre. 

Assicura pure all'Annita che io la ricordo sempre con piacere innanzi a Gesù e 
che se non le scrivo non è per indifferenza, ma per ragioni facili ad intendersi 
2. 

5; Saluto tutti cotesti buoni figliuoli e fammi raccomandare a Gesù quanto io 
li raccomando. Di' a questo buon figliuolo giunto adesso dalla Calabria che ho 
ricevuto la sua letterina e che non mancherò di tenerlo presente nelle mie 
preghiere. Gli mando come ricordo la qui acclusa immaginetta. 

Salutami tutti i nostri confratelli di costì ed in special modo il padre 
precettore 3 ed il padre Carlo Seniore 4. 

Ti abbraccio con fraterno affetto, 

P. Pio, cappuccino. 


6. Chi ti ha messo in testa che non ricevo più posta? Forse Assunta? Intende 
sempre lucciola per lanterna quella benedetta figliuola. 


note: 

1 Cf. Epist. III, p. 451: lett. 10 nov. 1922. 

2 Aveva scritto l'ultima volta ad Annita il 7 gennaio 1922; il 14 aprile 1923 le 
scrisse un semplice biglietto. Cf. Epist. III, p. 118 119. 

3 Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 

4 Carlo da Sacconago (11 nov. 1870, alunno della provincia lucana). 

fine note. 


38 
San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


1. "Mi sono dispiaciuto non poco della tua malattia". 2. "Ti ringrazio delle 
preghiere". 3. "Pregherò per le persone raccomandate". 4. "Tanti doveri a 
cotesti buoni confratelli". 


J.M.J.D.F.C. 
ls Mio sempre carissimo Paolino, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno delle sue divine promesse! 
Ricevo la tua e mi affretto a rispondere. Mi sono dispiaciuto non poco della tua 
malattia, godo però che ti sei ristabilito, e ne siano rese infinite grazie 
all'Altissimo. Non ti preoccupare della tua salute. Gesù ti farà stare bene. Non 
ti preoccupare neppure per quella povera creatura di Assunta. Gesù penserà anche 
per lei: non dubitare. Lei ancora non viene a S. Giovanni, quando verrà le 
consegnerò quanto mi dici. 

2. Ti ringrazio delle preghiere che hai fatto per me e spero che non vorrai 
lasciarmi in seguito, senza il tuo aiuto dinanzi a Gesù. Anch'io nella mia 
pochezza ti vado sempre ricordando dinanzi a Gesù. 

3. Pregherò per le persone raccomandate, specie per la madre del nostro 
confratello, per la superiora della congregazione e pel reverendo canonico e per 
tutto il collegio. 

4. Tanti doveri a cotesti buoni confratelli, alle cui preghiere mi raccomando, 
facendo anch'io altrettanto. Ti abbraccio con fraterno e duplicato affetto. 
Affezionatissimo in Gesù 

Padre Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 La lettera è senza data; la includiamo in questo luogo per il riferimento al 
viaggio d'Assunta a San Giovanni Rotondo, al quale si accenna nella lettera 
precedente del 18 giugno 1922. 

fine note. 


39 
San Giovanni Rotondo, 6 marzo 1923 


1. "Riscontro alla tua graditissima". 2. "Spiacentissimo della prova toccata 
alla cara famiglia dell'arciprete". 3. "Tu sai quanto bene ha voluto a noi il 
nostro arcivescovo". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Paolino, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Con questi voti sincerissimi che ti fo assiduamente innanzi a Gesù vengo a dar 
riscontro alla tua graditissima. 

2. Sono spiacentissimo della prova toccata alla cara famiglia dell'arciprete 
Pisapia 1 per la gravissima infermità di don Vincenzino. Assicuralo che io nella 
mia pochezza non cesserò di importunare il divin Cuore per la salute di questi e 
per la tranquillità di quella. Piaccia a Gesù esaudire i nostri comuni voti. 

Non cesserò pure di raccomandare a Gesù le persone da te raccomandatemi. Io ti 
ricordo sempre con piacere e con fraterno affetto innanzi a Gesù nelle mie 
preghiere. Nutro fiducia che anche tu farai altrettanto per me. 

3. Adesso una preghiera ed un favore in massima secretezza. Tu sai quanto bene 
ha voluto a noi il nostro arcivescovo 2. Tu stesso mi parlavi una volta delle 
basse insinuazioni e delle fosche calunnie e diffamazioni sparse dovunque contro 
il nostro convento. Delle alte personalità, tra le quali il nostro padre 
generale 3 e qualche cardinale desiderano documenti in mano per dare a costui 
una buona lezione 4. Vedi un po' con la massima delicatezza e secretezza di 
raccogliere qualche testimonianza in iscritto di quanto si è permesso di dire, e 
mandala a me. La lettera puoi affidarla o direttamente a me, oppure per evitare 
disvii farmela pervenire a mezzo di persone di tua e mia conoscenza. Raccomando 
su questo la massima secretezza con tutti. Sicuro che vorrai prestarti all'aiuto 
dei tuoi confratelli, ti ringrazio anticipatamente. 

Saluto il padre precettore, non che tutti i nostri confratelli e studenti, e 
raccomandandomi alle preghiere di tutti fraternamente ti abbraccio, 

aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Don Luigi Pisapia, amico e benefattore dei cappuccini, nacque a Gesualdo il 15 
febbr. 1861 e morì il 15 nov. 1931. Il suo fratello Vincenzo, canonico della 
chiesa del SS. Rosario di Gesualdo, nacque il 13 sett. 1856 e morì il 2 genn. 
1926. C£. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie, p. 311 nota. 

2 Mons. Pasquale Gagliardi, arcivescovo di Manfredonia, nato il 7 dic. 1859, 
arciv. dal 7 nov. 1897 sino al 1 ott. 1929; morto l'11 nov. 1941. Cf. PAOLINO DA 
CASACALENDA, Le mie memorie, pp. 181, 190ss, 242. 

3 Giuseppe Antonio da San Giovanni in Persiceto, arciv. di Modena dal 1926, 
morto il 12 dic. 1939. Cf. Lexicon capuccinum, Roma 1951, c. 284. 

4 Non ci si lasci ingannare da una lettura affrettata del testo. Da un'accurata 
analisi risulta che chi desiderava dare una buona lezione all'arcivescovo di 
Manfredonia non era Padre Pio, ma alcune alte personalità, tra le quali il 
nostro padre generale e qualche cardinale. Padre Pio non faceva altro che 
trasmettere a padre Paolino una direttiva venuta da Roma. 

fine note. 


40 
San Giovanni Rotondo, 26 aprile 1923 


1. "Gesù regni sempre sovrano". 2. "Amare Dio e praticare il bene". 3. "Io 
non cesso di ricordarti". 


1. Mio carissimo fratello, 

Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che assiduamente fo a Gesù per te. 

2i, Fra Salvatore 1 mi consegnò la tua graditissima e mi addolorò non poco nel 
sentire che tu dai troppo pensiero nel pensare di trovarti in mezzo a fratelli 
che non sono fratelli d'affetto. Fratello mio, non confonderti degli uomini; un 
solo pensiero è quello che deve occupare tutto l'animo tuo: amare Dio e 
praticare e predicare il bene. 

Ti conforti il pensiero di avere anche dei sinceri amici che dividono anche con 
te gioie e dolori. 

3. Io non cesso di ricordarti sempre innanzi a Gesù nelle mie povere, ma 
assidue preghiere. Né dubito che tu faccia altrettanto per me. Saluto tutti, 
specie il p. precettore. Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Salvatore da San Marco in Lamis, questuante a Gesualdo, morto l'11 dic. 1954. 


Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 741. 
fine note. 


41 
San Giovanni Rotondo, 7 luglio 1923 


"Fra breve ci rivedremo". "Veggo un po' difficile il secondo disegno". 
"Salutami tutti". 


Carissimo Paolino, 
apprendo con piacere che fra breve ci rivedremo. Quanto sono lieto di questo lo 


lascio immaginare a te. Vieni dunque e troverai in me sempre il fratello 
affezionato. 


In quanto a quel noto affare di quella persona raccomandatami, veggo un po' 
difficile mandare ad effetto il secondo disegno. Ad ogni modo quando verrai tu, 
vedremo insieme quello che si potrà fare. 

Salutami il carissimo padre precettore Luigi, non che tutti gli altri padri e 
fratelli, e raccomandandomi alle preghiere di tutti, ti abbraccio di cuore. 
Affezionatissimo in Gesù e nel padre san Francesco, 

P. Pio da Pietrelcina. 


42 


San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


1. "La lunga predica". 2. "Soddisfazione di danni morali e materiali". 3. "I 
danni morali". 4. "I danni materiali". 
1. Carissimo padre Paolino, 


ricevo la sua e mi sorprende il fatto di dover constatare che ella sia così 
allarmato per una cosa per la quale, alla fin fine non vale la pena darsi così 
perdutamente da fare per persuadermi che io mi trovo dalla parte di un presunto 
torto. 

La lunga predica fatta a me sarebbe stato meglio se l'avesse fatta a chi di 
dovere, cioè alla mamma sua, la quale, per quanto meritevole di compassione per 
lo stato in cui si trova, sembra versare in una ragionevole necessità a causa 
della sua ostinazione. 

2. Permettendo l'allontanamento della figlia, la mamma oggi si troverebbe 
nelle identiche condizioni di molti anni or sono, quando Assunta trovavasi fuori 
per studiare. Oggi invece si sente in diritto di impedirle l'allontanamento 
dalla casa, solo perché la figlia si trova impegnata per dovere di giustizia. 
Nella mia lettera scritta ad Assunta non intendevo affatto richiamarla al dovere 
della soddisfazione dei danni morali e materiali, a cui non abbiamo mai pensato. 
Però il non richiedere la soddisfazione dei predetti danni non significa che 
essi non siano stati provocati e che chi li ha causati non debba in coscienza 
sentirne tutta la responsabilità. 

3. Quali sono i danni morali? Il terz'Ordine più e più volte si è moralmente 
impegnato dinanzi al pubblico per l'apertura del laboratorio. In un primo tempo 
si sperava di aprirlo nello scorso mese di giugno o luglio (infatti, nel mese di 
dicembre 1924, si era convenuto con Assunta di iniziare le lezioni nel mese di 
febbraio o marzo. Effettivamente, però, le lezioni iniziarono soltanto verso la 
fine di aprile). Poi si rimandò a settembre; in seguito a novembre; infine a 
dopo l'epifania. E tutti questi impegni furono presi dietro esplicite 
assicurazioni di Assunta. 

Ma ella dirà: ""E' stata mia sorella che si è compromessa in tutto ciò". 
Indubbiamente è con sua sorella che noi abbiamo contrattato. E sua sorella 
oramai, alla sua età, dovrebbe incominciare a rendersi conto dei suoi atti. 

A tutto questo si aggiunga la figura burattinesca, che il terz'Ordine fa dinanzi 
al pubblico. 

Le sembra poco o nulla tutto questo danno? 


4. I danni materiali, ai quali non ha riflettuto, sono diversi. Mi limito a 
sottoporre alla sua attenzione soltanto il caso del locale, che noi teniamo 
fittato o, meglio, sfittato da due anni. Infatti ci eravamo fidati di Assunta, 
che aveva preso l'impegno di aprire il laboratorio quanto prima. E noi non 
avevamo nessun diritto di dubitare che sua sorella sarebbe venuta meno alla 
parola data. 

Ma ella dirà: "Fittino il locale per quest'anno, e così nessun danno sarà 
addebitato ad Assunta". 

Ella deve sapere che il contratto di fitto si fa adesso e si cede in agosto. 


Quindi... a buoni intenditori poche parole. 

note: 

1 Questa lettera, senza data e senza firma, fu scritta certamente dopo il 1924, 
come risulta da una affermazione contenuta nel testo. Presenta alcune 


cancellature, che inducono a farla ritenere la minuta di una lettera, forse mai 
spedita, che Padre Pio preparò per una terza persona (probabilmente responsabile 
del Terz'Ordine). Sulle circostanze, che la ispirarono non siamo meglio 
informati. Ma è evidente che si tratta di un impegno, a cui Assunta, la sorella 
di padre Paolino, non tenne fede. 

fine note. 


A 
PADRE BASILIO 
DA MIRABELLO SANNITICO 


Al secolo Antonio Baranello, padre Basilio nacque il 12 giugno 1889, vestì 
l'abito cappuccino il 29 novembre 1905 e divenne sacerdote il 15 marzo 1914. Le 
sue relazioni con Padre Pio, come appaiono in questa corrispondenza, furono 
sempre sincere e schiette, accompagnate da una convinta venerazione. 

Morì nella Casa Sollievo della Sofferenza (San Giovanni Rotondo) il 13 gennaio 
1965. "Fu il servo pronto e vigilante nell'attesa del Padrone. Condusse 
scrupolosamente la sua vita tra coro, cattedra e lavoro domestico. Laureatosi in 
filosofia, fu lettore e direttore nei nostri studentati ed insegnante nel 
ginnasio superiore. Fu guardiano e custode generale"l. 


note: 
1 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 75. 
fine note. 


Pietrelcina, 9 febbraio 1916 


1. "La vostra preziosissima lettera". 2. "Continuate ad ubbidire". 3. "Il 
sacerdote dovrebbe essere accessibile a tutti". 4. "Non perdere il tempo nel 
pensiero del passato". 5. ‘'"Fuggite le perturbazioni ed inquietudini del 
cuore". 6. "Spunterà anche per noi un giorno migliore". 7. "Le mie 


condizioni fisiche". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo padre Basilio, 


Gesù sorregga sempre il vostro cuore in tutti gli stati, nei quali a lui piacerà 
di metterlo: Gesù vi consoli sempre e vi benedica. In lui e per lui io vi 
ringrazio della consolazione apportatami con la vostra preziosissima lettera. 
Sì, credetemi, sono superlativamente lieto della grazia divina di aver potuto 
conoscere i vostri ambiti caratteri, come un giorno mi diede il Signore 
quell'altra grazia di conoscervi. Voglia il misericordioso Gesù conservarvi 
sempre a lui fedele, e darci un giorno non lontano la contentezza di unirci 
sotto l'ombra del sacro recinto 1. 

2. Ecco quello che nel Signore giudico dover rispondere in riguardo a ciò che 
mi domandate. E' diabolica la preoccupazione da cui è compreso il vostro spirito 
su ciò 

che riguarda l'ufficio assegnatovi dall'ubbidienza 2, non che per le 
innumerevoli conseguenze che per ragione di tale ufficio sono avvenute. 
Continuate ad ubbidire e così vi sarete assicurato il miglior premio che possa 
ripromettersi un'anima amante di Gesù. Niente di turbamento dovete ammettere nel 
vostro spirito per qualsiasi motivo, particolarmente "pel fatto in specie". 
Comprendo che l'anima in cui abita Dio teme sempre ad ogni passo che fa di 
offendere Iddio e questo timore diventa quasi insopportabile, se questo santo 
timore si versa su l'adempimento dei propri doveri. Ma si conforti pure una sì 
fatta anima perché l'è appunto per questo timore ch'ella non andrà in fallo se 
si spinge avanti. Fratel mio, se lo stare in piedi dipendesse da noi, 
sicuramente al primo soffio noi cadremmo nelle mani dei nemici di nostra salute. 
Confidiamo sempre nella divina pietà e così esperimenteremo sempre più quanto 
buono sia il Signore. 

3. Per quelle pratiche in sé buone procurate di sempre più eliminarle da voi, 
poiché sebbene in effetti pel passato il tutto sia andato secondo il cuor di 
Dio, non così è da riprometterci nell'avvenire. Purtroppo il sacerdote dovrebbe 
essere, ed oggi più che mai, accessibile a tutti; ma, fratel mio, per far questo 
bisognerebbe possedere un bel patrimonio di virtù. Sappiamo bene poi che il 
mondo è sempre maligno e noi non dobbiamo dare nessuna occasione di sinistri 
giudizi. 

4. Intanto vi prego caldamente di non perdere il tempo nel pensiero del 
passato. Se questo fu bene impiegato, diamone gloria a Dio; se male, 
detestiamolo e confidiamo nella bontà del Padre celeste. Anzi vi esorto a 
mettere il vostro cuore nella tranquillità al consolante pensiero che la vostra 
vita, per quella parte non bene spesa, è stata ormai dal nostro dolcissimo Iddio 
già perdonata. 

5. Fuggite con ogni potere le perturbazioni ed inquietudini del cuore, 
altrimenti ogni vostro esercizio riuscirà poco o nulla fruttuoso. Teniamo per 
certo che se il nostro spirito è turbato, più frequenti e più diretti sono gli 
assalti del demonio, il quale suole approfittare di questa nostra naturale 
debolezza per riuscire nei suoi intenti. Stiamo bene all'erta su questo punto di 
non piccola importanza per noi: appena ci accorgiamo di cadere nello 
scoraggiamento, ravviviamo la nostra fede ed abbandoniamoci nelle braccia del 


divin Padre, pronto sempre ad accoglierci sempre che a lui sinceramente 
ricorriamo. 

6. Mi dispiace non poco poi, che anche voi siete forse destinati ad essere 
arruolato nell'esercito 3. Il buon Dio allontani da voi e da tanti figli 
d'Italia una sì orribile sventura. Confortiamoci nel Signore al dolce pensiero 
che spunterà anche per noi giorno migliore. 

7. Continuerei ancora a trattenermi con voi, carissimo fratel mio, ma sono 
astretto a far punto per le mie eccezionali condizioni di salute. Ricordatemi 
intanto nel tesoro delle vostre preghiere, e comprendete che mi sta e mi deve 
stare a cuore la salute spirituale e non già la corporale; e siate sicuro che 
nelle mie povere preghiere, anch'io non vi dimenticherò per la carità che da voi 
mi verrà usata. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore ed in fretta mi ripeto sempre 

vostro aff.mo confratello 

F. Pio, cappuccino. 

Vi prego di compiacervi di consegnare al destinatario la qui acclusa. 


note: 

1 Il 9 febbraio 1916 P. Pio dimorava, per motivi di salute, ancora a 
Pietrelcina. 

2 Nel 1915 p. Basilio viene destinato a San Giovanni Rotondo come insegnante nel 
seminario serafico e nel novembre, per la partenza di tre padri chiamati alle 
armi, vien nominato anche direttore del seminario. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, 
Le mie memorie intorno a Padre Pio, p. 52. 

3 "Nell'aprile 1916 parte per il servizio militare il direttore padre Basilio", 
PADRE PAOLINO DA CASACALENDA, o.c.p. 53. 

fine note. 


2 
Foggia, 26 febbraio 1916 


1. "Il Signore non mancherà di esservi largo". 2. "Dura è la prova ma grande 
sarà la ricompensa". 3. "Il vostro desiderio sarebbe anche il mio". 4. "Voi 
intanto vivete tranquillo". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Stimatissimo padre Basilio, 


la grazia del Padre celeste sia con voi sempre ed il vostro buon angelo vi 
conforti, come sempre, in tutte le prove amorose di Gesù. Così sia. 

Con superlativa gioia ricevo la vostra gentilissima lettera e non trovo parole 
adatte per esprimervi tutta la mia gratitudine. Gesù supplisca a tutto ed in 
ricompensa vi consoli nella dura prova a cui certissimamente andrete soggetto 
non a lungo. Coraggio adunque, fratel mio, il Signore non mancherà di esservi 
largo dei suoi favori in questa novella prova a cui egli vi vuole esporre. 

2. Vi consoli intanto il pensare che con questa prova resterà glorificato 
Iddio e molte anime saranno chiamate a salute. Convengo che dura è la prova, ma 


grande ne sarà la ricompensa. Ed intanto vi prego a non dubitare perché indegno 
quale io sono, pure non mancherò di fare sempre memoria di voi davanti a Gesù. 
Lo importunerò pure a che, si fieri potest, allontani da voi questa terribile 
prova. 

3. Sono dispiacente non potere assecondare il vostro desiderio che sarebbe 
anche il mio, di poter cioè venire a rivedervi costì. Le mie condizioni di 
salute non me lo permettono al presente. Auguriamoci da Gesù giorni migliori. 

Vi saluto con tutte le anime di Gesù essendo sempre 

il vostro aff.mo confratello 

F. Pio, cappuccino. 

4. P.S. La lettera scrittami da voi ed indirizzata a Pietrelcina non mi è 
ancora pervenuta. Voi intanto potreste scrivermi qualora avreste cose che vi 
interessano perché non so quando quella lettera potrà giungermi. Voi intanto 
vivete tranquillo, ché Gesù condurrà le cose in modo che tutto vi sarà di 
merito. 


3 
Foggia, 6 marzo 1916 


1. "Chiamata al servizio militare". 2 "State pur tranquillo". 3. "Potete 
consigliarvi con persone più dotte". 4. "Scambio di preghiere". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo padre Basilio, 


Gesù vi benedica sempre, sorrida al vostro spirito, lo sorregga, lo conforti in 
tutte le prove alle quali viene assoggettato dalla sua bontà. Così sia. 

E' sempre questo il mio voto per voi: questo il voto di tutte le anime di Gesù 
alle quali ho avuto il piacere di raccomandarvi nelle loro preghiere. 

Vi esorto poi nella dolce carità di Cristo a tranquillizzare il vostro spirito 
per riguardo a ciò che dovrà avvenirmi. Duolmi vivamente non potervi dire più di 
quello che altrove vi dissi intorno alla vostra prossima chiamata al servizio 
militare. Gesù non vuole permettermelo per ora, spero di poterlo fare un giorno 
ed in circostanze migliori. Ad ogni modo vivete in pace con voi stesso, sapendo 
che il vostro avvenire è disposto da Dio con ammirabile bontà pel vostro bene: a 
voi non rimane che rassegnarvi a ciò che Dio vorrà disporre di voi e benedire 
quella mano che alcune volte sembra respingervi, ma che in realtà è la mano di 
questo sì tenerissimo Padre che non respinge mai, sibbene chiama, abbraccia, 
carezza e se tal volta percuote, ricordiamoci che è sempre la mano di un padre. 
2. State pur tranquillo, abbiate confidenza nel Signore e rassegnatevi ai suoi 
voleri che si manifestano a mezzo di chi fa le di lui veci sulla terra, 
disimpegnando il proprio ufficio per quanto il Signore vi dà di lume. Vivete 
tranquillo, ché il cielo, che l'anima stima in certi momenti di bronzo, è pur 
sereno nel vostro spirito. Siate a tutto preparato, sive vivere sive mori 1, e 
non dubitate che il Signore, il quale scruta i cuori 2, non lascerà orfana 
l'anima vostra. 


3. Riguardo a quell'azione da usare sul... corpo non la trovo giusta dinanzi 
al Signore. Del resto spero presto abbracciarvi per meglio intenderci al 
riguardo, come pure su altri punti. Non vorrei poi che questo mio suggerimento 
nel Signore abbia ad affliggervi; voi potete consigliarvi con persone dotte e 
meglio illuminate nelle vie di Dio e regolarvi come meglio vi aggrada. 

4. Astretto da fortissimo dolore di testa, che da più giorni mi dura da non 
potere dare subito riscontro all'ultima vostra, pongo fine a questa mia 
presente, augurandovi ogni bene da Gesù. 

Ricordatemi davanti a lui; ne ho tanto, tanto bisogno per non addivenire 
infedele alle sue amorevolezze, e siate sicuro che anch'io nella mia indegnità, 
fo memoria continua di voi nelle mie povere preghiere. Ossequiatemi caramente il 
p. Paolino 3. 

Vi saluto nel bacio santo del Signore. 

Vostro affezionatissimo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Rom 14, 8. 

2 Cf. Rom 8, 27. 

3 Padre Paolino da Casacalenda, di comunità a San Giovanni Rotondo, il 2 luglio 
1916 è nominato presidente di quel convento, riprendendo così l'ufficio già 
esercitato dal 4 giugno 1914 al 1 agosto 1915. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 dicembre 1917 


1. "Ho pianto nel sentire tutto ciò che ti convenne soffrire". 2. "E' la tua 
modestia che così ti fa parlare". 3. "Mi manca tutto". 4. "Ho voluto un po' 
sfogare con te liberamente". 5. "Quella lettera non me la trovo". 6. "Il 


Bambino di Betlemme ritempri il tuo cuore nel fuoco del divino amore". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Basilio, 


Gesù sia sempre con te e ti dia forza nel sostenere la prova, a cui ti va 
assoggettando! 

Ricevo, dopo lunghissimo silenzio da parte tua, la tua lettera, la quale mi è 
riuscita gradita oltre ogni dire, sebbene vi siano stati in essa diversi 
spuntini. Ed anche questa volta ho pianto nel sentire tutto ciò che ti convenne 
soffrire nei giorni che passarono. Hai una bella voglia nel ripetermi di serbare 
il mio pianto, ma come si fa a non piangere, sapendo che le persone che 
santamente si amano soffrono sì stranamente senza nessuno scopo se non santo 
almeno utile? 

2. Tu mi dici che sulla tua morte si deve rimanere né più, né meno, come si 
rimarrebbe se avvenisse la morte di un cane. E via, fratello mio, è la tua 
modestia ed il tuo sentimento umile che così ti fa parlare e sta bene; ma non si 


può, né si deve pretendere che gli ammiratori di tanta virtù e di tanta 
abnegazione abbiano da rimanersene impassibili. 

Potrai forse condannarmi dal solo lato che sia in me una debolezza, sia pure, 
perché solo per questo lato potrai convincerti di quel che io sono nella pura 
realtà davanti a Dio, e muoverti ad usarmi carità di intercedermi dal Signore 
ciò che tu credi che io abbia già. 

3. Credimi pure, o Basilio, mi manca tutto, ed ecco perché il Signore mi 
mortifica fin dalla mia fanciullezza. Se ciò non fosse, io non ne troverei la 
ragione. Lasciami, fratel mio, in questa realtà di convinzione e non scherzare 
più su ciò che non ha vero fondamento. Ahimé! anch'io posso ripeterti di me 
stesso ciò che s. Paolo dice: "Faccio quel male che odio e tralascio di fare 
quel bene che pur bramerei di fare" 1. 

Se vedessi a fondo la mia cattiveria passata, o Dio, che orrore prenderesti 
della mia persona. Che caos vi è in fondo a questa mia anima! La vanità e la 
superbia mi accompagnano persino nelle cose più sante del nostro ministero. Si 
vince, è vero, ma ciò prova indubbiamente che un tempo fu focolare d'immondezza, 
e che un grande vulcano si trova coperto, ma non spento. 

4. Perdonami, fratello mio, se ti ho annoiato con questo mio parlare e se sono 
riuscito a farti uscire dall'illusione in cui finora sei stato a mio riguardo. 
Ho voluto un po' sfogare con te liberamente, e credo che almeno tu mi darai una 
volta ragione, giacché tutti, fino al presente, mi hanno dato torto, per sino i 
miei direttori. Quando si convinceranno anche essi di ciò che io sono realmente 
dinanzi a Dio? Quando il Signore permetterà che anche essi usciranno 
dall'illusione? Auguriamoci e facciamo voti che sia presto. 

5. La lettera che t'inviai a Napoli 2 non so se contenesse cose di spirito in 
riguardo a ciò che mi chiedevi. Sono dispiacente di non poterti dire nulla su 
ciò che mi domandavi in una delle tue lettere, perché quella lettera non me la 
trovo più fra la corrispondenza ed io del resto non ricordo proprio nulla di 
preciso. Se ti vuoi compiacere di notificarmi il tutto di bel nuovo, ti 
risponderò a suo tempo con tutta franchezza ed esattezza. 

6. Colgo poi questa bella occasione per inviarti i miei auguri per le 
imminenti feste del s. natale. Il Re pacifico affretti il giorno della vittoria 
e della pace sui nostri cuori. Ti mando quindi i miei auguri che sono questi: il 
Bambino di Betlemme ritempri il tuo cuore nel fuoco del divino amore, ed adorni 
l'anima tua delle più elette virtù. Questi sono i miei voti che andrò quest'anno 
ripetendo per te dinanzi alla grotta di Betlemme. Accettali perché partono da un 
cuore che sinceramente ti ama. 

Ricordami sempre nelle tue preghiere ed accetta un cordialissimo abbraccio dal 
tuo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Rom 7, 19. 


2 Questa lettera non ci è pervenuta. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 5 febbraio 1918 


1. "Mi fate desiderare le vostre notizie". 2. "Tenete sempre il cuore 
innalzato". 3. "Vivete nella prova sempre fiducioso". 4. "Mi sento 
malissimo". 


J.M.J.D.F.C. 
Ig Mio carissimo Basilio, 


Dio sia sempre il centro dei nostri cuori! 

Ricevo, dopo moltissimi giorni di ansia e di apprensioni, la vostra cartolina. 
Come va che adesso mi fate desiderare le vostre notizie? Riconosco che merito di 
essere trattato in questa maniera, ma, per carità! non vogliate trattarmi 
secondo ciò che merito. 

E gli è pur vero, mio carissimo Basilio, che tra le anime che Dio mi fa amare, 
la vostra mi è di grandissima consolazione; giacché vi ho scorto un sentimento 
nobilissimo che mi è impossibile di non amarla con tenerezza. 

2. Tenete sempre il cuore innalzato a queste celesti ascensioni e mettiamo 
tutta la nostra cura nell'acquisto della beata eternità che ci attende. I figli 
del secolo confessano ordinariamente morendo, che la presente vita non si deve 
considerare che per l'eternità; ma i figli di Dio toccano con mano questa verità 
in tutta la loro vita. 

3. Vivete nella prova sempre fiducioso e tranquillo, e siccome quelli che 
camminano verso la patria loro, non isperano il riposo che dopo di essere 
giunti, così voi aspirate a quella durevole pace, per la quale vi affaticate. 

4. Da più giorni mi sento malissimo, non digerisco più nulla: mi sento assai 
prostrato. Sia fatta la volontà di Dio! 

Alla fine del mese partirò di bel nuovo per la visita militare 1, che ne sarà 
anche di me? Deus scit. 

Vi abbraccio e bacio di cuore 

il vostro Pio. 


note: 
1 Infatti si ripresentò nuovamente a Napoli il 5 marzo 1918, ma fu dichiarato 


riformato il 16 dello stesso mese. Cf. Epist. I, pp. 1001, 1003ss. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 febbraio 1918 


1. "Si sconsiglia un viaggio in America". 2. "Impressioni d'un sogno". 3 
"Sempre affarato". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Basilio, 


il Signore sia con te sempre e ti renda sempre più docile alla sua grazia! 


Sono lietissimo di ricevere tue nuove e mi affretto a dar riscontro all'ultima 
significandoti in riguardo alla partenza di tuo padre per l'America, non essere 
né prudenza umana e molto meno divina ch'egli ciò faccia in tempi sì pericolosi. 
Lascio supporre a te, o Basilio, quanto io soffra nel saperti in sì dure prove. 
Ma fatti animo ché il Signore non lascerà senza conforto chi in lui spera e 
confida. 

2. Sai, Basilio, che il tuo sogno mi ha fatto questa bella impressione? 
Essendo tu Pontifex in temporibus illis sul processo della mia beatificazione 
non potranno aver luogo le molte difficoltà essendo a te note virtù e miracoli. 
Viene pure assodata la questione della musica, non è vero? Godo e sempre più 
godo nel considerare il nome che prenderai. 

3. Ti rimetto i saluti di Paolino il quale dice di essere sempre affarato, io 
ci stento però a credere. Ti abbraccio e bacio di cuore 

il tuo Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 26 febbraio 1918 


1. "Il Signore vi tratta quale anima eletta". 2. "Portata la devastazione 
nella nostra stanza". 3. "Affronterò questa volta la prova". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Basilio, 


Gesù sia con voi sempre e vi assista nella dura prova, a cui la sua paterna 
bontà vi va assoggettando! 

Sono lietissimo di ricevere contemporaneamente quattro vostre postali. Mi 
rallegro con voi che il Signore vi riguarda e vi tratta quale anima eletta. 
Ringraziamolo perciò con riconoscenza profonda, non essendovi dono più prezioso 
che si possa da lui desiderare. Proponete quindi, o Basilio, di corrispondere 
generosamente, rendendovi degno di lui, cioè simile a lui, nelle perfezioni 
adorabili ormai note nella scrittura e nel vangelo e da voi già apprese. Non 
fate più delle scappatine... solite, non è tempo più di agire da bambini. Ma 
affinché l'imitazione si dia, è necessaria la quotidiana riflessione sulla vita 
di colui che ci viene proposto a modello. Dal riflettere nasce la stima dei suoi 
atti, e dalla stima il desiderio ed il conforto della imitazione 1. 

2. Mi dispiace non potervi accontentare in riguardo a ciò che mi chiedete, 
cioè la fotografia di vostro fratello, perché, nella mia assenza di qui, è stata 
portata la devastazione nella nostra stanza. Solo mi trovo la vostra fotografia. 
Per buona fortuna che hanno risparmiato il mio Basilio. 

3, Il giorno 6 marzo scade la mia licenza e quindi in detto giorno sarà la mia 
presentazione. Affronterò anche questa volta la prova. Mi raccomando alle vostre 
preghiere presso Gesù, perché lo stesso assiduamente fo per voi. 

Vi abbraccio di cuore 

il vostro Pio. 


note: 


1 Cf. Epist. I, p. 1000 (lett. del 27 febbr. 1918). 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1918 


1. "A casa riformato". 2. "Vieni e non fare come l'anno scorso". 3. "Auguri 
pasquali". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Basilio, 


Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore! 

Sono lietissimo annunziarti la grazia che il Signore mi ha accordata. Sono qui 
di ritorno, dopo una breve assenza, libero perfettamente dalla milizia. 
Finalmente dopo la quarta stazione sono stato rimandato a casa riformato. 
Benedetto ne sia mai sempre il dolcissimo Signore. E tu come stai in salute? 
Quando otterrai la licenza invernale? Desidero ardentemente rivederti ed 
abbracciarti. 

2. Qui siamo rimasti Paolino, Nicolino 1, i ragazzi ed il sottoscritto. Come 
vedi dunque abbiamo bisogno di molto del riavvicinamento con il mondo esterno. 
Vieni dunque e non fare come l'anno scorso. Non saprei perdonartela se ciò 
dovesse nuovamente avverarsi. 

3: Colgo questa bella occasione per augurarti felicissime nel Signore le feste 
della santa pasqua. 

Ti abbraccio e bacio con fraterna tenerezza 

il tuo carissimo Pio. 


note: 

1 Nicola da Roccabascerana, fratello laico (19 giugno 1872 8 apr. 1943). Cf. 
CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 247. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 21 maggio 1918 


1. "Gesù ti riempia del suo santo amore". 2. "Più bel regalo non potevi 
farmi". 3. "Di chi ne è la colpa?". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Basilio, 


Gesù ti riempia del suo santo amore, ti conceda tutte quelle grazie che il tuo 
bel cuore desidera e che io incessantemente chiedo per te al Signore! 

2. Di ritorno da S. Marco, dove sono stato per un intero mese, trovo qui 
giacente sul tavolino la tua gentilissima cartolina e mi affretto a darti 
riscontro per notificarti che più gran regalo non potevi farmi che darmi tue 
notizie. Oh! quanto ringrazio Gesù per le grazie che il buon Dio, sempre 
munifico, ti va impartendo. Procura di non rendertene più ingrato con le solite 
scappatine. 

3; Lascio immaginare a te quanto mi abbia addolorato il saperti nuovamente in 
ufficio senza averti potuto riabbracciare. Di chi ne è la colpa? Tua per buona 
parte. Il Signore ti usi anche per questo misericordia. 

In attesa di tue sempre ottime notizie ti abbraccio con la solita effusione, 

il tuo Pio. 


10 
San Giovanni Rotondo, 8 giugno 1918 


1. "Sacrifico tutto per trattenermi un po' con te". 2. "Si compia su di te 
l'alto disegno". 3. "Un cuore che molto sente e poco sa esprimere". 4. "E' 
proprio dei filosofi parlar molto, ma sentir poco". 


J.M.J.D.F.C. 
I; Carissimo Basilio, 


l'augurio santo, col quale cominciano sempre le mie a te dirette, si avveri 
anche per il tuo spirito e per tutti quelli che hanno sete di Dio! 

Se ti arriverà con ritardo questa mia augurale, non farmene una colpa; pensai 
già al tuo dì onomastico ed avrei voluto farteli prima del presente, ma 
un'infinità di occupazioni, che non mi lasciano un momento libero, me l'hanno 
impedito. Ma ora che questo giorno si è approssimato di molto, sacrifico tutto 
per trattenermi un po' con te, sentendomi spinto da una forza irresistibile e 
risolvo senz'altro; aggiungendo alla preghiera ardente, che sempre fo per te e 
più ancora nel giorno del tuo onomastico farò, aggiungendo, dico, alla preghiera 
anche la manifestazione diretta di ciò che il mio animo grato e palpitante di 
affetto ti porta dinanzi al Signore. Sai quale è il mio augurio che ti presento 


per il tuo prossimo onomastico? che sii ricolmo delle più elette grazie, favori 
e benedizioni del cielo. 

2. Ecco qual è il voto che mi porto nell'intimo dell'anima; ecco ciò che 
chiesi e che chiederò al buon Dio. Si compia su di te ed a perfezione l'alto 
disegno che si erge e lavora con industria sorprendente. Il cielo ti sia sempre 
limpido e sereno, e niuna luce sinistra offuschi la tua aria di pace e di 
tranquillità. 

A tutti questi voti che io vado formando per te, o mio carissimo Basilio, 
aggiungo sempre anche questo, che Gesù ti risparmi sino all'ultimo dalla 
presente prova e ti restituisca sano e salvo all'affetto di chi ne ha tutto il 
diritto. Piaccia a Dio esaudire questi miei voti, e canteremo e magnificheremo 
la sua eterna misericordia. 

3. E tu, o Basilio, accogli questi auguri che ti vengono presentati da un 
cuore che molto sente e poco sa esprimere. Compatisci se ti faccio desiderare 
molto le mie notizie, perché non dipende da non curanza, ma da cause 
indipendenti dalla mia volontà. 

4. Ammiro la tua costanza nel regalarmi spesso le tue nuove e te ne sono grato 
oltre ogni dire, ma non so perdonarti su di un punto, di essere stato in licenza 
più volte, senza mai adoperarti seriamente di rivederci. Ti compatisco però, 
perché è proprio del filosofo parlar molto, ma sentir poco. La filosofia 
raramente ha creato dei veri amatori, e non mi sbaglio se in genere dico che gli 
appassionati della filosofia non saranno mai ascetici e molto meno mistici. Mi 
sbaglio? Giudicalo tu con la sottigliezza della tua mente, e, se erro, non me ne 
fare un capo di accusa, allorquando ti troverai all'altezza di iniziare processi 
di beatificazioni e canonizzazioni! 

Ti abbraccio di cuore, e rinnovando i miei fervidi auguri, mi ripeto 

il tuo Pio. 


1. C'è un post scrittum del p. Paolino, che dice così: "Caro, l'unico piacere 
che tu puoi darmi durante la tua assenza è quello di esserti affidato al P. Pio, 
il quale con consigli e con preghiere specialissime potrà convertire l'animo tuo 
protervo!... E se la grazia si otterrà, allora crederò che P. Pio è degno degli 
onori dell'altare!... Auguro una vera conversione pel tuo onomastico e giorni 
felici. Aff.mo P. Paolino". 


11 
San Giovanni Rotondo, festa delle sacre Stimmate, 1918 


1. "Devi sperare, sperare e poi sempre sperare". 2. "Non abbia a ripetersi lo 
stesso vecchio scherzo". 3. "Puoi consigliargli a chiedere il trasferimento". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Basilio, 


la grazia dello Spirito Santo informi sempre il tuo cuore e lo sorregga nelle 
durissime prove della divina provvidenza! 


Questi voti continui che io elevo al Signore per te debbono essere ascoltati e 
benedetti da Gesù, non perché chi li fa meriti qualche cosa di buono presso di 
lui, ma perché egli è tanto buono verso le anime che desiderano di essere tutte 
sue. Tu dunque non devi temere; ma devi sperare, sperare e poi sempre sperare... 
anche contra spem. 

2. La tua ultima, a me tanto gradita quanto tutte le altre, mi è riuscita 
superlativamente più gradita per la bella notizia che mi dai, di essere tu bene 
intenzionato di venire a passare la tua licenza in mezzo a noi. Speriamo che 
anche questa volta non abbia a ripetersi lo stesso vecchio scherzo poco o niente 
modesto. 

In quanto a ciò che mi dici, di scrivere cioè al provinciale per manifestargli 
questo tuo divisamento, sono stato sconsigliato dal p. Paolino il quale mi dice 
che il provinciale non troverà nulla da ridire se tu ti prendi la licenza per S. 
Giovanni. Quindi non puoi trovare nessuna scappatoia. Vieni, e non temere. 

3. In quanto a ciò che mi dici sul conto di quel tuo collega, puoi benissimo, 
per le ragioni addotte, consigliargli a chiedere il trasferimento. 

Ti abbraccio e ti bacio di cuore. 

Aff.mo in Gesù 

F. Pio, cappuccino. 


12 

San Giovanni Rotondo, 3 dicembre 1918 

"Tu vuoi sempre scherzare". "Ci rivedremo presto e qui". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Basilio, 


Gesù sia con te sempre e ti renda sempre più degno del suo amplesso! 

A torto ti lamenti sempre di me: io ho risposto sempre ed esattamente a tutta la 
tua corrispondenza che mi hai mandato da quando ripartisti ultimamente. Tu vuoi 
sempre scherzare con me e vuoi proprio provare la mia pazienza, perché credi che 
ne abbia molta. Ma ti sbagli. Cattivo e sempre cattivo! 

Ci rivedremo presto e qui, ma stento a credere che sia la prima quindicina del 
presente mese. 

Ti abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo P. Pio. 


13 
San Giovanni Rotondo, 8 gennaio 1919 


1. "I tuoi auguri mi sono riusciti graditissimi". 2. "Oh, che peso è questo 
per me!". 3. "La tua liberazione è a giornata". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo Basilio, 

il Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto fraterno che nutri per me eda 
me esternato con i tuoi auguri in occasione delle feste natalizie del Signore. 
La divina pietà faccia che i tuoi voti si adempiano a mio riguardo e dia a te la 
completa vittoria sul nemico del quale non devi temere perché Dio è fedele e non 
permetterà che tu sia oppresso 1. 

I tuoi auguri mi sono riusciti graditissimi, sebbene giuntimi troppo tardi; 
appena l'altra sera mi giunse la tua. Povero servizio postale! 

2: Non cessare di raccomandarmi alla divina bontà, ché lo stesso fo io 
assiduamente per te, affinché io sia liberato da me stesso e dal conseguente 
timore che del continuo mi agita. E forse e senza forse con santa ragione perché 
credo che la mia vita passata e presente non sia degna agli occhi di Dio. Oh! 
che peso è questo per me e tanto più cresce quanto non trovo in me forza per 
divenire migliore. 


3: E tu quando verrai liberato dal servizio militare? A che classe tu sei 
ascritto? Io credo a quella dell'ottantotto. Se così è, la tua liberazione è a 
giornata. 


Nella speranza di presto averti fra noi ti abbraccio fraternamente. 
Il tuo Pio. 


note: 


1 Cf. 1 Cor. 10, 13. 
fine note. 


14 
San Giovanni Rotondo, 14 gennaio 1919 


"Promesse a spese e coll'erario divino". "Non ti bastano tre anni di 
militare?". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo Basilio, 


Gesù ti benedica e ti perdoni per le promesse che ad altri fai a spese e 
coll'erario divino! Farò tutto quanto tu mi comandi e spero che il buon Dio mi 
ascolti più per la tua arroganza che per le mie fiacche preghiere. Cattivo e 
sempre cattivo. 

Quando ti deciderai a far ritorno fra noi? Non ti bastano tre anni di militare? 
Nell'attesa di presto riabbracciarti ti bacio con tutta l'effusione del mio 
cuore. 

Il tuo Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 27 ottobre 1919 

"Lontano soltanto col corpo". "Abbiti una scaricata di baci". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo Basilio, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benigno e ti guardi da ogni male! 

Ricevo la tua e ti ringrazio del grato ricordo che mi serbi dinanzi a Gesù. Di 
me non credo che tu revochi in dubbio il sincero affetto che ti nutro e di 
quanto fo assiduamente per te dinanzi a Gesù. Sono da te lontano soltanto col 
corpo, ma il mio spirito aleggia sempre a te dintorno. Fatti cuore ed ama sempre 
più Gesù. Non essere distratto, come al tuo solito. 

Ti manderò il cingolo fra qualche giorno, ed in ricambio ti chiedo che mi 
ricordi sempre a Gesù, e che non sii più molesto al mio Dio. 

Salutami caramente Cherubino 1 ed Anselmo 2, e tu abbiti una scaricata di baci 
dal tuo 

Pio. 


note: 

1 Cherubino da San Marco in Lamis, al sec. Martino Ciro, nato il 31 gennaio 
1887, vestì l'abito religioso il 30 ottobre 1904, divenne sacerdote il 28 
gennaio 1912. Morì a San Giovanni Rotondo il 17 dicembre 1967. "Si distinse 
nell'apostolato della buona stampa ed a favore dei fratini. Licenziato in 
filosofia e scienze, ne fu insegnante semplice e pratico. Fu più volte vicario e 
guardiano", CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 753. 

2 Anselmo da San Giovanni Rotondo, al sec. Benedetto Russo, nato il 20 gennaio 
1891, vestì l'abito religioso il 20 gennaio 1907, divenne sacerdote il 23 maggio 
1915. "Anima sentitamente delicata, permeata di francescano ascetismo. Lettore 
di teologia, dalla accurata preparazione. Fu parroco di S. Anna a Foggia e più 
volte guardiano. Seppe effondere tanta devozione ed entusiasmo con la sua 
melodiosa voce", CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 267. Padre Anselmo 
morì il 18 aprile 1957. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 dicembre 1919 

"Ecco la sintesi dei miei voti". "Mi sono un po' dispiaciuto". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Basilio, 


il divino Infante rinasca nel tuo cuore, lo trasformi tutto col suo santo amore 
e ti renda degno della gloria dei beati! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che vado presentando per te dinanzi alla 
culla di Gesù Bambino. Oh quanto desidero che il celeste Bambino li ascolti 
tutti e tutti li esaudisca! 

Hai ragione, mio caro Basilio, di lamentarti per il cingolo che non ti è 
pervenuto. Ma io non ho affatto torto. La colpa è della nostra consorella 
Rachelina, a cui, fin dall'ottobre, non ridere! consegnai non solo il cingolo, 
ma anche uno zucchetto incaricandola e premurandola di tutto spedirti con 
sollecitudine 1. Quest'oggi poi vengo a sapere che Rachelina ritiene ancora 
tutto presso di sé. Mi sono un po' disturbato e dispiaciuto per questo ed 
aspramente, dico la verità, l'ho ripresa, fino a farla piangere. Bene le sta. 
Saluto Cherubino e Serafino 2. Abbracci fraterni. 

Pio. 


note: 

1 Cf. lettera precedente. 

2 Serafino da San Marco in Lamis, al sec. Giuseppe Villani, n. 1.3.1881, v. 
22.7.1900, sac. 15.8.1904, superiore di San Giov. Rotondo 1915 1916; 
secolarizzato nel 1922. 

fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 11 febbraio 1920 


"Tu sai da quanto lavoro sono aggravato". "Delle mie preghiere non dubitare". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Basilio, 


giungano a te graditi i miei sinceri e cordiali ricordi che serbo per te dinanzi 
a Gesù. Ti prego di non misurare il mio fraterno affetto che ho per te dalla 
diuturnità dello scrivere; tu sai da quanto lavoro sono aggravato. 

Fai bene, fratello mio, a ricordarmi sempre al Signore nelle tue preghiere, 
sapendo quanto bisogno io ho della divina assistenza. Delle mie preghiere a tuo 
riguardo prego di non dubitare. 

Salutami Damaso 1 e Cherubino, consegnando a quest'ultimo le figurine che ti 
accludo. 

cielo. 


Ti abbraccio di cuore, augurandoti ogni bene dal 
P. Pio. 


note: 

1 Damaso da Sant'Elia a Pianisi (29 nov. 1889 6 giugno 1970), per molti anni 
maestro dei novizi. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 11 marzo 1920 
"Condoglianze vivissime". "Alcuni consigli". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Basilio, 


Gesù regni sempre sul tuo cuore e ti renda sempre a sé più caro! 

Fo vivissime condoglianze per la perdita dell'ottimo tuo fratello. Gesù ti 
conforti. 

Fai bene a consigliare a tua cognata che faccia ritorno in Italia assieme alle 
sue creaturine. 

Fai anche bene a ricorrere alla pietà del santo padre, che dia almeno qualche 
cosa per potere quelle poverine rimpatriare. 

Sarei poi d'avviso che la supplica al santo padre sia accompagnata da qualche 
raccomandazione. 

Ti abbraccio fraternamente assieme a Cherubino ed Anselmo. 

Il tuo Pio. 


19 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Rimani al tuo posto". "Saluti ai confratelli". 
J.M.J.D.F.C. 


Carissimo Basilio. 

Gesù sia tutto il nostro conforto! 

Ricevo la tua e mi affretto a dar riscontro. Rimani al tuo posto nel supposto 
che faranno ricadere l'elezione su di te, e sii certo di fare cosa gradita a 
nostro Signore. 

Ti saluto assieme a tutti i confratelli ed abbracciandoti caramente mi dico 

tuo aff.mo confratello 

P. Pio, cappuccino. 


A 
PADRE ANGELICO 
DA SARNO 


Al secolo Gennaro Lanza Galeota, nato il 13 novembre 1888 a Sarno (Salerno), 
vestì l'abito cappuccino a Morcone l'11 ottobre 1903 e per alcuni mesi fu 
compagno di noviziato di Padre Pio, che gli faceva da istruttore nella nuova 
vita intrapresa. Ordinato sacerdote l'11 febbraio 1912, per oltre 30 anni dette 
"senza risparmio la luce e il calore di Francesco d'Assisi a generazioni e 
generazioni di giovani, ai confratelli e alle consorelle del terz'ordine 
francescano e a tutti i moltissimi che ricorrevano alla sua inesauribile 
generosità". Fu direttore dei giovani chierici, superiore locale, consigliere 
provinciale. Morì a Foggia il 28 marzo 1964 1. 


note: 
1 Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 225. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 21 luglio 1917 


1. "Non ho mancato di fare una dolce violenza al divin Cuore". 2. "Ti prego di 
star di buon animo". 3. "Nella speranza di presto riabbracciarti". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


la grazia di Gesù sia con te sempre e ti assista nell'ora della prova! 

Spero che al giungerti della presente tu abbia già passato la visita e ti sia 
liberato 1. Io non ho mancato e non mancherò in questi giorni di fare una dolce 
violenza al divin Cuore affinché ti accordi la sospirata grazia. Ho fatto anche 
pregare questi ragazzi facendo fare la santa comunione per questo fine e voglio 
ripromettermi tutto da questo nostro dolcissimo Salvatore. Tu intanto fammi 
sapere qualche cosa e toglimi da questo incubo in cui sono caduto. 

2. Ti prego di star di buon animo, poiché Gesù è buono e non mancherà di 
assisterti nell'ora della prova. 

Ti raccomando in particolar modo di praticare la santa dolcezza e soavità di 
spirito in tutte le traversie della vita. Riposa tranquillo ed in pace tenendo 
sempre nostro Signore nel cuore. 

Quanto saremo felici, mio carissimo Angelico, se ci manterremo costanti nelle 
mani della divina maestà. Non temere; il Signore è con te e con lui accanto non 
ti potrà nuocere cosa alcuna 2. 

3. Nella speranza di presto riabbracciarti ed innalzare un inno di lodi e di 
benedizioni al dolcissimo Gesù, ti rimetto i saluti di tutti, mentre io, 
augurandoti ogni bene dall'Alto che ti renda felice, ti abbraccio e bacio 
cordialmente. 

F. Pio, cappuccino. 


Ti prego di farmi sapere quanto dovranno pagare i ragazzi di Vico 3. 


note: 

1 P. Angelico prestò servizio militare nella guerra 1915 1918 come aiutante di 
sanità. 

2 Cf. lett. a Maria Gargani, 19 febbr. 1918: Epist. III, p. 307s. 

3 Nel convento cappuccino di Vico del Gargano risiedevano i collegiali del 
seminario serafico dei cappuccini della provincia di Foggia. Cf. lett. a p. 
Benedetto, 11 marzo 1919: Epist. I, p. 129s.; PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie 
memorie intorno a Padre Pio, p. 119s. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 22 novembre 1917 


1. "La più desiderabile benedizione del tuo spirito". 2. "Conviene aver 
pazienza e rassegnazione". 3. "Non mi fu concesso salutare nessuno". 4. 
"Scambio di notizie". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Angelico, 


Gesù sia mai sempre nel mezzo dell'anima tua per sempre più infiammarla del suo 
puro amore, che è la più degna e desiderabile benedizione del tuo spirito! 

2. Più motivi mi spingono a scriverti la presente, ma il principale motivo si 
è quello di chiedere notizie della tua preziosa salute, che tanto mi sta a 
cuore. Spero che ti trovi sempre bene fisicamente; né ti domando come ti senti 
nello spirito, sapendo che soffri sempre nel vederti lontano dalla pace dei 
nostri chiostri. Ma conviene aver pazienza e rassegnazione. Siamo in tempi di 
guerra e nessuna anima è tranquilla. Fiat voluntas Dei semper! 

3. Chi sa cosa avrai pensato di me nel vedermi allontanato da Napoli, senza 
neppure averti salutato 1. Ma tu che sei così buono mi avrai già perdonato, 
molto più 

che non ne ho colpa. Fui accompagnato da un soldato fino a casa e solo ebbi un 
brevissimo tempo da arrivare alla caserma Sales per ivi prendere lo zaino ed 
assieme a tutto il corredo militare consegnarlo al Sacramento. Non mi fu 
concesso per le mie condizioni di salute salutare nessuno degli amici. Quindi mi 
scuserai se in ciò vi sia stato qualche po' di colpa involontaria da parte mia. 
4. Dal fratello hai ricevuto buone nuove? Il P. Ermenegildo 2 venne fatto 
prigioniero e trovasi in Austria. Non si sa però l'indirizzo preciso, perché 
nessuna notizia diretta si è avuta da lui. 

Credo che tu abbia già saputo che i ragazzi che stavano a Vico sono stati tutti 
trasferiti qui. Lì vi sono dei collegiali novelli. Tutti questi giovanetti ti 
salutano caramente e ti assicurano che pregano sempre per te. 

Il p. lettore Luigi 3 è partito di qui venerdì per la visita militare, e non si 
sa nulla ancora quando si presenterà per la detta visita. Attualmente egli 
trovasi a Serra. Ti sei visto con Ferdinando 4? Salutamelo caramente. Il p. 
Angelico 5 trovasi ancora a Sales? Se lo vedi fa con lui le mie scuse che io 
stesso ho fatto con te e presentagli i miei ringraziamenti ed i miei più 
affettuosi saluti. 

Il p. Paolino 6 e tutta le religiosa famiglia ti salutano, mentre io 
abbracciandoti cordialmente mi dico tutto tuo 

affezionatissimo 

P. Pio, cappuccino 


note: 

1 Cf. Lettera a p. Agostino, 3 novembre 1917 e a p. Benedetto, 13 di novembre: 
Epist. I, pp. 958 961. 

2 Ermenegildo da San Giovanni Rotondo, "laureato in diritto canonico, guardiano, 
maestro dei novizi, definitore provinciale e custode generale", morto l'8 maggio 
1959. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 307. 

3 Luigi da Serracapriola, cf. p. 373. 


4 Ferdinando da San Marco in Lamis, "insegnante, guardiano, archivista 
provinciale, segretario delle missioni e delegato regionale delle pontificie 
opere missionarie per il beneventano", morì il 7 ottobre 1954. CIPRIANO DA 


SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 611. 

5 Angelico da San Marco la Catola, nato il 6 marzo 1888 entrato nell'ordine 
cappuccino il 2 febbraio 1904, passò al clero diocesano il 28 marzo 1925. Sales 
era una caserma di Napoli. 


6 Padre Paolo da Casacalenda. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 10 dicembre 1917 


1. "Sincerissimo augurio". 2. "Non temere, fratello mio!". 3. "L'educazione 
dei collegiali". 4. "Il fratello ti ha regalato sue notizie e buone?". 5. 
"Abbiti i saluti di questi ragazzi". 


J.M.J.D.F.C. 
lc Mio carissimo Angelico, 


Gesù sia sempre con te e ti conforti nell'ora della prova! Questo è il mio 
sincerissimo augurio che assiduamente ti fo davanti a Gesù. Piaccia a lui 
esaudirlo a mio ed a tuo spirituale conforto. 

2. Proprio in questo momento ho ricevuto la tua cartolina ed ho compreso 
tutto. Farò dolce violenza al divin Cuore perché ti venga fatta sempre 
giustizia. Non temere, fratello mio; Gesù è con noi e di che cosa possiamo 
temere? Chi più forte di lui? Non ti ha forse con ispecial cura assistito fino a 
questo momento? Dunque di che temi? Della tua fragilità forse? Ma non si 
compiace questo Dio di amore di perfezionare la virtù nella stessa debolezza? 
Non temere di nulla. Le mie povere, ma pure assidue preghiere per te ti 
accompagneranno sempre e dovunque. Ne dubiti forse? Non lo credo giammai. 

3; Farò quanto tu desideri in riguardo ai tuoi ed anche miei collegiali, 
specie per Monaco 1. E lo farò prima per farti cosa graditissima, 
secondariamente perché lo stesso ragazzo lo merita. Assicura anche tu la mamma 
di lui che può fare assegnamento sulla mia parola. 

4. Non mi dici nulla di tuo fratello? Ti scrive? Si trova bene? Desidero 
saperlo. Fin dal giorno che mi mettesti a parte della tua soverchia apprensione 
sul conto di lui io non ho mai cessato di raccomandarlo al Signore. 

Ora se egli ti ha regalato sue notizie e buone, come io spero, perché non farmi 
entrare anche a parte delle consolazioni, mentre ti ho tenuto compagnia nel 
dolore? Ferdinando 2 si è vestito? Padre Angelico 3 sta bene? salutameli 
caramente e ci rivedremo a marzo 4, mese in cui scade la mia licenza. 

5. Abbiti i saluti di tutti questi ragazzi, non che quelli di Rachelina 5, di 
Vincenzino, di Paolino e di tutti gli amici e conoscenti, mentre io ti abbraccio 
e bacio cordialmente. 


note: 

1 Il collegiale Monaco, allora aspirante cappuccino, nato a Vico del Gargano. 

2 Ferdinando da San Marco in Lamis (3 mar. 1887 7 ott. 1954). 

3 Angelico da San Marco la Catola (n. 16 marz. 1888; uscì dall'Ordine). 

4 Il 5 novembre 1917, Padre Pio aveva ottenuto una licenza di convalescenza per 
quattro mesi. Il 5 marzo 1918 tornò in servizio militare a Napoli, dove si 
trovava il padre Angelico. Cf. Epist. I, 958, 1001, 1003; cf. anche foglio 


matricolare in CHIAVELLI G., A Pietrelcina alla ricerca di P. Pio, p. 133 
(appendice) . 

5 Rachelina Russo (21 apr. 1875 7 £ebbr. 1968), procuratrice del convento, 
figlia spirituale di P. Pio (Epist. III, 491 527). Vincenzo Gisolfi cognato di 
Rachelina, molto affezionato a P. Pio, al quale prestò le sue cure in una 
malattia. Più volte lo accompagnò in calesse al paese. Cf. lett. a padre Paolino 
16.8.1916. 

fine note. 


4 


San Giovanni Rotondo, 15 gennaio 1918 


1. "Non è bene struggersi in vane apprensioni". 2. "Coraggio e avanti 
sempre!". 3. "Quanto desidererei vedere i ragazzi animati dal vero proposito 
di santificazione!". 4. "Raccomandami al Signore". 


J.M.J.D.F.C. 
I; Carissimo Angelico, 


Gesù ti continui il suo santo amore infondendo nella tua anima forza e coraggio 
nella dura prova! 

Ricevo la tua e lascio supporre a te quale impressione abbian fatto sul mio 
cuore le dolorose rivelazioni che mi fai. Non è bene struggersi in vane 
apprensioni. Gesù è con noi, e con Lui sfideremo qualsiasi gagliarda tempesta 
che contro la povera navicella del nostro spirito si scatenerà. Non dubitare 
della mia povera preghiera per ciò che mi hai detto, e se questa varrà a qualche 
cosa, sii certo che tutto ci verrà accordato dal dolcissimo Signore. Ma per me 
sta che la mia preghiera a poco o nulla vale presso Dio; mi conforta però che 
altre anime varranno ad ottenere dal divin Cuore ciò che tu desideri. Tutte le 
anime di Gesù pregheranno per un tal fine e sono quasi certo che non si 
stancheranno: Gesù dovrà esaudirle. 

2. Nell'apprendere le tue angustie e sofferenze mi conforto alquanto al solo 
pensiero che le permette Gesù e che serviranno a sua maggior gloria ed a tua 
maggior santificazione. Non ti affliggere molto, o mio carissimo Angelico; 
affronta la prova a fronte serena, per amore di colui che la permette, perché 
questa ti farà acquistare tesori per la santa eternità. Gesù certo non ti 
abbandonerà mai nelle prove del corpo, né in quelle dello spirito. Tu ne hai 
fatto l'esperienza sino a questo momento. Dunque coraggio ed avanti sempre. 

3. Spero che ti verrà presto concessa la licenza per poterti riabbracciare, 
giusta la tua promessa. I ragazzi stanno tutti bene e pregano per te. Quanto 
desidererei vederli tutti animati dal vero proposito di santificazione. La 
tenerezza del divin Cuore, piena di carità, li sorprenda, li commuova, li 
rapisca, li stringa in modo che non se ne possano separare mai più. 

4. Paolino, Leone, Nicolino e Costantino 1, non che Vincenzino e Rachelina ti 
salutano di cuore. 


Raccomandami al Signore, perché ne ho maggior bisogno di qualsivoglia uomo nel 
mondo. Ed io lo replico a concederti abbondantemente il suo santo amore, ed a 
tutti quelli che a te appartengono. 

Io sono senza fine tutto tuo nel Signore. 

F. Pio, cappuccino. 


Saluti ed abbracci a Ferdinando 2 ed a tutti i confratelli. Nazareno 3 è 
tutt'ora a Foggia. 


note: 
1 Durante la guerra europea erano rimasti in convento, con il superiore p. 
Paolino da Casacalenda, i fratelli laici: Leone da Tora (9 apr. 1874 18 marzo 


1953: Necrologia, p. 205); Nicola da Roccabascerana (19 giugno 1871 - 8 apr. 
1943: Necrologia, p. 247); e Costantino da San Marco la Catola (29 nov. 1878 6 
apr. 1960: Necrologia, p. 243). Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie 
intorno a Padre Pio, p. 86 ss. 

2 Ferdinando da San Marco in Lamis. 

3 Nazareno da Arpaise, nato il 16 febbraio 1885, entrò nell'ordine cappuccino il 
30 marzo 1901, fu ordinato sacerdote il 25 agosto 1907 e morì il 18 maggio 1960, 
dopo aver ricoperto lodevolmente varie cariche tra i confratelli. Cf. 
Necrologia, p. 327: PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio, 
p. 45. 

fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 20 marzo 1918 


"Giunsi qui sano e salvo". "Non è stato possibile tenerti contento". "Hai 
ottenuto la tanto sospirata licenza?". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Angelico, 


Gesù sia con te sempre! 

Domenica a sera giunsi qui sano e salvo, contro ogni mia previsione 1. Non ti 
dico niente del viaggio, perché sarebbe troppo doloroso saperlo. Non vale la 
pena viaggiare in questi tempi. 

Ho parlato con Rachelina di ciò che mi dicesti e mi ha risposto che non l'è 
stato possibile tenerti contento di ciò che le chiedevi perché non hanno voluto 
far passare il pacco. Le ho detto che avesse mandato a Vico le cassette e non so 
se lo farà. 

Hai ottenuta la tanto sospirata licenza? Ti rammento dell'obbligo assunto con me 
di venire a passare qualche giorno qui. Bada di non venir meno altrimenti ti 
ripagherò della stessa moneta. I ragazzi stanno tutti bene e ti salutano. Non 
dimenticarti di spedire la stola e l'orologio appena ti sarà possibile. 

Ti abbraccio e bacio di cuore, 


Fra Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Pio si era presentato per la visita militare a Napoli il 5 marzo; il 16 
dello stesso mese fu dichiarato riformato ed il giorno appresso ritornò a San 
Giovanni. Cf. Lett. a E. Gargani, 18 marzo 1918: Epist. III, p. 171; a p. 
Benedetto, 1 marzo 1918, 6, 9 e 15 marzo: Epist. I, pp. 1001 1006. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1918 

"I collegiali ammalati". "Vieni, per carità!". "Le buone feste di pasqua". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Angelico, 


perdonami il continuo disturbo che vengo a darti. Ti prego di comperarmi un 
termometro e di spedirlo con sollecitudine, qualora la tua venuta fra noi si 
protrarrà ancora di qualche giorno. Serio 1 è con la febbre da vari giorni e non 
accenna a diminuire. Il medico non si può avere e quindi la necessità di 
prendere la temperatura. 

Tu come stai? Ci rivedremo per la prossima pasqua? Vieni, per carità, ché ho 
bisogno molto di trattenermi un po' con te. 

Colgo l'occasione per augurarti assieme ai tuoi e miei ragazzi le buone feste di 
pasqua. 

Paolino e tutti gli amici e conoscenti ti salutano caramente. Nella speranza di 
presto riabbracciarti, ti saluto e bacio di cuore, 

il tuo Pio. 


note: 

1 Serio Michelangelo alunno nel piccolo seminario; più tardi ritornò in 
famiglia. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 aprile 1918 


1. "Sento sempre più vivo il mio affetto per te". 2. "Da infermo ad 
infermiere". 3. "Adesso giudicami con severità". 4. "Ti rimetto i saluti di 
tutti". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


Gesù ti assista e ti sostenga nel duro esilio! 

Ricevo la tua cartolina ed hai ragione nel dirmi che mi sono fatto cattivo 
perché non ti ho scritto da tempo; ma avresti torto, però, se tu giudicassi da 
questo mio prolungato silenzio che ciò è avvenuto perché tu mi sei caduto dal 
cuore. Al contrario, sento sempre più vivo il mio affetto per te, o mio 
carissimo Angelico. 

2. Confratelli e collegiali mi sono cascati ammalati quasi tutti e tutti 
contemporaneamente e con febbre altissime. Di Iorio 1 l'ha avuta più solenne di 
tutti. Si è gonfiato tutto e non può muovere nemmeno un dito. 

Da ieri in qua sembra che stia un po' meglio. Ed io, come Dio vuole, ho dovuto 
passare da infermo per assumere l'ufficio d'infermiere. 

3. Ecco come sono andate e come vanno le cose di qui. Adesso giudicami pure 
con severità, se lo credi, cattivo che sei! Giudicami ancora come estraneo alle 
tue sofferenze e strettezze, il che non è vero, ma lo merito però per altre mie 
infedeltà. 

4. Ti rimetto i saluti di tutti indistintamente. Compiaciti di porgere i miei 
saluti ai nostri confratelli ed in special modo al carissimo Ilario 2. 

Ti abbraccio e ti bacio con tutta l'effusione del mio cuore. 

Il tuo Pio. 


note: 

1 Cesare Di Iorio, nato a Villamaina il 25 aprile 1902, vestì l'abito cappuccino 
il 6 agosto 1917, ma non perseverò nell'Ordine. 

2 P. Ilario da Teano (21 febbraio 1887 2 aprile 1975), soldato di sanità, 
congedato nel gennaio 1918. 

fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 19 maggio 1918 


1. "Hai ben ragione di lamentarti con me". 2. "Non volermi più mortificare". 
3. "Quando verrai in licenza?". 


J.M.J.D.F.C. 


ds Carissimo Angelico, 


ieri feci ritorno qui dopo un lungo mese passato a S. Marco la Catola assieme al 
provinciale 1. 

Qui ho trovato tutta la tua corrispondenza. Hai ben ragione di lamentarti con me 
nel non vederti risposto, ma non posso poi affatto scusarti nell'accusa che mi 
fai, d'essermi dimenticato di te dinanzi al Signore. Solamente potrai aver 
ragione nel non vedere l'effetto delle mie deboli preghiere. Ma questo non 
dipende da me, ma dalla mia indegnità che rende affatto inaccettabili i miei 
voti che vado formando assiduamente per te. 

2°. Si vede proprio che sei avvezzo a giudicarmi con eccessivo rigore. Ma 
fratel mio, cosa debbo far io per te che nol faccia? Deh! per carità non volermi 
più mortificare e punirmi sì severamente. 

3. Ti ringrazio sentitamente degli auguri fattimi. I ragazzi godo dirti che 
stanno tutti bene. Quando verrai in licenza? Speravo di passare più giorni con 
te in S. Marco. Fiat! 

Ossequi a tuo fratello e ti abbraccio, 


F. Pio. 


Cinque lire della presente sono di Rachelina per le spese fatte per lei. L'ho 
ripresa per la di lei trascuraggine. Spero che vorrà mandarti le cassette. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1022 s; III, p. 185s. 
fine note. 


9 
San Giovanni Rotondo, 7 giugno 1918 


1. "Buono nol fui e nol sono". 2. "La tua mi ha riempito di sommo gaudio". 
3. "A te la conclusione". 4. "Non voglio che tu ti sacrifichi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Angelico, 


il Signore sia con te sempre e ti assista con la sua grazia vigile! Lascio 
immaginare a te quanto piacere mi ha arrecato la tua cartolina pervenutami ieri. 
Accetto tutti i tuoi complimenti, meno quello... buono. Nol fui e nol sono, e 
quindi il tuo scherzare non è sulla realtà e perciò non posso accettarlo. 
Ottienimelo dalla divina pietà di essere buono ed allora scherza pure se 
troverai chi accetterà un sì fatto complimento. 

2. La tua mi ha riempito di sommo gaudio, perché mi annunziava la tua 
imminente licenza, parte della quale la verrai a passare con chi ti fu compagno 
nel duolo. Ho comunicato a p. Paolino il tuo divisamento ed egli sarebbe 


disposto a mettere a tua disposizione cavallo e cavaliere, ma... (non trovare 
della sfuggite) siamo in tempo di guerra in cui tutti si rendono necessari. 

3. Voler costringere il cavaliere ad accompagnarti di qui a Vico è lo stesso 
che aspettarti un bel no. Dunque, mi dirai tu, caro Pio, arrangiati, tu stesso 
vedi che sono impossibilitato ad accontentarti. Ed io ti dico che questo non 
legittimerebbe la tua ragione. Dimmi: a chi per primo hai tu impegnato la tua 
parola? Con Vico? No di certo. Dunque... A te la conclusione. 

4. Ma io non voglio che tu ti sacrifichi in questa dolce soddisfazione. Da 
Vico a qui non mancano mai dei carrettieri che arrivino fino a qui. 

Ti rimetto i saluti di tutti ed abbracciandoti assieme a Nazareno ed Ilario mi 
dico 

il tuo Pio. 


10 
San Giovanni Rotondo, 16 luglio 1918 


1. "Ti assicuro del mio completo perdono". 2. "Mi addolorano le notizie poco 
confortanti". 3. "Riguardo ai ragazzi nulla da impressionarsi". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Angelico, 


Gesù sia con te sempre e ti conforti in ogni dolorosa prova. 

Ricevo la tua cartolina e mi affretto a risponderti, 

assicurandoti del mio completo perdono per non averti potuto rivedere al tuo 
ritorno. Veramente non ti nascondo che ero dispiaciutissimo per questo, ma, 
saputo che non è dipeso dal tuo volere, mi sono intieramente rassegnato 
pronunziando il fiat! 

2. Quanto mi addolorano le notizie poco confortanti che mi dai circa il tuo 
stato e circa il povero tuo fratello! Piaccia a Dio confortarvi ambedue ed 
esaudire i miei ardenti voti che a lui fo per te e per tuo fratello. 

3. Questi ragazzi hanno terminato gli esami e sono lieto comunicarti che sono 
stati approvati quasi tutti e con punti non dico ottimi, ma buoni. Alcuni 
solamente non hanno ottenuto l'approvazione in qualche materia, ma se la 
caveranno sicuramente ad ottobre. Ho letto ad essi la tua cartolina e sono 
rimasti un po' scossi. E seriamente hanno promesso di divenir migliori. 
Auguriamocelo. Del resto torno a ripeterti ciò che ti dissi in riguardo ad essi, 
che non c'è nulla da impressionarsi e da impensierirsi. Tu forse hai preso 
troppo sul serio le relazioni del p. Paolino e mi dispiace perché ti sei 
dispiaciuto senza serio fondamento. 

Ti abbraccio e ti bacio di cuore. 

Il tuo Pio. 


Distinti saluti a Ferdinando 1, a Nazareno 2 ed a tutti. 


note: 
1 Ferdinando da San Marco in Lamis (3 mar. 1887 7 ott. 1954). 


2 Nazareno da Arpaise (16 febb. 1885 18 mag. 1960). 
fine note. 


11 
San Giovanni Rotondo, 19 agosto 1918 


1. "Sta' tranquillo e rassegnato". 2. "Pronunzia sempre il tuo fiat". 3. 
"Non mi accusare se ricorro alle cartoline". 4. "Abbiti i saluti di tutti gli 
amici". 


J.M.J.D.F.C. 
lc; Mio carissimo Angelico, 


Gesù sia con te sempre e continui ad essere il re supremo del tuo cuore! Dico 
continui, perché già lo è: e questo deve confortare il tuo spirito nella 
durissima e lunghissima prova a cui la divina pietà ti va assoggettando. Sta' 
tranquillo e rassegnato al dolce pensiero che le tue sofferenze saranno 
remunerate largamente dal Signore, e per soprappiù anche a quest'altro pensiero 
che persone a te care ti accompagnano con lo spirito e con l'assidua preghiera 
dinanzi a Gesù. Non ti deve bastare tutto questo per renderti soave il giogo del 
Signore e leggero il peso di questo stesso giogo? 1 

2. O Angelico, fratello mio, tu soffri e ne sono bene compenetrato e questo fa 
soffrire anche me assieme a te e non so cosa fare per alleggerirti il peso della 
sofferenza. Soffri, ma fa che sia una sofferenza sempre rassegnata: soffri, ma 
credi pure che chi ti ama, soffre in te e per te e con te. Gesù non ti ha fatto 
mancare mai la sua assistenza, e non te la farà mai mancare. Pronunzia anche tu 
sempre il fiat ed in questo fiat troverai come sempre tutto il secreto del tuo 
conforto. 

3. Non aggiungo altro, mio caro Angelico: coraggio ed amami come io ti amo. 
Non mi accusare più se per non scriverti più, ricorro alle cartoline e non alle 
lettere, perché devi credermi che mi trovo sì grandemente ed assiduamente 
occupato che non so da quale parte voltarmi prima. 

4 E presentemente come stai? Mi auguro sempre bene. Salutami caramente 
Nazareno e Ferdinando e tutti gli altri confratelli. Abbiti i saluti di questi 
nostri ragazzi, del padre Paolino e di tutti gli amici. 

Ti bacio con tenerezza fraterna e mi ripeto tutto tuo 


Padre Pio, cappuccino. 
note: 


1 Cf. Mt 11, 30. 
fine note. 


12 
San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1918 


"Augurio sincerissimo e voto cordialissimo". - 
"Diversamente non saprei consigliartelo". - 
"Figurine che riguardano la mia prima messa". - 
"Qui tutti bene e tutti ti salutano". 


paWNH 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il tuo cuore, riempiendolo di tutti 
i celesti carismi e ti faccia santo! 

Con questo augurio sincerissimo e con questo voto cordialissimo che assiduamente 
vado ripetendo per te dinanzi al Signore do riscontro alla tua riuscitami oltre 
ogni dire gradita. Mi compiaccio sentirmi bene in salute fisica e più ancora in 
salute morale, sollevata alquanto pur in vista della tua prossima liberazione. 
Ne sia mai sempre ringraziato Gesù. 

Voglio sperare con te che tu possa essere liberato in questo mese, ma a dirti il 
vero io ci spero poco. Sarei felicissimo rimanerne deluso. Intanto confortiamoci 
lo stesso al pensiero di rivederci e riabbracciarti presto qui. 

2. In quanto a ciò che mi domandi che vuoi che io ti suggerisca? Condivido 
pienamente il tuo giusto desiderio, ma come effettuarlo? Se si tratta di alcuni 
giorni di aspettativa a che tutti i fratelli tuoi facciano ritorno e quindi 
riabbracciarvi tutti, è giusto, è santo il trattenersi. Diversamente non saprei 
consigliartelo. 

3; Sarei per darti un incomodo. Desidererei una ventina, o poco più di 
figurine che riguardano la mia prima messa 1. Mi sono state richieste ed io non 
ne ho altre se non questa che qui ti accludo, né trovo modo come potermene 
liberare. Se non ti riesce di soverchio fastidio, accontentami e te ne sarò 
grato. 

4. Qui tutti bene e tutti ti salutano. Salutami caramente il padre Nazareno e 
tutti gli altri confratelli, ed augurando a te ed a tutti le buone feste del 
natale e una presta liberazione ti abbraccio cordialmente. 

P. Pio. 


Fra Leone 2 è ritornato da qualche giorno, stasera si aspetta fra Costantino 3. 
Anche il p. Luigi 4 è stato liberato, ma non è qui, è a Foggia. 


note: 

1 Padre Pio fu ordinato sacerdote il 10 agosto 1910 a Benevento e celebrò la 
prima messa a Pietrelcina il 14 dello stesso mese. In così fausta occasione fu 
distribuita l'immaginetta ricordo (= la figurina) preparata dal p. Benedetto con 
questa dedica: "All'amato alunno dei Cappuccini di S. Angelo Dolcissimo 
Padre Pio da Pietrelcina nel giorno fausto della Messa novella augurando 
che Dio lo possieda in Cielo come egli lo possiede fra le sue mani in 
terra pregando che sia memore di chi ha diritto ai suoi affetti FRA 
BENEDETTO DA SAN MARCO IN LAMIS ministro provinciale Dedica Benevento, festa 
di san Lorenzo. 10 agosto 1910". Epist. I, p. 196 nota. 

2 Fra Leone da Tora (19 apr. 1894 18 nov. 1953). 

3 Fra Costantino da San Marco la Catola (29 nov. 1878 6 apr. 1960). 


4 Padre Luigi da Serracapriola (23 apr. 1876 21 nov. 1941). 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 gennaio 1919 


1. "Povero meschinello quale io sono". 2. "Non verrai meno alla tua promessa 
fattami". 3. "Nella speranza di presto rivederci". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


Gesù sia sempre il re supremo del tuo cuore e la sua grazia ti sia scorta e 
sostegno in tutto! 

Ricevo le figurine e non ho parole adeguate per poterti in minimo addimostrare 
la mia riconoscenza e gratitudine. Quid retribuam, pro omnibus quae retribuisti 
mihi? 1 E spanderò l'anima mia dinanzi al Signore e cercherò di sdebitarmi in 
qualche modo con l'umile, fervente ed assidua preghiera. Contentati di questo, 
non posso fare diversamente. Che puoi aspettarti da un poverello meschinello 
quale io sono in realtà? 

Non intendo poi farti un torto se ti chiedo le spese occorse per dette figurine. 
2. Spero di riabbracciarti presto qui in S. Giovanni. Non è vero che questa 
volta non verrai meno alla tua promessa fattami? 

I ragazzi di quarta fra breve partiranno per il noviziato. Qui presentemente 
tutti benino. Lo stesso mi riprometto della tua salute sia fisica che morale. 

3; Salutami Nazareno e tutti gli altri confratelli e nella speranza di presto 
rivederci, fraternamente ti abbraccio. 

Il tuo Pio. 


note: 
1 Sal 115, 12: Che renderò al Signore per tutti i benefizi che m'ha elargito? 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 febbraio 1919 


1. "Gesù ti faccia santo". 2. "La santa rassegnazione ed il puro amore di 
Dio". 3. "Qui sempre la solita vita". 4. "Ringraziamento dinanzi al sacro 
ciborio". 5. "Quanto bisogno io sento di questa grazia!". 6. "Dice che sono 
chiacchiere". 


J.M.J.D.F.C. 
I. Mio carissimo Angelico, 


Gesù continui a possederti in cielo, come tu lo possiedi sacramentalmente tutti 
i giorni qui in terra, ti benedica, ti conforti in ogni afflizione a cui piacerà 
assoggettarti per i compimenti dei suoi disegni su di te e ti faccia santo! 
Questi ed altri voti ancora sono i miei assidui presenti che offro per te al 
celeste Padre. Piaccia a lui esaudirli tutti! 

2. Mi dispiace non poco nel veder tanto prolungato il tuo ritorno all'ombra 
del sacro chiostro, e più ancora sono dispiaciuto perché questo procrastinare ti 
dà ai nervi e ti rende oltremodo infelice. Ma auguriamoci che la tua liberazione 
venga abbreviata di molto. Intanto finché non viene questa liberazione 
pratichiamo bene la santa rassegnazione ed il puro amore di Dio, il quale non si 
pratica mai così intieramente come fra le contrarietà e afflizioni, perché amare 
Dio nello zucchero, anche i fanciulli lo saprebbero fare; l'amarlo 
nell'assenzio, è il contrassegno della nostra amorosa fedeltà. Dire: Viva Gesù 
sopra il Tabor, san Pietro, ancora grossolano, ne ha il coraggio; ma il dire: 
Viva Gesù sul Calvario, ciò non appartiene che alla Madre e all'amoroso fedele 
che le fu lasciato per figliuolo 1. Orsù, mio carissimo Angelico, io ti 
raccomando nella mia meschinità a Dio acciocché tu ottenga questa sacrosanta 
pazienza e rassegnazione, e non è in poter mio di proporgli per te niente altro, 
se non che egli formi il tuo cuore secondo il suo gusto per abitare in esso e 
regnarvi eternamente. Dico che lo formi col martello o con lo scalpello, ovvero 
col pennello; a lui tocca di farne quello che vuole, non si deve fare così 
forse? 

3. Mi compiaccio sentirti bene in salute e fo voto al dolcissimo Signore che 
te la conservi sempre per il bene della sua casa. 

Qui sempre la solita vita. Paolino e tutti gli amici e conoscenti stanno bene e 
ti salutano caramente. 

Di me non ti dico nulla, soffro e soffro pene indicibili più nello spirito che 
nel fisico, ma ringrazio Dio lo stesso che mi dà tutta la forza di non rimanere 
schiacciato sotto l'enorme peso, al quale sono stato assoggettato dalla sua 
paterna Bontà 2. 

4. Non ho parole adatte per poterti ringraziare della carità nel procurarmi 
anche a tue spese le immaginette. Spanderò l'anima mia in atti di ringraziamenti 
dinanzi al sacro ciborio e là pregherò per te. Sei contento? 

5. Pel momento non mi abbisogna altro se non che il buon Dio continui a 
riguardarmi dal cadere con la sua vigile grazia, affinché io non metta in fallo 
il mio piede. 

Ah! fratel mio, quanto bisogno io sento di questa grazia. Pregalo anche tu per 
me il buon Dio, affinché io smetta di essere così meschino. 

Salutami Nazareno ed abbiti un cordialissimo abbraccio dal tuo affezionatissimo 
Fra Pio, cappuccino. 


6. P.S. I ragazzi lasciano a te la scelta del regaluccio che tu vuoi fare ad 
essi. Il padre Cherubino ti ringrazia sentitamente per i saluti, e dice che sono 
chiacchiere le tue asserzioni. Fra giorni spera di andar via. 


x 


Nota bene. Quanto ho detto in riguardo di Cherubino mi è stato da lui dettato 3. 


note: 

1 Cf. Gv 19, 25-27. 

2 Cf. lett. a p. Benedetto, 29 gennaio 1919: Epist. I, pp. 1120 23. 
3 Cherubino da San Marco in Lamis. Cf. p. 261, nota 1. 


fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 aprile 1919 


1. "Dal letto ti scrivo la presente". 2. "Ho pianto lungamente". 3. "Abbi 
pazienza un altro poco". - 4. "Quando verrai tu, ti soddisferò di tutto". Da 
"Nell'attesa di presto riabbracciarti". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


Gesù continui a confortarti e a regnare da re supremo sul tuo cuore! 

Dal letto ti scrivo la presente. In ricambio dei belli auguri che sai mandare, 
ti desidero dal caro Redentore la grazia della stabilità in tutti i tuoi 
proponimenti, non ultimo quello di tacere e far tacere tutto intorno a te per 
sentire la voce divina del diletto e stabilire con lui un pacifico e perenne 
colloquio 1. 

2. Ti lamenti che io ti ho abbandonato; quanto di vero ci sia in questo lo sa 
solamente Iddio dinanzi al quale ho sparso l'anima assiduamente per te. Non 
debbo nasconderti, che pur riconoscendo in parte giusto il tuo lamento, ho 
sentito superlativamente al vivo questo tuo lamento, ed ho pianto lungamente. 
Ah! mio caro Angelico, se potessi almeno supporre in parte da quanto lavoro mi 
veggo circondato, tu forse certamente non mi avresti mosso sì aspro lamento. 

3. Piaccia a Dio liberarti presto da cotesto stato e restituirti presto 
all'affetto di chi ne ha tutto il diritto. 

Abbi pazienza un altro poco, e sarai liberato. 

4. Mi chiedi che se ho bisogno di qualche cosa non ti risparmi dal 
manifestarlo. Se non ti riesce d'incomodo quando verrai, comprami un paio di 
bretelle ed io le terrò come un tuo caro ricordo. Vedi un po' se ti riesce di 
trovare in coteste librerie l'opera del p. Ventura: "Il tesoro nascosto" 2; 
procurarmelo, ancorché usato, e fammelo spedire. Quando verrai tu ti soddisferò 
di tutto, perché, bene inteso, detta opera non servirà per me. 

5. Nell'attesa di presto riabbracciarti ti rimetto i saluti di tutti gli amici 
e conoscenti, specie quelli del p. Paolino e del p. Placido 3, ed abbracciandoti 
di cuore mi dico 

il tuo carissimo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Vedi lett. al p. Bernardo da Pietrelcina, 7 maggio 1919. 

2 Il teatino Ventura Di Raulica (1792 1861) è l'autore di parecchie opere tra le 
quali Il tesoro nascosto [La passione di Gesù], 2 voll. Roma 1841. Cf. FRANCESCO 
ANDREU, Ventura di Raulica, in Enc. Catt. XII, cc. 1238 39. 

3 Placido da San Marco in Lamis (23 febbr. 1886 25 dic. 1968), connovizio e 
condiscepolo di Padre Pio. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 769. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 9 maggio 1919 


1. "Ritardo a causa delle molteplici occupazioni". 2. "Gli auguri mi sono scesi 
assai dolcemente nel cuore". 3. "Debbo far con te una lagnanza". 4. "Nella 
speranza di riabbracciarti". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo Angelico, 


la grazia del divino Spirito continui a sempre albergare nel tuo cuore sino alla 
perfetta trasformazione in Dio! 

Con questo augurio e voto sincerissimo unito a moltissimi altri che assiduamente 
vado ripetendo per te al Signore rispondo con qualche giorno di ritardo, a causa 
delle molteplici occupazioni, all'ultima tua. 

Piaccia a Dio accettare tutti i voti che io ho fatto per te. 

2; Gli auguri fattimi per il mio onomastico, sapendo che partono da un amico e 
confratello che sinceramente mi ama e s'interessa del mio vero bene, mi sono 
scesi dolcemente nel cuore. Che cosa ti renderò in ricambio? La liberazione 
dalla schiavitù babilonese ti pregherò dal Signore e ti pregherò dal caro 
Signore che ti dia forza e rassegnazione durante il brevissimo tempo che ancora 
rimane alla tua schiavitù. Coraggio dunque, mio caro Angelico, io divido con te 
le ore della prova, che volgono al termine, Gesù ti sia conforto e sostegno in 
tutto. 

3. Il pacco di libri ecc. non ancora mi giunge. Al riguardo debbo far con te 
una lagnanza, ma preferisco farla con te a viva voce. Non avrei voluto che tu 
per amor mio ti fossi sobbarcato a dei pesi. E peso costituisce certamente per 
te che sei soldato procurarmi gratis et amore Dei dei libri ed altro ancora. 
Avrei bisogno di un'altra copia del Tesoro nascosto 1 del Ventura, ma me ne 
astengo certamente perché ti sarebbe di eccessivo aggravio. Ad ogni modo ti 
ringrazio e procurerò di sdebitarmi con te in qualche modo con la più assidua 
preghiera dinanzi al Signore. 

4. Qui provvisoriamente trovasi di famiglia oltre il p. Raffaele 2 anche il p. 
Placido, i quali assieme con Paolino ti salutano caramente. 

Nella speranza di presto riabbracciarti ti saluto di cuore e mi dico 

il tuo Pio. 


note: 

1 Cf. lettera precedente. 

2 Raffaele da San Giovanni Rotondo, nato il 20 maggio 1882, entrò tra i minori 
cappuccini il 25 ottobre 1897, fu ordinato sacerdote il 24 settembre 1904 e morì 
il 28 gennaio 1930. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA Necrologia, p. 105; PAOLINO DA 
CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio, p. 129; lett. a p. Agostino, 14 
giugno 1910; Epist. I, pp. 1146 48. I padri Raffaele e Placido erano rientrati 
dal servizio. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 22 maggio 1919 

"Ti ringrazio di cuore". "Sono occupatissimo". 
IJ.M.J.D.F.C. 

Carissimo Angelico, 


ricevo appena adesso il pacco dei libri con le bretelle e ti ringrazio di cuore. 
Debbo dirti che l'opera del Ventura non è completa. Se puoi trovarne un'altra 
opera che sia intiera: debbono essere quaranta conferenze; non mancare di 
procurarmela. In quanto al prezzo ci intenderemo alla tua venuta, che mi auguro 
sia presto. 

Sono occupatissimo; non posso disporre neppure di un minuto; intanto non manco 
di sempre tenerti presente dinanzi al dolcissimo Gesù. 

Ti abbraccio di cuore. 

Il tuo Pio. 


18 


San Giovanni Rotondo, s.d. 1. 


1. "Non posso disimpegnare la carica affidatami". - 2. "A tanto mi astringe la 
coscienza". 3. "Non mi sento di lavorare". 
1. Reverendo padre Angelico, 


vengo nuovamente a pregarla a volermi esonerare dall'ufficio affidatomi con 
l'ultima elezione 2, lo non ho un minuto libero, io ho la scuola tutta la santa 
giornata, e la carica affidatami non posso in coscienza in modo alcuno 
disimpegnarla. 


2. A tanto mi astringe la coscienza, a tanto mi astringe il bene che porto 
alla nostra congregazione. Non mi sento di coprire una carica tanto delicata, 
portandone soltanto il nome senza disimpegnare gli annessi oneri per le ragioni 
sopra esposte. 

3. Occupare soltanto un posto senza poter fare nulla, e con questa parte del 
consiglio poco simpatica, racchiudendo nel suo seno persino elementi 
notoriamente diffamanti e diffamati e sfaccendati, non mi sento di poter 
lavorare. 

E che! mancavano tra ottocento e più membri dell'Ordine persone più garbate da 
chiamare a lavorare nella congregazione? 


note: 

1 E' la minuta autografa, senza data e firma, di una lettera che certamente 
Padre Pio inviò al p. Angelico da Sarno, delegato provinciale del terz'Ordine 
francescano dal mese di agosto 1931. E' difficile stabilire la data della sua 
composizione. Se la frase "io ho la scuola tutta la santa giornata" si riferisce 
all'attività didattica di Padre Pio in seno al "collegetto", la lettera dovrebbe 
essere anteriore al mese di settembre 1932, quando il seminario serafico fu 
trasferito da San Giovanni Rotondo. E' anche possibile che questa e la seguente 
lettera siano state inviate al p. Angelico da qualche dirigente del terz'Ordine 
francescano di San Giovanni Rotondo . Padre Pio si sarebbe limitato a preparare 
le minute. 

2 Si tratta della carica di direttore del terz'Ordine di San Giovanni Rotondo 
(vedi lettera seguente). Per questa attività di Padre Pio cf. PADRE GERARDO DI 
FLUMERI, Padre Pio e il Terz'Ordine francescano, in Voce di Padre Pio, luglio 
agosto 1976, pp. 19 21; idem, settembre 1976, pp. 5 6; idem, ottobre 1976, pp. 5 
7; idem, novembre 1976, pp. 5 7; idem, gennaio 1977, pp. 5-7. Cf. anche EMILIA 
BARONE PICCIAFUOCO, Padre Pio e l'Ordine francescano secolare, Foggia 1986. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


1. "Quello che dissi intesi dirlo a lei, in qualità di superiore". 2. "Faccio 
i nomi di qualcuna solamente". 3. "E' mancanza di carità illuminare il 
rispettivo superiore?". 4. "Perdoni la mia franchiezza". 5. "Saluti a 
tutti". 

1. Reverendo padre Angelico, 


scopo principale ed unico della mia precedente fu quello di essere esonerato 
dalla carica affidatami per i motivi ivi esposti e non già di polemizzare ed 
offendere la carità. Mi ha accontentato, e grazie della carità 2. 

Nella sua mi riprende perché manchevole di carità, il che non riesco ad 
intenderlo. Quello che dissi intesi dirlo a lei, reverendo padre, in qualità di 
superiore della congregazione 3 e per puro amore che porto alla stessa. Quindi 
non credo che sia stato detto fuori proposito. Io non ho aperto bocca, e non è 


mia intenzione di aprirla con chi che sia. Del resto quello che io le esposi 
risponde a verità, e ne sostengo l'accusa, se accusa si possa chiamare. 

2. Faccio i nomi di qualcuna solamente. Conosce vostra paternità [...] ? Si 
sente ancora l'eco nel paese allorché le venne tolto dai nostri religiosi 
l'incarico di panificare per il convento, ed il motivo fu la vita poco corretta 
della medesima. Di più, ha esposto non è molto una denunzia in giudizio contro 
la povera Rachelina Russo in termini tali da far arrossire non dico il nostro 
sesso, ma uomini maturi. 

La nostra congregazione ha una cassiera ed una corrispondente cassa. Le cifre 
sono esattissime, ma il correlativo di dette cifre lo dica lei che lo sa meglio 
di me, che ha controllato, voglio credere, le cifre, ma non avrà certamente 
contato il denaro. 

Al vicario foraneo di San Giovanni Rotondo da ben due arcivescovi venne vietato 
di confessare la sig... 

Chi non conosce [...]? Donna sfaccendata che in una casa entra e da un'altra 
esce, e che se, Dio non voglia, pericolasse la casa propria, sia certo che non 
sarà sorpresa di giorno ed anche una buona parte della notte. 

3. Taccio di altro e di altre. Ora controlli un poco, caro padre, se questa 
brava gente sia stata da lei chiamata a far parte del discretorio. E se tutto 
ciò che le ho esposto risponde al vero, come in realtà lo è, è mancanza di 
carità illuminare il rispettivo superiore, o piuttosto non è una carità colposa 
il nasconderlo a danno della congregazione ed a vergogna di ottocento e più 
membri che conta il Terz'Ordine, quasi che non vi era da scegliere meglio? 

4. Perdoni, padre, la mia franchezza e la mia libertà, e voglia accogliere il 
tutto in buon senso come l'è nell'intenzione dello scrivente. 

Con i sensi più sinceri di devozione e di rispetto, le bacio la destra e mi 
dico. 

5. Nello scrivere ad Assunta 4, le dica che si astenga di scrivere alla 
Luterana per lo scopo che lei si propone, perché è tempo sprecato. Ella è 
inveterata nella colpa. 

Riguardo a quelle due anime di cui mi parla, si limiti a raccomandarle a Dio 
solamente. 

Circa l'anima sua, l'assicuri che stia tranquilla su tutto e confidi nella 
divina Bontà. 

Saluti a tutti. 


note: 

1 Anche questo scritto, senza data e senza firma, è la minuta di una lettera, 
che Padre Pio inviò al padre Angelico da Sarno. Va collocata dopo la precedente. 
2 Dall'11 marzo 1917 al 19 maggio 1929 la firma di Padre Pio compare spesso sul 
registro degli iscritti al Terz'Ordine francescano di San Giovanni Rotondo. E' 
assente completamente dal 1929 al 1950. Ricompare saltuariamente negli anni 1950 
1955. 

3 Delegato provinciale del Terz'Ordine francescano. 

4 Assunta Di Tomaso, sorella di padre Paolino da Casacalenda. 

fine note. 


A 
FRA GERARDO DA DELICETO 


Nacque l'8 gennaio 1893 e morì a San Giovanni Rotondo il 31 dicembre 1981. Il 29 
giugno 1919 padre Benedetto da San Marco in Lamis, ministro provinciale, 
scriveva a Padre Pio: "Fra Gerardo soffre un accesso al braccio e ne vuol essere 
libero per servire di più efficacemente Dio. E' un santo figliuolo e voglio che 
sia esaudito" 1. 

Il servire efficacemente Dio fra Gerardo lo espresse nell'esercizio, in molti 
luoghi della provincia, dei servizi propri del fratello non chierico con umiltà, 
dedizione, discrezione silenziosa. 

Fu nel convento di San Giovanni Rotondo per complessivi 15 anni, prima e dopo la 
morte di Padre Pio. Nella sua vita diede esempio di spirito di preghiera e di 
accettazione silenziosa della sofferenza. 


note: 
1 Epist I, p. 1149. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 19 agosto 1918 


1. "Le disposizioni del tuo spirito sono buone". 2. "Proponi di corrispondere 
generosamente". 3. "Principalmente devi insistere sull'umiltà". 4. "Con 
questa persuasione fissa nella mente". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo fra Gerardo, 


Gesù sia con te sempre e ti faccia santo! 

Mi ebbi la tua lettera che mi inviasti a mezzo del p. Paolino 1 ed ancora adesso 
mi è permesso di darti risposta. Dalla tua apprendo che le disposizioni del tuo 
spirito sono buone, ed accennano ad un alto grado di perfezione che tu puoi 
raggiungere e fanno argomentare l'amore di predilezione di Dio a tuo riguardo. 
Ringrazianelo perciò con riconoscenza profonda, non essendovi dono più prezioso 
che si possa da lui desiderare. 

2. Proponi quindi di corrispondere generosamente, rendendoti degno di lui, 
ossia simile a lui, nelle perfezioni adorabili ormai note nella scrittura e nel 
vangelo e da te già apprese 2. Ma, fratel mio, affinché l'imitazione si dia, è 
necessaria l'assidua riflessione e meditazione sulla sua vita; dal riflettere e 
dal meditare nasce la stima dei suoi atti, e dalla stima il desiderio ed il 
conforto della imitazione. Tutto questo ci viene apprestato dalle nostre regole. 
Manteniamoci costanti nell'esatta osservanza di esse e saremo perfetti. 

3. Principalmente 3 devi insistere sulla base della giustizia cristiana e sul 
fondamento della bontà; sulla virtù di cui esplicitamente il nostro divin 
Maestro ed il nostro serafico Padre si pongono a noi di modello: voglio dire: 
l'umiltà. Umiltà interna ed esterna; più interna che esterna; più sentita che 
mostrata; più profonda che visibile. Stimiamoci qual siamo in verità, un nulla, 
una miseria, una debolezza, una fonte di perversità senza limite ed attenuante, 


capaci di convertire il bene in male, di abbandonare il bene per il male, di 
attribuirci il bene che non abbiamo o quel bene che abbiamo ricevuto in prestito 
e giustificarci nel male e, per amore dello stesso male, di disprezzare il sommo 
Bene. 

4. Con questa persuasione fissa nella mente, tu: 

1° non ti compiacerai mai di te stesso per qualunque bene tu possa in te 
scorgere, perché il tutto ti viene da Dio ed a lui ne darai l'onore e la gloria; 
2° non ti lamenterai mai delle offese, da qualunque parte ti vengono fatte; 

3° scuserai tutti con la carità cristiana, tenendo a te presente l'esempio del 
Redentore che scusò persino i suoi crocifissori dinanzi al Padre suo; 

4° gemerai sempre come povero dinanzi a Dio; 

5° non ti meraviglierai affatto delle tue debolezze ed imperfezioni, ma, 
riconoscendoti per quello che tu sei, arrossirai della tua incostanza ed 
infedeltà a Dio, ed in lui proponendo e confidando, ti mabbandonerai 
tranquillamente sulle braccia del celeste Padre come un tenero bambino su quelle 
materne. 

Tanto basti per la presente lezione. 


Ossequiami rispettosamente il p. maestro 4; e tu abbiti i miei più cordiali 
abbracci e raccomandami alla divina pietà. 

Aff.mo confratello 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Paolino da Casacalenda, superiore di San Giovanni Rotondo. 
2 C£. Epist. I, p. 1000. 

3 Cf. Epist. III, p. 713 s, 841 s. 

4 P. Filippo da Sant'Arcangelo. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


1. "Questi sono i miei voti". 2. "Il proseguimento delle sante risoluzioni". 
3. "Le tentazioni e le tue miserie non ti sgomentino". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo fra Gerardo, 


Gesù continui a possedere il tuo cuore, ti benedica, ti conforti in ogni 
dolorosa prova, a cui piacerà assoggettarti per tua santificazione, ti 
ricompensi di quanto vai sostenendo per amore del sommo Bene e ti faccia santo! 
Questi sono i miei voti che di continuo fo dinanzi a Dio per te, e piaccia a lui 
esaudirli tutti! 

2. Ho letto la tua lettera e più ancora nel tuo cuore, e la tua risoluzione di 
uniformarti e sempre al divin volere. Ti prego e ti esorto a non abbandonare mai 
il proseguimento delle sante risoluzioni che hai fatte, perché Iddio, che te le 


ha messe in cuore, te ne domanderà conto: e per ben conservarle, sta' sempre 
presso il Salvatore, perché la sua ombra è salutifera per la nascita e la 
conservazione di tali frutti. Io lo supplico a tenerti con la sua santa mano, 
acciocché mai ti diverta dalla santa e dritta strada che egli ti ha mostrato. Ad 
un cuore valoroso nessuna cosa è impossibile. 

E per non sbagliarti procura che tutte le tue mortificazioni siano regolate con 
prudente giudizio della tua direzione. 

3. Le tentazioni e le tue miserie non ti sgomentino: sono la prova dell'anima 
che Dio vuole sperimentare quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il 
combattimento ed intessersi con le proprie mani il serto della gloria 1. 
Raccomandami sempre alla divina pietà e ti saluto e benedico di cuore. 
Affezionatissimo nel Signore 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. III, p. 950. 
fine note. 


A 
PADRE TOMMASO 
DA MONTE SANT'ANGELO 


P. Tommaso da Monte Sant'Angelo, nato il 13 luglio 1872, fu maestro dei novizi 
per quindici anni e, nel 1903, annoverò fra i suoi discepoli anche Padre Pio. Fu 
consigliere provinciale e, in qualità di custode, partecipò due volte al 
capitolo generale. Fu anche guardiano del convento di San Giovanni Rotondo (dal 
25 agosto 1925 al 28 agosto 1928). Morì il 29 luglio 1932 a Vico del Gargano. 
"Seppe personificare in sé il rigore con la mitezza e la comprensione. Fu per 
molti anni il tipico maestro dei novizi" 1. 


note: 


1 Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 471. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 15 novembre 1918 


"L'ultima vostra riuscitami superlativamente gradita". "La vostra modestia mi 
sorprende e mi umilia". "Perdonatemi l'ardire". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre maestro, 


Gesù continui a possedere il vostro cuore e vi faccia santo! 

Con questo sincerissimo e cordialissimo augurio che vado sempre ripetendo 
dinanzi a Gesù do riscontro all'ultima vostra riuscitami superlativamente 
gradita per le belle notizie che mi avete regalate, specie per ciò che riguarda 
il nostro carissimo p. Samuele. Il Signore ha grandi disegni sopra di questo 
figliuolo e troppo presto ha cominciato a percuotere su di lui con la verga di 
Assur 1. 

Mi chiedete qualche cosa per il vostro spirito. A dirvi la verità la vostra 
modestia mi sorprende e mi umilia; e vorrei ritirarmi da questa vostra santa 
richiesta, ma mi trattiene il pensiero di non agire bene. Perciò, a parte la 
confusione che esperimento, vi dico con tutta sincerità ciò che io sento dinanzi 
al Signore. Il Signore richiederebbe da voi più uniformità ai suoi voleri, 
specie nelle cose avverse che avvengono a voi ed in voi. Più spontaneità, più 
eroicità nel pronunziare il fiat. 

Perdonatemi l'ardire e la libertà presami e con ogni 

stima e rispetto mi ripeto 

affezionatissimo nel Signore 

Fra Pio, cappuccino. 


Il padre rettore 2 vi raccomanda con pensiero graditissimo e vi ossequia. 


note: 

1 Cf. Is 10,5. 

2 p. Paolino da Casacalenda. 
fine note. 


A 


PADRE BERNARDO 
DA PIETRELCINA 


Nacque il 28 luglio 1882 e morì a San Giovanni Rotondo il 23 novembre 1974. La 
sua esistenza è stata per i suoi 92 anni di età "una lunga giornata, della quale 
non si è sentito mai lamentarsi, giudicandola un dono nella luce e nel rispetto 
della volontà di Dio". Fu legato sempre da un fraterno intenso affetto al 
venerato Padre Pio, come dimostrano le seguenti lettere 1. 


note: 

1 Cf. AGOSTINO CESCA, In memoria di padre Bernardo Masone, cappuccino, in Voce 
di Padre Pio, 6 (1975) 15 16. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1919 


"La tua affettuosissima lettera mi è riuscita superlativamente gradita". “Il 
Signore ti ha restituito all'ombra del sacro chiostro". "Compiango con te 
sulle sventure del nostro paese". "Serbami un dolce ricordo dinanzi a Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre Bernardo, 


Gesù continui a possederti in cielo, come tu lo possiedi quotidianamente fra le 
tue mani nel sacramento dell'amore sul suo altare, e ti renda sempre più degno 
della gloria dei beati comprensori! 

Con questi voti ardentissimi che faccio all'Altissimo per te rispondo alla tua 
gentilissima ed affettuosissima lettera, che mi è riuscita superlativamente 
gradita. 

Quanta consolazione io ho provato nell'apprendere la notizia che finalmente il 
Signore ti ha restituito all'ombra del sacro chiostro 1, lo lascio supporre a te 
perché io non saprei narrartelo. Ne sia benedetto eternamente il Signore per le 
misericordie usate a pro delle reliquie disperse 2 appartenenti alla casa 
d'Israele. 

Ti ringrazio delle belle notizie datemi sul conto della tua e mia famiglia. 
Compiango poi con te sulle sventure del nostro paese. Iddio voglia al fine usare 
con esso misericordia. 

Salutami il p. maestro 3, il p. lettore Luigi 4, il p. Gregorio 5 ed il p. 
Agatangelo 6 e tutti gli altri della famiglia religiosa. Serbami sempre un dolce 
ricordo dinanzi a Gesù, che lo stesso farò sempre anch'io per te, abbiti un 
cordialissimo abbraccio dal 

tuo affezionatissimo confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Era rientrato in convento dopo il servizio militare nel periodo della 
prima guerra mondiale. 

2 Cf. Is 11, 11. 

3 Tommaso da Monte Sant'Angelo. 

4 Luigi da Serracapriola. 

5 Gregorio da Colledanchise (18 luglio 1883 16 aprile 1961). 

Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 263. 

6 Agatangelo da S. Elia a Pianisi (17 agosto 1889 28 maggio 1976). 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1919 


"Gesù ti faccia santo". "Stabilità in tutti i tuoi proponimenti". "Con lui 
un pacifico e sempiterno colloquio". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Bernardo, 


Gesù continui ad essere il supremo re del tuo cuore e ti faccia santo! 

In ricambio dei belli auguri che sai mandare in occasione del mio onomastico, ti 
desidero e ti prego dal dolcissimo Gesù la grazia della stabilità in tutti i 
tuoi proponimenti, non ultimo quello di tacere e far tacere tutto intorno a te 
per sentire la voce divina del Diletto e stabilire con lui un pacifico e 
sempiterno colloquio 1. 

Ossequiami il p. maestro, non che tutti gli altri religiosi e tu abbiti un 
fraterno e cordiale abbraccio dal 

tuo affezionatissimo confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. lett. a p. Angelico da Sarno: 23 maggio 1919. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 28 giugno 1919 


"Voti sincerissimi". "Rispondere alla nostra vocazione e farci santi". "Sono 
spiacentissimo sapere che la povera mamma tua soffre tanto". 


Mio carissimo padre Bernardo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua grazia 
vigile e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi. 

Con questi voti sincerissimi che assiduamente ti fo dinanzi a Gesù, vengo a dare 
riscontro con qualche giorno di ritardo all'ultima tua graditissima. 

Piaccia a Dio ascoltare ed esaudire tutti i miei voti, che fo per te. 

Il mio ricordo innanzi a Gesù è assiduo. Prego, e lo dico senza tema di mentire, 
più per te che per me stesso. Studiamoci adunque di sempre meglio rispondere 
alla nostra vocazione e farci davvero santi. 

Le grazie, che Gesù ci va facendo per questo, piovono a fiumana su di noi. 
Quindi corrispondiamo e prendiamo a nostro motto il detto stesso dell'apostolo: 
"Non voglio sapere di altro se non di Gesù, e di Gesù crocifisso" 1. 


Sono spiacentissimo sapere che la povera mamma tua soffre tanto, tanto. Gesù la 
conforti, la guarisca e la conservi per altri moltissimi anni di vita al nostro 
affetto. Pregherò moltissimo per questo, come pure pregherò per il nostro 
carissimo Leonardo 2, che sempre ricordo con sincero affetto, assieme ai suoi. 
Ti abbraccio con fraterno e duplicato affetto e mi raccomando alle tue 
preghiere. 

F. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 1 Cor. 2, 2. 

2 Fratello di padre Bernardo. 
fine note. 


4 
San Giovanni Rotondo, 19 aprile 1921 


1. "Tutti i tuoi santi desideri vengano soddisfatti". - 2. "Pregherò per quel 
povero tisico e per quella povera inferma". 3. "Ricordami sempre a Gesù". 


1. Carissimo Bernardo, 


Gesù continui a guardarti sempre come tutto suo, ti assista sempre ed in tutto 
con la sua vigile grazia e ti faccia santo. 

Con questi ed altri voti ancora che assiduamente vado facendo per te dinanzi al 
dolcissimo Gesù, vengo a dar subito riscontro alla tua, consegnatami proprio 
questa sera dal padre guardiano 1. Godo sentirti sempre bene in salute e sempre 
più volenteroso di piacere a Gesù. Ne rendo vivissime grazie a Dio col voto 
sincero che tutti i tuoi santi desideri vengano soddisfatti. Godo pure e mi fa 
veramente piacere il brevetto con la medaglia d'argento inviatoti dalla 
commissione per le ricompense e più ancora godo per l'elogio che ti si fa e che 
tu giustamente meritasti. Il tutto ti serva di conforto e di sprone a sempre 
sacrificarti per l'altrui bene. 

2. In quanto a quel povero tisico pregherò Gesù che lo guarisca nell'anima, 
sebbene sembra che Gesù non voglia più saperne di lui, per le continue 
resistenze e rigetto che ha fatto della sua grazia. Anche per quella povera 
inferma pregherò che venga confortata non con la guarigione, perché impossibile, 
ma con una dolce rassegnazione alla divina volontà. 

3, Ricordami sempre a Gesù nelle tue preghiere, che lo stesso farò io sempre 
con te. 

Salutami caramente il padre maestro 2, il p. Morelli 3, 

non che tutti gli altri padri e fratelli, e, raccomandandomi alle preghiere di 
tutti fraternamente ti abbraccio. 

A£f.mo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


P.S. Non dimenticare di pregare per quel povero disgraziato di p. Clemente 4. 
Che spina dolorosa porto nel cuore! 


note: 

1 Padre Lorenzo da San Marco in Lamis (29 maggio 1881 24 marzo 1945). 

2 Padre Tommaso da Monte S. Angelo (13 luglio 1872 29 luglio 1932). 

3 Padre Gaetano Morelli da Ischia di Castro (7 agosto 1861 22 dicembre 1937). 
4 Padre Clemente Capobianco da Fragneto l'Abate. Era uscito dall'Ordine. 

fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1921 


"Sono circondato da tanto e tanto lavoro". "Auguri pieni di ogni felicità 
spirituale". "Il pericolo occorsoti". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Bernardo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda a sé sempre più caro! 

Scusami se ti rispondo con ritardo e brevemente perché sono circondato da tanto 
e tanto lavoro che non so dove mettere la testa. Continua a tenermi presente nel 
tesoro delle tue preghiere, come io assiduamente ho fatto e farò per te sempre. 
Ti ringrazio degli auguri fattimi in occasione del mio onomastico e te li torno 
centuplicati, pieni di ogni felicità spirituale. 

Resi vivissime grazie a Gesù per lo scampo del pericolo occorsoti. Siamo grati 
al tuo ed al mio buon angelo. 

Abbracci fraterni, 

P. Pio, cappuccino. 


6 
San Giovanni Rotondo, 30 agosto 1921 


"Spiacente sapere inferma la povera cognata". - "Nel dubbio tieni sempre per la 
religione". 


Carissimo Bernardo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Rispondo subito alla tua graditissima consegnatami questa mattina. Sono 
spiacente sapere inferma la povera cognata. Anch'io mi unisco alle tue preghiere 
per la ricupera di una sollecita sanità. 

Che vuoi poi che io ti dica in riguardo dei novizi? Nel dubbio tieni e sempre 
per la religione. Peppino ti ha commissionato l'abito? 

Ricordami sempre a Gesù, che lo stesso fo io sempre per te. 

Abbracci fraterni. 

Il tuo P. Pio. 


7 
San Giovanni Rotondo, 5 settembre 1921 


"Ringrazio di tutto cuore". "Raccomanderò alla pietà divina la povera 
inferma". "Non cessate di raccomandare l'anima mia". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre Bernardo, 


Gesù vi conforti e vi benedica! 

Ricevo il vostro bigliettino che mi è riuscito oltremodo gradito e ve ne 
ringrazio di tutto cuore. Accetto volentieri le richieste che mi avete fatte. 
Piaccia a Gesù ratificarle! 

Ben volentieri raccomanderò alla pietà divina la povera inferma, nella speranza 
che possa presto ristabilirsi. Non cessate di raccomandare l'anima mia a Gesù, 
che lo stesso fo io sempre per voi. 

Vi abbraccio con fraterno affetto e mi ripeto 


affezionatissimo in Gesù 
P. Pio, cappuccino. 


8 
San Giovanni Rotondo, 16 dicembre 1921 


"Augurio pieno di ogni felicità spirituale". "Non mi dimenticare nel tesoro 
delle tue preghiere". "A Pietrelcina come è andata la festa?". 


Carissimo Bernardo, 


all'approssimarsi della festa del santo Bambino sento il bisogno di augurartela 
piena di ogni felicità spirituale. Sempre ho pregato per te, ma in questi giorni 
mi riprometto di svuotare proprio tutto il mio animo dinanzi a Gesù Bambino per 
te. Lo pregherò tanto tanto che ti trasformi tutto in lui, ti riempia tutto del 
suo spirito e ti faccia santo. Anche tu non mi dimenticare nel tesoro delle tue 
preghiere conoscendo da quanto e quale bisogno abbisogna il mio spirito. 

A Pietrelcina come è andata la festa, la vestizione dei terziari 1? Come stanno 
a tua ed a mia casa? Salutami tutti. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio. 


note: 

1 Si vedano le notizie riguardanti il terz'Ordine francescano a Pietrelcina, in 
Beata te, Pietrelcina, pp. 244 249. 

fine note. 


9 
San Giovanni Rotondo, 26 dicembre 1921 


"Ho gradito moltissimo la tua letterina". "Stanco pesto per l'esuberante 
lavoro". "Alla preghiera di tutti mi raccomando". 


Carissimo Bernardo, 


due parole in tutta fretta questa volta. 

Ho gradito moltissimo la tua letterina. Ho pregato e prego tanto Gesù Bambino 
perché un raggio del grande mistero di amore ti pervada tutto e tutto ti 
trasformi in lui. 

Io sto benissimo in salute, ma mi sento stanco pesto per l'esuberante lavoro che 
vado sostenendo in questi giorni. Tu raccomandami sempre a Gesù e sta tranquillo 
sul tuo spirito e studiati di tener sempre lontano dal tuo cuore ogni agitazione 
ed amarezza. Fa' sempre tacere tutto in te ed intorno a te. 

Saluto tutti ed alle preghiere di tutti mi raccomando. Ti abbraccio con paterno 
e duplicato affetto. 

P. Pio. 


10 
San Giovanni Rotondo, 18 aprile 1922 


"Gesù avvalori i miei auguri per te". "Gesù benedica i nostri comuni voti per 
questo povero paese". 


Mio carissimo Bernardo, 


Gesù risorto ti sostenga sempre nelle prove dell'anima e ti renda sempre più 
caro al suo divin Cuore! 

La tua giuntami proprio il giorno di pasqua, mi reca tanto e tanto conforto. 
Gesù te ne ricompensi ed egli solo avvalori i miei auguri per te in occasione 
della santa pasqua e benedica i miei affettuosi e cordiali ringraziamenti. Io 
non cesso mai di far memoria di te innanzi a Gesù nelle mie povere, ma pure 
assidue preghiere. 

Ho saputo che domenica prossima tu ed il padre provinciale 1 sarete a 
Pietrelcina per la vestizione dei nuovi terziari e per amministrare ad essi i 
santi sacramenti. Gesù benedica i nostri comuni voti che formiamo per questo 
povero paese. 

Il mio affettuoso saluto ai tuoi, ai miei ed a tutti i terziari. 

Seppi da Leonardo la dipartita di zio Ippolito. Scrissi a Leonardo facendo le 
mie condoglianze. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio. 


note: 
1 Padre Pietro da Ischitella, superiore provinciale dei cappuccini di Foggia dal 


5 luglio 1919 al 23 febbraio 1924. 
fine note. 


11 


San Giovanni Rotondo, 8 maggio 1922 


1. "Prego continuamente per il ritorno totale di tutto il paese a Gesù". 2. 
"Ti imploro da Gesù la tua totale trasformazione in lui". 3. "Un governo che 
sappia frenare la vertiginosa rincorsa". 


1. Mio carissimo Bernardo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degno dei suoi 
divini amplessi! 

Ieri sera all'ultima ora mi fu consegnata la tua e mi affretto a rispondere, 
lasciando addietro qualunque altra cosa. Sono rimasto commosso per quanto Gesù 
ha operato a mezzo tuo, a mezzo del padre Bonaventura 1 ecc. nel nostro 
sfortunato paese. Ne rendo vivissime grazie a Gesù. Io non fo altro che 
continuamente pregare Gesù per il ritorno totale di tutto il paese a lui. Da 
Pietrelcina mi scrivono tutti entusiasti. Tutti i terziari mi hanno scritto per 
gli auguri. Anche la maestra Florio 2 mi scrive con tanto slancio e con tanto 
fervore. Ella potrebbe fare veramente tanto bene. Nel venire a S. Giovanni le 
farò rilevare che la salute di buona parte del paese dipende anche dalla sua 
cooperazione e dal suo esempio. 

2. Sono proprio commosso per la confortante notizia di quella povera... Gesù 
te ne rimuneri per quanto tu hai fatto per il di lei ravvedimento. 

Ti ringrazio dal fondo del cuore per i belli auguri fattimi, che tanto ho 
gradito. In ricambio t'imploro da Gesù la tua totale trasformazione in lui. 

3. Cosa dirti per ciò che riguarda il prossimo capitolo 3? Preghiamo molto 
Gesù, perché il tutto si svolga secondo i suoi santi voleri. Tu intanto non 
mettere in dimenticanza l'aspetto generale ed oggettivo della nostra provincia, 
che tende ad andare sempre giù. E quindi viene di conseguenza di avere un 
governo che sappia frenare ed arrestare la vertiginosa rincorsa. Gesù ti assista 
e ti illumini. 

Salutami il padre maestro, il p. Vincenzo e tutti gli altri confratelli. E tu 
abbiti un abbraccio fraterno. 

P. Pio. 


note: 

1 Padre Bonaventura da San Giovanni Rotondo (1 novembre 1880 12 ottobre 1933 a 
Buenos Aires). 

2 Chiarina Amarante in Florio (14 gennaio 1864 7 marzo 1938). 


3 La riunione dei frati per la elezione dei superiori provinciali. 
fine note. 


12 

San Giovanni Rotondo, 15 maggio 1922 

"Fraterno e cordiale saluto". "Teniamoci sempre presenti dinanzi a Gesù". 
Carissimo Bernardo, 


colgo l'occasione per inviarti il mio fraterno e cordiale saluto. 


Io fo sempre memoria di te innanzi a Gesù e non dubito che tu faccia altrettanto 
per me. Gesù ti assista nella elezione dei nostri nuovi superiori. Teniamoci 
presenti innanzi a Gesù. 

P. Pio, cappuccino. 


13 
San Giovanni Rotondo, 23 luglio 1922 


"Oh! se tutte le mamme cristiane fossero come era la tua" "Ti ricordo sempre 
con affetto". 


Mio carissimo Bernardo, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Ricevo la tua sempre graditissima e mi affretto a rispondere per assicurarti 
sulla salute eterna della tua cara genitrice. Fratello mio, sta' di buon animo 
sulla salvezza della mamma. Oh! se tutte le mamme cristiane fossero come era la 
tua. L'inferno non potrebbe mai cantare vittoria su madre alcuna. Io piango di 
consolazione nel pensare a quella cara donna tutta sacrificata per la famiglia e 
tutta votata per la pietà. Sta' dunque tranquillo e disprezza come una vera 
tentazione ogni pensiero in contrario. Io non cesso mai di innalzare a Gesù la 
mia povera preghiera a suffragio di quella santa anima, affinché purgata da 
quelle macchie di cui nessuno va esente possa andare a godere Gesù nella sua 
gloria. 

Io ti ricordo sempre con affetto innanzi a Gesù; né dubito del tuo ricordo e del 
tuo affetto. 

Tanti doveri al p. maestro non che a tutti gli altri nostri confratelli. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi dico 


affezionatissimo in Gesù e nel padre san Francesco 
P. Pio, cappuccino. 


14 

San Giovanni Rotondo, 25 aprile 1923 

Fraterno scambio di preghiere e saluti. 

Carissimo Bernardo, 

il ritorno costì dei nostri due confratelli mi porge l'occasione di inviarti un 
fraterno e cordiale saluto. 

Godo sentirti sempre bene in salute. Anch'io, grazie a Dio, sto discretamente. 
Io ti ricordo sempre con piacere innanzi a Gesù, né dubito che tu farai 
altrettanto per me. 


Ti abbraccio con fraterno affetto. 
P. Pio, cappuccino. 


15 

San Giovanni Rotondo, 12 maggio 1923 

"Mi sento sfinito di forze". "Imploro su di te le più elette grazie". 
Carissimo padre Bernardo, 

grazie degli auguri che mi sono riusciti graditissimi. In ricambio imploro su di 
te le più elette grazie della pietà divina. Raccomandami molto a Gesù, perché mi 
sento sfinito di forze. 


Ti abbraccio con fraterno affetto assieme ai nostri confratelli. 
P. Pio, cappuccino. 


16 
San Giovanni Rotondo, 6 settembre 1923 


Mio carissimo Bernardo, 


ricordandoti sempre con crescente affetto innanzi a Gesù, ti abbraccio con 
fraterno affetto assieme a tutti i confratelli, raccomandandomi alle preghiere 
di tutti. 

Padre Pio, cappuccino. 


17 
San Giovanni Rotondo, 27 febbraio 1924 


"A torto mi fai questo rimprovero". "Mai lasciato senza riscontro le tue 
lettere". "Peppino vorrebbe la tua compagnia". 


Mio carissimo Bernardo, 


Gesù sia sempre il centro di tutte le nostre aspirazioni! 

Mi sorprende, giusto come hai a lamentarti di me con fra Costantino 1 del mio 
silenzio. Invece, fratello mio, a torto mi fai questo rimprovero, mentre ti 
tengo sempre scolpito sul mio cuore ed occupi sempre il primo posto in tutte le 
mie povere preghiere che fo innanzi a Gesù. Sempre ti ho ricordato e sempre ti 
ricorderò. 

Non lo dire più che non ti voglio assai bene, perché mi fa dispiacere non poco. 
Non credo poi che abbia mai lasciato senza riscontro le tue lettere 
indirizzatemi. Sono stato sempre sollecito in questo. Non so se sono le mie che 
non giungano a te ovvero le tue che non giungano a me. Ad ogni modo 
tranquillizzati e vogliamoci sempre bene nel dolce Gesù e ricordami a lui, 
quanto io ti ricordo. 

Peppino 2 vorrebbe venirmi a trovare, ma vorrebbe la tua compagnia, pagandoti 
tutte le spese di viaggio ad esuberanza. 

Vedi un po', quando ti riuscirà di contentarlo, nella speranza di rimetterlo 
sulla buona strada. 

Saluto tutti i confratelli e ti abbraccio fraternamente. 

P. Pio. 


note: 

1 Fra Costantino da San Marco la Catola (29 nov. 1878 6 apr. 1960). 

2 Don Giuseppe Orlando. Si veda la corrispondenza con questo sacerdote. 
fine note. 


18 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Sollecito riscontro alla tua preziosissima letterina". "Farò tutto ciò che è 
possibile per tenerti contento". 


Mio carissimo Bernardo. 


Gesù sia sempre il centro di tutte le tue aspirazioni e ti assista sempre con la 
sua vigile grazia. 

Con questi voti sincerissimi che assieme a molti altri assiduamente ti fo 
dinanzi a Gesù, vengo a dar sollecito riscontro alla tua preziosissima 
letterina. Lascio pensare a te quale piacere mi abbia procurato questa tua. Tu 
lo puoi immaginare dall'amore grande che nutro per te nel dolce Gesù. 

Sono lieto saperti bene in salute e fo voti a Gesù che ti conservi questa e ti 
accresca sempre più quella dello spirito, fino alla perfetta trasformazione del 
divin Maestro. 

In quanto a ciò che mi chiedi farò tutto ciò che è possibile per tenerti 
contento, ma devi aver pazienza fino alla tua venuta qui. Peppino si mette a tua 
disposizione, come pure mette a tua disposizione il suo portamonete per tutte le 
spese che ti occorreranno. Abbiti i saluti di tutti i confratelli. Salutami 
anche i fratelli di costì. 

E tu abbiti una fiumana di santi e fraterni baci dal tuo fratello minore. 

P. Pio. 


19 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Grazie infinite te ne rendo". "Non mancherò di pregare fervidamente". "Gesù 
l'accolga presto nella patria celeste". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Bernardo, 


i tuoi auguri mi sono scesi dolcemente nel cuore. Grazie infinite te ne rendo. 
In ricambio non cesserò di pregare sempre per te, ed in special modo in questi 
giorni. Voglia Gesù Bambino sorridere al tuo cuore e colmarti di celesti 
carismi, e fare paghi tutti i tuoi voti. 

Non mancherò di pregare fervidamente per il figlio del dottore pel fine da te 
accennatomi. In riguardo a quella povera inferma, che devo dirti? Gesù l'accolga 
presto nella patria celeste. 

Ti abbraccio fraternamente. 


Il tuo Pio: 


A 


PADRE ANGELO 
DA CAMERINO 


Al secolo Ettore Pericoli nacque il 21 ottobre 1862, vestì l'abito cappuccino 
nella provincia delle Marche il 31 dicembre 1879 e fu ordinato sacerdote il 21 
marzo 1885, dal 1924 fu direttore generale della congregazione universale della 
Santa Casa di Loreto. Morì a Macerata il 6 novembre 1937 1. 

Non abbiamo potuto esaminare l'originale della lettera dalla quale apprendiamo 
l'aggregazione di Padre Pio a detta congregazione. La riportiamo da ALBERTO DEL 
FANTE, Per la storia. Padre Pio da Pietrelcina il primo sacerdote stigmatizzato 
e fatti nuovi. 9a ed. San Giovanni Rotondo 1969, pp. 470-471. 


note: 

1 Cf. Appendice al necrologio dei frati minori cappuccini della Provincia Picena 
(1914 1962), Urbania 1962, p. 37. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1919 


Scambio di preghiere. Annoverato nel numero dei divoti del santuario di 
Loreto. 


Stimatissimo padre, 


Gesù sia sempre il re supremo del nostro cuore, vi conforti in tutte le prove a 
cui piacerà assoggettarvi e vi renda degno della gloria dei beati comprensori. 
Sono superlativamente lieto della grazia divina per avermi procurato il bene di 
conoscere i vostri ambiti e preziosi caratteri, e più lieto ancora sarei se 
potessi conoscervi personalmente. 

Non mancherò di pregare per quei fini da voi voluti. Piaccia a Dio accogliere i 
miei voti che fo dinanzi al buon Dio. Non mancate anche voi di tenermi presente 
nel tesoro delle vostre preghiere. 

Come fare per addimostrarvi la riconoscenza e la mia gratitudine per avermi 
annoverato nel numero dei devoti di cotesto celebre santuario? La mia 
gratitudine, mi sforzerò, nella mia meschinità, di addimostrarvela dinanzi a 
Gesù. 

La divina grazia vi sia scorta e sostegno in tutto. 

Vi riverisco con rispetto, e vi abbraccio di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 


Padre Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A 


FRA CRISPINO 
DA DELICETO 


Al secolo Giuseppe Di Flumeri, nacque il 20 febbraio 1875. Vestì l'abito 
cappuccino il 3 dicembre 1888. Trascorse i giorni dell'attesa, pregando e 
lavorando, tessendo la sua vita religiosa con osservanza e rettitudine; fu 
cercatore, sacrista, portinaio e compagno del provinciale 1. Negli anni 1935 
1938 fu sacrista e portinaio della comunità di San Giovanni Rotondo. Morì, 
rimpianto da tutti, il 16 novembre 1943. 


note: 
1 Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 671. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 8 gennaio 1919 
"I tuoi voti si adempiano a mio riguardo". 


"Apriti candidamente al tuo confessore". "Non voler dispiacere in nulla al 
Signore". "Bisogna disporsi ad ogni dispiacevole evento". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo fra Crispino, 


il Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto sincero che nutri per la mia 
povera persona (del resto riconosco benissimo che nulla ho fatto per meritarlo) 
ed a me esternato con i tuoi auguri in occasione delle feste natalizie. La 
divina pietà faccia che i tuoi voti si adempiano a mio riguardo e dia a te 
completa vittoria sul nemico del quale non devi temere perché Dio è fedele e non 
permetterà che tu sia oppresso 1. 

Mi fa pena sentirti tanto afflitto per ciò che mi hai esposto nella tua. Ma, 
fatti animo, perché in ciò che avviene contro volontà non vi è luogo a 
sconforto, perché non vi è colpa. Il tuo torto sta qui: non avere aperto l'animo 
tuo a chi è costituito giudice dell'anima tua, al tuo direttore, al tuo 
confessore. Bandisci ogni timore dall'anima tua ed apriti candidamente al tuo 
confessore, e ne avrai la ricompensa anche da Dio su questa terra. 

Tu del resto protestati ad ogni momento di non voler dispiacere in nulla al 
Signore, e quando ti accorgerai di far male ritratta subito quel male che hai 


potuto fare, e ritirati subito dall'azione. Operando in questa maniera 
incontrerai il gradimento di Dio e ti andrai intessendo con le tue proprie mani 
il serto della gloria. 

Mi dispiace che da tempo non ricevi nuove dal fratello militare: auguriamoci 
buone nuove. Ma bisogna disporsi, senza illudere se stessi, ad ogni dispiacevole 
evento. 

Salutami caramente il p. maestro 2 ed il p. Isaia 3 e raccomandatemi tutti alla 
divina pietà del celeste Padre. 

Ti saluto e ti abbraccio di cuore pregando la divina misericordia che ti sia 
scorta e sostegno in tutto. 

A£ff.mo nel Signore 

F. Pio, cappuccino 


note: 

1 Cf. 1 Cor, 10, 13. 

2 Tommaso da Monte Sant'Angelo. 

3 Isaia da Sarno (21 marzo 1889; nel 1927 fu aggregato alla provincia di 
Napoli). 

fine note. 


A 
FRA LUIGI 
DA SAN GIOVANNI ROTONDO 


Durante la guerra europea (1914 1918) fu chiamato sotto le armi e dopo la guerra 
tornò in famiglia. Morto il 15 luglio 1970. 


San Giovanni Rotondo, 11 marzo 1919 

"Il Signore vuole che tu lo serva nell'umile condizione di religioso laico". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo fra Luigi, 


Gesù ti benedica, ti conforti e ti faccia santo! 

Mi domandi se è volontà del Signore che tu ti avvii per la strada del 
sacerdozio. Candidamente ti rispondo di no. Il Signore vuole che tu lo serva 
nell'umile condizione di religioso laico. Questo e non altro che questo è ciò 
che io vedo nel Signore. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

Affezionatissimo nel Signore 

P. Pio, cappuccino. 


A 
PADRE ISAIA 
DA SARNO 


Nato il 21 marzo 1889 entrò tra i cappuccini 1'8 maggio 

1904; nel 1915 fu destinato insegnante nel collegetto di Vico 
del Gargano e l'anno dopo fu chiamato al servizio militare. 
Dal 1927 fu aggregato alla provincia cappuccina di Napoli. 


[San Giovanni Rotondo, s.d.] 

Scambio di preghiere. L'ospitalità "ai miei monelli". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Isaia, 


Gesù sia sempre il Re supremo del tuo cuore e ti faccia santo! Approfitto 
dell'occasione che mi si presenta di mandarti i miei sincerissimi e 
cordialissimi saluti ed assicurarti in pari tempo della assidua memoria che fo 
di te dinanzi al Signore, sicuro che altrettanto fai tu per me. 

Ti ringrazio dell'ospitalità data a questi miei monelli e ti chiedo scusa del 
fastidio che ti hanno arrecato 1. 

Ti abbraccio di cuore e mi raccomando alle tue preghiere. 

Il tuo confratello 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1130. 
fine note. 


A FRA LUDOVICO 
DA BALSORANO 


Il chierico fra Ludovico, membro della monastica provincia degli Abruzzi, dopo 
aver finito il servizio militare, fu costretto a sospendere gli studi a causa 
d'una grave malattia. Nel dubbio sul da farsi, scrisse a P. Pio che l'esortò a 
prepararsi per l'ordinazione. Fu ordinato infatti il 2 ottobre 1921 e nella 
ricorrenza del 50° di sacerdozio (2 ottobre 1971) volle ricordare il decisivo 
intervento del venerato Padre sull'immaginetta: Padre Pio, predicendo il 50° di 
sacerdozio / si accompagnò al novello sacerdote / con vigile preghiera / per 
lungo cammino / Dal cielo continui il patrocinio /. 


San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1921 
"I dubbi sono senza fondamento". 
Carissimo in Gesù Cristo, 


accostatevi a ricevere il diaconato senza punto preoccuparvi, con la pura 
intenzione di fare come vuole la chiesa. 

Vi raccomanderò al Signore perché vi faccia passare i dubbi i quali sono senza 
fondamento. 

Buona pasqua a tutti di comunità e benedizioni celesti. 

Devotissmo in Gesù Cristo 

P. Pio, cappuccino. 


A 


PADRE MASSIMO 
DA PORRETTA 


Religioso della provincia toscana, direttore spirituale di Elena Bandini (1893 
1955), la quale ebbe anche corrispondenza epistolare con Padre Pio 1. Morì nel 
1969. 


note: 
1 Cf. Epist. III, pp. 1049 1074. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 26 maggio 1921 
Mio carissimo padre, 


giungano a voi graditi i miei sinceri auguri per il giorno dell'anniversario 
della vostra ordinazione, auguri di perenne benessere spirituale. Da parte di 
Gesù vi ringrazio del bene che abbondantemente avete fatto alle anime. Siate a 
Dio sempre più grato e non dubitate dell'assistenza divina. In quel giorno spero 
poter celebrare per voi. Presentate la mia povera anima in detto giorno a Gesù. 
Io sarò presente a voi con lo spirito in quel giorno. 

Fraterni abbracci. 

P. Pio. 


A 
PADRE GIUSEPPE ANTONIO 
DA SAN MARCO IN LAMIS 


"Sempre esatto nei suoi doveri sacerdotali; vice maestro dei novizi e più volte 
superiore. Appena morto [a Foggia il 30 dicembre 1936] apparve al P. Pio da 
Pietrelcina, alle cui preghiere era stato raccomandato. Alla domanda di Padre 
Pio: "Come, mi hanno detto che eri gravemente malato e tu ti trovi qui?", 
rispose: "Eh! ora sono passate tutte le malattie". E disparve. Aveva 55 anni di 
età e 37 di vita religiosa" 1. 


note: 

1 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 779. Cf. AGOSTINO DA SAN MARCO IN 
LAMIS, Diario. A cura di Gerardo Di Flumeri, 2a ed., San Giovanni Rotondo 1975, 
p. 115; ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Un Cireneo per tutti, p. 587s; BONAVENTURA 
MASSA, Padre Pio e le anime del purgatorio, in Voce di Padre Pio 9 (1978) p. 16. 


San Giovanni Rotondo, 25 settembre 1921 


"Queste tremila lire non l'avevo". "Gesù penserà anche al resto". "Tu sta' 
tranquillo". 
Mio carissimo fratello, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda più degno dei suoi divini amplessi! 

La provvidenza giunge proprio in tempo. I lavori eseguiti già del primo lotto di 
quell'ospedale 1 portano uno squilibrio di lire tremila da pagarsi per la fine 
del volgente mese. Ero quasi costernato, perché queste tremila lire non l'avevo. 
Ora tu mi dici che la signora Maria Strozzi invierà due mila lire per 
quest'opera e ne ringrazio proprio la provvidenza. 

Gesù penserà anche al resto non è vero? Se credi puoi mandare detto denaro alla 
Serritelli Angiolina 2 che lei stessa penserà a passarlo o a me od alla 
commissione. 

Non mancherò di raccomandare a Gesù il giovane raccomandatomi, nella speranza 
che venga confortato. 

Tu poi sta' tranquillo sul tuo spirito e non dar retta a ciò che la tua 
fantasia, in cui bene spesso soffia satana, ti suggerisce per farti perdere la 
calma e serenità di spirito. 

Raccomandandomi alle tue preghiere, fraternamente ti abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 L'ospedale civile "San Francesco o di San Giovanni Rotondo Cf. ALESSANDRO DA 
RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un Cireneo per tutti, p. 366 ss. 

2 Angela Serritelli di San Giovanni Rotondo, defunta. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1923 


"Il giudizio dell'uomo non è quello di Dio". "Uno dei più sinceri confratelli 
unito a te nel dolore". 


Carissimo Giuseppe, 


Gesù sia sempre tutto nostro e ci assista sempre con la sua vigile grazia. 

Ho letto la tua, ho letto quella del padre, e lascio supporre a te quale strazio 
ho sentito nell'animo mio. 

Fortuna che il giudizio dell'uomo non è quello di Dio, altrimenti si starebbe 
freschi. 

Tu intanto avanza la domanda ed affidiamola a Gesù. 

Fatti animo, fratello mio, e ricordati nelle ore più tristi che uno dei tuoi più 
sinceri confratelli è unito a te nel dolore e nella fervida preghiera a Gesù. 
Ringrazio te e le sorelle per il formaggio. 


Ti saluto con le sorelle e ti abbraccio con fraterno e crescente affetto. 
P. Pio, cappuccino. 


3 

San Giovanni Rotondo, 12 febbraio 1924 

"Il mio perenne affetto innanzi a Gesù". "Sta' dunque di buon animo". 
Carissimo Giuseppe, 


devi compatirmi se non risposi alla tua letterina prima ed alla cartolina poi, 
perché ero privo d'indirizzo. 

Voglio credere che tu non abbia sospettato del mio perenne affetto che ti serbo 
innanzi a Gesù. 

Ciò che mi scrivevi nella tua lettera mi fece piangere tanto tanto, per il solo 
motivo che ti sapevo tanto esasperato. 

Gesù solo sa quanto pregai per te perché ti confortasse. 

La tua lettera mi giunse proprio la sera stessa che il buon padre Felice 1 fu da 
me, ma non credei bene di consegnare la tua lettera a lui diretta. E credo che 
tu per questo mi perdoni, non è vero? 

Sta' dunque di buon animo, e non temere che Gesù saprà confortarti. 

Tanti doveri al carissimo molto reverendo p. Felice ed assicuralo del mio 
perenne ricordo per lui innanzi a Gesù. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio. 


note: 
1 Felice da San Giovanni Rotondo, nato il 21 marzo 1875 e morto il 15 aprile 


1936. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 261. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


"San Giuseppe abbia per te tutta quella cura che ebbe per Gesù". "Il primo 
solco non è mai diritto". 


Carissimo padre Giuseppe, 


è col cuore traboccante di affetto che ti scrivo per augurarti tante cose sante 
per il giorno del tuo onomastico. Il patriarca san Giuseppe abbia per te tutta 
quella cura che ebbe per Gesù: ti assista sempre con il suo valevole patrocinio 
e ti liberi dalla persecuzione dell'empio e superbo Erode, e non permetta 
giammai che Gesù si allontani dal tuo cuore. 

Ecco in breve i miei auguri ed i miei voti che ti fo. 

Tu come stai? la predicazione come procede? quali frutti si vedono? Scrivimi 
minutamente, perché mi interessa non poco sapere notizie di coteste anime. Sarei 
ben lieto rivederle tutte ritornate a Gesù: il primo solco non è mai diritto 
come si vorrebbe. Sarei soddisfatto se almeno un buon terzo facesse pace con 
Gesù. 

Salutami l'arciprete 2 e tutte le anime. Ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio. 

Fammi la carità di far pervenire alla mamma la qui acclusa. 


note: 

1 La lettera è senza data, ma, molto probabilmente, fu scritta nel marzo 1924. 

2 Don Salvatore Pannullo, nella cui parrocchia, a Pietrelcina, predicava allora 
padre Giuseppe Antonio. Cf. la lettera scritta da Padre Pio a don Salvatore il 
24 dicembre 1923 (più avanti). 

fine note. 


A 
PADRE LUIGI DA SERRACAPRIOLA 


Al secolo Nicola Consalvo, nacque il 23 aprile 1876 e morì il 21 novembre 1941. 
Fu precettore e insegnante di Padre Pio nel convento di Sant'Elia a Pianisi 
l'anno 1904 e poi professore di teologia a Montefusco dal maggio 1909. Nel 
dicembre 1916 era membro della comunità di San Giovanni Rotondo. "Esempio di 
stretta osservanza, di pulizia e precisione. Amò scrupolosamente i voti. Fu 
apprezzato insegnante di latino e scienze teologiche, guardiano, custode e 
definitore provinciale" 1. 


note: 

1 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 701. Per la sua attività di 
precettore cf. PADRE PIO DA PIETRELCINA, Componimenti scolastici, a cura di 
padre Gerardo Di Flumeri, San Giovanni Rotondo, 1983, pp. 34 36. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 29 dicembre 1922 


"Non vi preoccupate e né si preoccupi il caro ammalato". "Salutatemi tutti di 
famiglia". "Auguro a tutti una buona fine di anno". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo padre precettore, 

ricevo proprio in questa sera la vostra letterina e mi dispiace sommamente 
sapere ammalato il povero fratello Giorgio. Voglio sperare che sia uscito fuori 
pericolo. Ad ogni modo io importunerò tanto tanto il celeste Bambino in questi 
giorni per il suo sollecito ristabilimento. Non vi preoccupate e né si preoccupi 
il caro ammalato. Gesù vedrete che non farà il sordo alle nostre comuni 
preghiere. 

Salutatemi tutti in famiglia, specialmente Giorgio e Graziella 1 e vi sarei 
molto grato se mi terrete spesso informato delle condizioni del povero infermo. 
Auguro a voi tutti una buona fine di anno con un miglior principio, e baciandovi 
con fraterno affetto mi dico 

vostro aff.mo discepolo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Fratello e sorella del padre Luigi, morti rispettivamente il 23 gennaio 1923 e 


il 12 marzo 1941. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 28 gennaio 1923 

"Mi ha addolorato la triste notizia della dipartita del carissimo fratello". 
"Vive con il suo spirito in mezzo alla famiglia". "Non dubitate delle mie 


preghiere". 


Carissimo padre precettore, 


lascio immaginare a voi quanto mi ha addolorato la triste nuova della dipartita 
del carissimo ed ottimo vostro fratello, rapito così presto all'affetto dei suoi 
cari e di quanti ebbero il piacere di conoscerlo. 

Padre mio, vorrei dirvi una parola dolce in proposito che valesse a sollevarvi 
dalla triste e straziante ambascia in cui trovasi immerso il vostro cuore; ma 
ogni parola mi vien meno dal dolore che al par di voi mi opprime. Valga a 
sollevarmi un tantino il dolce pensiero che i suoi occhi chiusi alla luce 
terrena, si sono riaperti alla luce più splendida, più luminosa, alla divina, 
all'eterna luce. 

Il compianto fratello vive con il suo spirito in mezzo alla famiglia e vicino 
alle persone care che piangono la sua dipartita. 

Consolatevi, mio buon padre, e vi conforti ancora questo mio attestato di 
affetto santo e fraterna stima che vi mostro in questa dolorosa circostanza e 
valga a scemare, almeno in parte, il vostro dolore. 

Non dubitate delle mie preghiere, anzi, esse saranno più fervorose a suffragare 
l'anima buona e santa del caro fratello. 

Siate compiacente di estendere le mie condoglianze alla cognata, alla figliuola 
ed alla sorella. Gesù vi conforti tutti. 

Vi bacio la mano e con fraterno e filiale affetto vi abbraccio. 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A PADRE ISIDORO 
DA SAN NICANDRO GARGANICO 


Padre Isidoro, al secolo Ciro Di Leo, nacque a San Nicandro Garganico (FG), il 
1° marzo 1900. Vestì l'abito religioso il 19 ottobre 1916 e fu ordinato 
sacerdote il 13 ottobre 1926. "Di carattere giulivo, consapevole di essere 
portato all'arte musicale, faceva ascoltare le sue note in qualsiasi occasione" 
(Fr. Rufino Megliola, Circolare n. 63/88 del 16 luglio 1988). Morì alla 
veneranda età di 88 anni, a San Giovanni Rotondo, nella Casa sollievo della 
sofferenza. 


San Giovanni Rotondo, 20 febbraio 1922 


"Spiacente saperti sì duramente avversato dalla sfortuna". "Giusta la domanda 
di una visita superiore". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo fra Isidoro, 


Gesù ti conforti nelle tue afflizioni e ti liberi presto dal nuovo ambiente in 
cui ti trovi. 

Sono spiacente saperti sì duramente avversato dalla sfortuna. Ma, infatti animo, 
Gesù saprà confortarti e presto liberarti da cotesto pestifero ambiente e 
restituirti presto alla quiete del sacro chiostro. 

Trovo giusto che la tua famiglia avanzi per te la domanda di una visita 
superiore. Tu intanto non ti stancare di richiedere la visita, perché sei 
realmente ammalato. 

Ti benedico con paterno affetto ed augurandoti una sollecita liberazione mi 
dico, 

affezionatissimo in Gesù 

P. Pio, cappuccino 

Non c'è bisogno di mandare il francobollo per la risposta. 


2 
San Giovanni Rotondo, 6 marzo 1922 


"Presto ritorno all'ombra del sacro chiostro". "Tanti doveri al padre 
provinciale". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo fra Isidoro, 


Gesù continui a guardarti come tutto suo, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda felice facendoti presto ritornare all'ombra del sacro 
chiostro. 

Con questi voti ardentissimi che ti fo di tutto cuore innanzi a Gesù vengo a dar 
riscontro alla tua. 

Ringrazio Gesù che ti va confortando e voglio sperare che presto ti consoli con 
restituirti a san Francesco. Io non manco di raccomandarti a Gesù. 

Tanti doveri al padre Giustino ed in ricordo gl'invio la qui acclusa immaginetta 
che spero gradirà. Tanti doveri al molto reverendo padre provinciale, che 
conosco tanto bene e che con affetto grande ricordo sempre innanzi a Gesù. 

La benedizione del serafico Padre ti conforti. 

P. Pio, cappuccino. 


3 
San Giovanni Rotondo, 20 marzo 1922 


"Sta' tranquillo, perché Gesù è con te". "Assicura coteste buone suore che le 
ricorderò sempre". 


Mio carissimo fra Isidoro, 


ricevo la tua, e, non ostante che sono sfinito di forze, mi affretto a 
risponderti subito perché veggo che hai tanto bisogno di una parola di conforto. 
Io ti ricordo e sempre con affetto innanzi a Gesù, affinché ti preservi innanzi 
tutto dalla corruzione del mondo e poi ti restituisca presto all'affetto dei 
tuoi confratelli, raddolcendoti sempre più il peso della vita militare. Sta 
tranquillo, perché Gesù è con te. 

Assicura coteste buone suore che io le ricorderò sempre innanzi a Gesù e mi 
attendo da loro la stessa carità. 

Tanti doveri al molto reverendo padre provinciale ed al p. Giustino. 

Ti benedico con paterno affetto e mi dico 

affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


4 
San Giovanni Rotondo, 12 luglio 1922 


"Se sapessi quanto lavoro gravita sulle mie povere spalle". "Sta' di buon 
animo". 


Carissimo fra Isidoro. 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti faccia santo! 
Hai ben ragione di lamentarti per il mio ben prolungato silenzio, ma se sapessi 
quanto lavoro gravita sulle mie povere e deboli spalle, non ti mostreresti tanto 
scontento pel mio prolungato silenzio. Ricordami a Gesù che mi dia più forza e 
mi faccia fare sempre la sua santa volontà. 


Io sempre ti ricordo a Gesù e sempre fo memoria di te innanzi a lui. Sta' di 
buon animo, figliuol mio; e gioisci al pensiero che fra breve sarai all'ombra 
del sacro chiostro. 

Tanti doveri a cotesti buoni padri, e benedicendoti di cuore mi dico 

P. Pio, cappuccino. 


5 
San Giovanni Rotondo, 30 dicembre 1922 
Carissimo fra Isidoro, 


grazie dei belli auguri fattimi. In ricambio imploro ogni eletta grazia di Gesù 
Bambino. Io ti ricordo sempre innanzi a Gesù. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e ti benedico paternamente, 

Padre Pio. 

Tanti doveri ai padri, specie a Bonaventura ed al guardiano. 


A 
PADRE FELICE 
DA DESENZANO AL SERIO 


Al secolo Maioli Camillo, padre Felice nacque il 26 ottobre 1890, il 30 ottobre 
1905 vestì l'abito religioso nella provincia cappuccina di Lombardia e fu 
consacrato sacerdote il 29 maggio 1915. Morì il 13 settembre 1969. Si distinse 
per una pietà profonda e per la propagazione del culto all'Eucaristia e al Cuore 
immacolato di Maria, nonché per una intensa attività pastorale attraverso la 
corrispondenza epistolare. "Ebbe cara l'amicizia personale del celebre 
cappuccino Padre Pio da Pietrelcina" 1. 


note: 

1 Atti dei Frati Min. Capp. della prov. di S. Carlo in Lombardia (1969) pp. 622 
624. 

fine note. 


1 

San Giovanni Rotondo, 17 gennaio 1923 
"Museo di santi Bambini?". 

Mio carissimo padre Felice, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e vi faccia santo! 

Con questi auguri e voti sincerissimi che vi fo e vi farò sempre a Gesù, vengo 
ad assicurarvi che assai volentieri vi ricorderò sempre a Gesù. 

Vi ringrazio di cuore del bellissimo Bambino procurato alla signorina Lina 
Fiorellini che assieme ad altre buone figliuole ha voluto regalarlo a me. 

Vi sarei immensamente grato se me ne procuraste un altro identico. Vi vorrei 
assai più bene. Ma mi direte: "che volete fare il museo di santi Bambini?" Ne 
avreste ben ragione se mi muoveste un tal rimprovero. Se sapeste la sfortuna del 
Bambino, mandatomi dalla Fiorellini a cui voi lo procuraste, non mi fareste un 
tal rimprovero. 

Raccomandandomi alle vostre sante orazioni, fraternamente vi abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Sintesi di tutti i miei voti". "Contento come una pasqua". "Vivete 
tranquillo". 


Mio carissimo padre Felice, 


Gesù regni sempre sovrano nel vostro cuore, vi possegga tutto con la sua divina 
grazia, vi trasformi sempre più tutto in lui e vi faccia santo! 

Ecco, mio buon padre, la sintesi di tutti i miei voti che assiduamente vado 
formulando per voi innanzi al dolcissimo Gesù. Piaccia esaudirli tutti. 

Io non ho parole come esprimervi tutta la mia gratitudine per il Bambinello sì 
sollecitamente procurato. Gesù ve ne rimuneri largamente una con la benefattrice 


signora Bianca Giuseppina. Sono veramente contento come una pasqua. Espanderò 
sempre l'anima mia innanzi a Gesù per voi e sarò appresso a voi in tutta la vita 
con lo spirito. 

Vivete tranquillo e sempre più abbandonato nelle braccia di Gesù e di Maria, e 
non temete di nulla. Non vogliate saper di altro se non di Gesù, e di Gesù 
crocifisso. Desiderate il bene ed aspiratevi con tutte le forze, ma sempre con 
atto uniforme alla divina volontà. 

Vi abbraccio con fraterno affetto e mi raccomando alle vostre ed alle altrui 
preghiere. 

Aff.mo in Gesù e nel serafico padre san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


A 
PADRE LUIGI D'AVELLINO 


Padre Luigi, al secolo Enrico Festa, nacque il 15 luglio 1884 e fu ricevuto 
all'Ordine cappuccino il 21 agosto 1899 nella provincia dell'Umbria, ma nel 1905 
si aggregò a quella di Foggia e fu ordinato sacerdote il 20 gennaio 1907. 
Ricoprì la carica di segretario provinciale e definitore; dal 23 febbraio al 15 
aprile 1924 fu anche vicario provinciale, ma in seguito fu allontanato dalla 
provincia cappuccina di Foggia, a causa delle note vicende della vita di Padre 
Pio, nelle quali egli si trovò coinvolto. Morì a San Giovanni Rotondo il 2 
giugno 1959 1. 


note: 

1 Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 357; ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, 
Padre Pio da Pietrelcina. Un Cireneo per tutti, p. 822; PAOLINO DA CASACALENDA, 
Le mie memorie intorno a Padre Pio, a cura di Gerardo Di Flumeri. San Giovanni 
Rotondo 1978, p. 186, nota 3. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 29 novembre 1922 


"Una notizia sconfortante". "Pregherò affinché passi la bufera". "La carità 
delle preghiere". 


Carissimo padre Luigi, 

come sia rimasto scosso per la sconfortante notizia intorno a quel povero 
disgraziato lo lascio supporre a te. 

Non avrei mai immaginato che la follia di costui giungesse a tanto eccesso. 
Pregherò Gesù che la bufera passi, senza menomare il decoro della nostra santa 
religione. 

Saluto tutti i confratelli e fatemi la carità di raccomandarmi tutti alla pietà 
divina. 

Abbracci fraterni. 

Padre Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 25 maggio 1923 


"Malattia del padre provinciale". "Prego Gesù per la sua salute". "Ho fatto 
proprie le sue sofferenze". 


Carissimo padre Luigi, 


sono superlativamente costernato per l'infermità del nostro carissimo padre 
provinciale. Confido nella divina pietà che presto la malattia si risolva in 
bene, del che non dubito affatto. Lascio supporre a voi con quanto fervore io 
prego Gesù per il nostro padre. Ossequiatemelo tanto tanto, assicurategli che io 
sono con lui ed ho fatto mie le sue sofferenze innanzi a Gesù. 

Vi saluto con fraterno affetto e mi raccomando. 

Affezionatissimo in Gesù e nel padre san Francesco 

P. Pio, cappuccino 


San Giovanni Rotondo, 27 agosto 1923 1 


1. "Disposto ad obbedire a qualunque ordine". - 2. "Accadranno fatti luttuosi". 
3. "Anche la mia vita corre serio pericolo". 4. "Io solo dovrei tenermi tanta 
responsabilità". 5. "Non basterebbe uno stato di assedio prolungato". 6. "Ho 


sempre obbedito e voglio sempre obbedire". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Molto reverendo padre, 


credo non ci sia bisogno di dirle quanto io, grazie a Dio, sia disposto ad 
ubbidire a qualunque ordine mi venga notificato dai miei superiori 2. La voce 
loro è per me quella di Dio, cui voglio serbar fede fino alla morte; e, 
coll'aiuto suo, ubbidirò a qualsiasi comando per quanto penoso possa riuscire 
alla mia miseria. 


2. Ma, se per ordine dei superiori dovrò partire da questo convento, prevedo 
con tutta certezza che, se non assisterà Iddio in modo particolare e 
miracolosamente, accadranno fatti luttuosi a carico di sacerdoti, miei 


confratelli, e chiese, come ora questo popolo eccitato minaccia e prepara; in 
questo non ascoltando né le mie parole, né quelle dei miei confratelli. 

3 Anche la mia vita corre serio pericolo; e che non siano vane minacce e solo 
mia paura lo dimostra bene il fatto di due anni fa 3, a lei ben noto, quando in 
pubblica chiesa un tale (e non era nemmeno di S. Giovanni, ma di S. Marco) 
estrasse la rivoltella e l'appuntò verso di me, che stavo facendo la novena 
della Madonna delle Grazie, dinanzi al Santissimo esposto, esclamando: "meglio 
morto per noi che vivo per gli altri" e questo perché si era diffusa la voce che 
fossi io che volevo partire. Prego pertanto che si tenga presente questo 
precedente che dimostra chiaramente che non si tratta di vane paure, ma di 
minacce molto serie, che, all'infuori di un miracolo, avranno la loro certa 
esecuzione. La vita mia è da tempo già immolata al Signore, ed io non ne tengo 
conto; anzi il mio desiderio sarebbe di andarmene presto a Dio. Non posso però 
volere che l'anima mia si presenti al suo tribunale per rispondere del sangue di 
altri. 

4. Il clero di qua ora agisce, almeno all'esterno, per togliersi qualsiasi 
responsabilità, e parimenti così fanno le altre autorità (il che conferma che 
ognuno quassù prevede i lutti che seguiranno). Ed io solo, l'attore principale, 
sebbene passivo, di questo dramma, dovrei tenermi sull'anima e dinanzi al popolo 
tanta responsabilità, che potrebbe venirmi dal mio silenzio? Questo potrebbe 
essere interpretato o come segno che io non sapevo nulla della serietà delle 
minacce oppure come indizio della mia persuasione che si trattava di 
esagerazioni di una mente esaltata, alla quale non prestavo nessuna fede. 

5. Non so quali misure di pubblica sicurezza si potranno prendere, perché 
nulla accada di luttuoso. Ma dato che pur sul primo momento si riuscisse, il ché 
sarebbe vano sperarlo, è certo per me e per chiunque conosce questo paese che 
non basterebbe nemmeno uno stato di assedio prolungato per impedire terribili e 
sanguinose rappresaglie. Lei, meglio di me, sa cosa siano le passioni religiose 
di un popolo; di questo popolo poi ardente e d'istinti ancora primitivi chi 
vorrebbe persuadersi che minacci invano? 

6. Le ho esposto lo stato dell'animo mio in quest'ora oscura, buia per me; ho 
sempre, grazie a Dio, obbedito e voglio sempre obbedire; ma ho tutto il dovere 
di coscienza di chiederle che mi si metta in condizioni che l'anima mia non sia 
gravata di responsabilità per il sangue che si verserebbe proprio pel fatto 
della mia obbedienza, di responsabilità giudiziaria e penale, cose che declino e 
declinerò tutte a carico di vostra paternità. 

Nella certa speranza che ella prenderà in seria considerazione questo esposto, 
la ringrazio vivamente. La prego raccomandarmi al Signore e benedirmi. 

Suo umilissimo suddito 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino 


note: 
1 Nella prima edizione del 1984, gli editori hanno considerato questa lettera 
come indirizzata al provinciale padre Pietro da Ischitella. In realtà essa fu 


inviata da Padre Pio al padre Luigi, come fa fede la relativa busta, che ancora 
si conserva. La busta, raccomandata n. 389 del 28 8 23, è intestata "Al M. 
Rev.do Padre Luigi Festa d'Avellino Segretario e Vicario provinciale 
Convento S. Anna Foggia". In quel periodo, il provinciale padre Pietro era 
malato e dimorava nel convento di Vico del Gargano. Per le tristi circostanze in 
cui la lettera fu scritta cf. PADRE GERARDO DI FLUMERI, Lo stato d'animo di 
Padre Pio nell'estate del 1923, in Voce di Padre Pio, luglio agosto 1972, pp. 18 
19. 

2 Le vicende relative al progettato trasferimento di Padre Pio sono state 
esposte da ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un Cireneo per 
tutti, Foggia 1974, pp. 242 269. 

3 ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, op. cit., p. 245. 

fine note. 


4 
San Giovanni Rotondo, 27 febbraio 1924 


"Dolore per la morte del padre provinciale". "Il ritorno in convento d'un 
confratello". 


Carissimo padre segretario, 


la dipartita del carissimo padre provinciale 1 ha gettato nell'acuto dolore 
tutta l'anima mia al par di voi. Ci conforti il pensiero che egli dal cielo 
continui ad aiutarci con le sue preghiere presso il Signore ed in modo speciale 
aiuti voi perché possiate continuare la sua opera per il bene della nostra madre 
provincia. 

Fra Alessio 2 è mezzo mezzo di tornare in provincia. L'ho esortato a farlo, 
assicurandogli che Gesù non potrà dispiacersi, molto più che fu ricevuto ed 
educato in provincia. Ma poverino non ha la forza di domandarlo al suo 
provinciale. 

Vi abbraccio con fraterno affetto, e raccomandatemi a Gesù quanto io vi 
raccomando. 

P. Pio. 


note: 

1 Padre Pietro da Ischitella morto a Foggia il 23 febbraio. Cf. CIPRIANO DA 
SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 157. 

2 Fra Alessio, nato a S. Elia a Pianisi il 6 novembre 1871, vestì l'abito 
cappuccino il 2 febbraio 1897. Aggregato alla provincia cappuccina toscana, con 
decreto generale del 22 novembre 1904. 

fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 16 aprile 1924 


"Di fronte ad una dolorosa disposizione". "La prova non sarà lunga, e riuscirà 
gloriosa". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre segretario, 


è con mano tremante, con cuore trafitto dal dolore e con gli occhi velati dalle 
lagrime che vi scrivo la presente. E' da ieri sera che mi ebbi la vostra e non 
ancora riesco a padroneggiarmi; tanto è la scossa e la ripercussione che ha 
prodotto in me la vostra straziante lettera. Cosa dirvi, fratello mio, in 
riguardo ad una sì fatale disposizione? Gesù ne prenda la difesa e faccia 
trionfare la giustizia e converta ancora una volta in bene l'invidia e la 
malvagità degli uomini. 

Gesù v'infonda coraggio nel sacrifizio e lenisca il vostro breve martirio. Noi 
tutti soffriamo con voi, preghiamo per voi e siamo a voi uniti sempre e dovunque 
il Signore permetta che approdi la vostra navicella. 

Non dubitate, padre; la prova non sarà lunga, essa riuscirà più gloriosa per voi 
e per noi e di confusione e vergogna per coloro che si rodono nella rabbia e 
nell'invidia. 

P. Pio. 


6 
San Giovanni Rotondo, 9 maggio 1924 


"Nella durissima prova". "Noi siamo a penare con te". "Dammi notizie 
confortanti". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre segretario, 


Gesù sia sempre con te, ti conforti nella durissima prova e ti assista sempre 
con la sua vigile grazia! 


Con questi voti sincerissimi, assieme a tante anime a te unite nella prova che 
attraversi, mi fo premura di dare sollecito riscontro alla tua letterina. 
Fratello mio, noi siamo a penare con te, a pregare con te e per te e ad 
implorarti coraggio da Gesù ed in pari tempo a pregarlo che abbrevi la prova e 
ti restituisca al nostro affetto. 

Fatti animo, fratello mio, noi siamo con te e soffriamo con te, piangiamo con te 
ed il pensiero della tua innocenza ci conforta e ci rende più arditi a 
scongiurare il divin Cuore che rimuova la croce che te come capo e noi come 
sudditi tanto opprime. Coraggio dunque e non temere ché la prova non può e non 
deve durare a lungo. 

Scrivimi e dammi notizie più confortanti. 

Ti abbraccio con tutta l'effusione dell'animo. 

Tutto tuo in Gesù e nel padre san Francesco 

P. Pio, cappuccino. 


A 
PADRE IGNAZIO 
DA IELSI 


Al secolo Salvatore Testa, padre Ignazio nacque a Ielsi il 30 gennaio 1882, 
vestì l'abito cappuccino il 15 agosto 1889 ed il 7 agosto 1904 ricevette 
l'ordinazione sacerdotale. Dal 10 settembre 1922 al 25 agosto 1925 fu superiore 
della comunità di San Giovanni Rotondo ed in seguito (1925 1959) segretario del 
superiore provinciale. "Religioso la cui vita fu una cattedra di umiltà, di 
preghiera, di silenzio, di sofferenza, di continua laboriosità e di carità 
evangelica". Morì il 18 luglio 1961 a San Giovanni Rotondo 1. 


note: 


1 CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 450. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 5 luglio 1928 1 


"Tutti faranno qui ritorno". 


Carissimo padre Ignazio, 


scrivi a quella buona gente di lassù che stessero tranquilli perché tutti 
staranno bene, grossi e piccoli, e tutti faranno qui ritorno. Premurali per un 
interessamento e per una risposta riguardo a Campanile 2. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi raccomando alle tue preghiere. 

P. Pio 


note: 

1 La data è stata aggiunta in fondo alla lettera da un'altra mano (probabilmente 
di padre Ignazio). La stessa mano ha scritto in cima alla lettera "per i 
Devoto", cioè per i coniugi Devoto Bavassano, per i quali cf. più avanti. 

2 Nina Campanile di San Giovanni Rotondo: cf. Epist. III, pp. 941 ss. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 3 dicembre 1928 


"Un caso pietoso". "Scongiurare questa sciagura". "Hanno fiducia nel 
sottoscritto". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo Ignazio, 

avrei bisogno di un favore. 

Ieri mattina fu qui da me l'onorevole N. Veniva a pregarmi per un caso pietoso. 
Una sua cognata, a nome Maria, sorella della sua signora, per solo motivo di 
diabolica gelosia sta crocifiggendo suo marito, non che lo stesso suo proprio 
genitore, che le dà torto, perché infondate queste sue gelosie. Le cose sono 
arrivate a questo punto che lei contro il volere e consiglio di tutti vuole 
iniziare pratiche di giuridica separazione. Lei è madre di tre figli. 
L'onorevole mi diceva di spendere una buona parola presso sua moglie a che si 
fosse interposta a scongiurare questa sciagura, ed a fare del tutto che sua 
sorella venga da me a consigliarsi in proposito. Tutto questo vada fatto presso 
la signora N. senza darle il sospetto che suo marito sia stato da me. 

Aggiungeva anche l'onorevole che si poteva sperare nello scongiurare una 
siffatta sciagura, sapendo che tanto sua moglie, quanto sua cognata, hanno 
fiducia nel sottoscritto. 

Sono fiducioso che scriverete a mio nome alla suddetta signora nei sensi qui 
sopra esposti e vi ringrazio ed abbraccio di cuore, 

aff.mo P. Pio, cappuccino. 


3 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Che si tranquillizzi". "Non rifiutare l'aria di San Giovanni Rotondo". 
Carissimo Ignazio, 

dite alla signora che si tranquillizzi: solo si desidera da lei che si mantenga 
nella giustizia e santità. 

Credo che vi sarete satollato di aria non provinciale, ma non in modo tale da 
rifiutare l'aria di S. Giovanni. 


Raccomandatemi a Gesù quanto io vi raccomando. 
Nella speranza di presto riabbracciarvi, vi saluto con sempre crescente affetto. 


P. Pio, cappuccino. 


4 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Facciano di voi un martire di carità". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 

con ritardo sì, ma non meno affettuosi e sinceri invio i migliori auguri per il 
vostro onomastico. Gesù e sant'Ignazio facciano di voi un martire di carità. In 
questi sensi ho pregato e prego sempre per voi. Vi abbraccio con fraterno 


affetto. 
P. Pio, cappuccino. 


5 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Ecco la sintesi di tutti i miei voti". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 

Gesù Bambino vi riempia l'animo di tutte le sue divine tenerezze. 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che formulerò per voi al celeste Bambino. 
Compiacetevi gradirli sapendo che ve li faccio con tutta sincerità e con tutta 
la pienezza dell'affetto fraterno. 


Vi abbraccio cordialmente. 
Padre Pio da Pietrelcina. 


6 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Invia il formulario". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 

di ciò che mi dici nell'ultima tua io non comprendo proprio nulla. Ne ho 
domandato al p. guardiano ed al P. Raffaele ed essi ne sanno meno di me. 
Spiegati dunque ed invia il formulario di cui parli nella tua. Raccomandami a 


Gesù come e quanto io faccio per te. Abbracci fraterni. 
P. Pio, cappuccino. 


7 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Il caso della "Brasiliana"". "Raccomandami a Gesù". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 


giacché hai occasione di scrivere alla Brasiliana, falle un richiamo paterno sì, 
ma forte e forte assai. Le idee di questa sventurata sono abbastanza sconnesse e 
lei dà tutta la convinzione di tre quarti di pazzia. Se credi bene, 
suggeriscile, come più e più volte glielo ho ripetuto io, di rimpatriare presto. 
Ciò che la suddetta dice nella lettera che tu hai in mano, io non l'ho 
approvato. Inoltre l'ho ripresa, ed anche aspramente, fino a chiamarla pazza. 
Dimmi tu cosa debbo fare con costei? Sono arrivato fino al punto di 

minacciarla di non volerla confessare e più volte l'ho anche fatto. 

Raccomandami a Gesù che ne ho assai bisogno. Ti abbraccio con fraterno affetto. 
Il prof. Ribola 1 lunedì volò al cielo. Raccomandiamo la sua anima a Gesù. 

P. Pio. 


note: 
1 Dante Ribola: cf. Epist. I, p. 1185, nota 5. 
fine note. 


8 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Auguri pasquali". "Assicura quella buona gente di star tranquilla". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Ignazio, 


innanzi tutto ti auguro felicissime le feste della santa pasqua, ripiena di 
tutte le divine consolazioni. 

Assicura quella buona gente di star tranquilla e che quest'estate ci rivedremo 
tutti quassù. Nutro fiducia per la signora Ricci che tutto si risolverà in bene. 
Perdonami 

se non ho dato subito riscontro, come sarebbe stato mio desiderio. E' un vero 
guaio la perdita di Vincenzino. Non si sa a chi affidare la corrispondenza. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi raccomando alle tue preghiere. 

P. Pio. 


9 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"La lettera di Davide Aucone". "Auguri natalizi". 
Carissimo Ignazio, 


ti accludo la lettera di Davide Aucone 1. Egli è in ansia per la sua ammissione 
all'Ordine. Eppure mi sembra che fu già accettato. Io non gli ho mandato a dire 
nulla, credendo che te ne fossi incaricato tu. 

Verrai a trovarci per il santo natale? Io mi riprometto di sì, e spero di non 
rimanere deluso. Ad ogni modo io te l'auguro felicissimo con la profusione di 
tutte le divine tenerezze. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Tutto tuo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Di Pietrelcina, nato il 22 ottobre 1898. Ci ha lasciato un ms. di Notizie su 
Padre Pio. Cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina. 


San Giovanni Rotondo 1976, p. 191, n. 11. 
fine note. 


10 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Vadano pure in pellegrinaggio a visitare santa Rita". 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo Ignazio, 


dite a quella buona gente 1 che stessero tranquilli, e che se male li dovesse 
incogliere di ciò sarebbero loro stessi causa ed effetto. Quindi, se vogliono 
che le cose vadano bene, si sforzino di rigettare tutti cotesti infondati 
infortuni, che del resto sono irragionevoli. In breve: assicurateli che niente 
di sinistro avverrà loro. Vadano pure in pellegrinaggio a visitare s. Rita e 
preghino pure per me. Ricordate all'Elisa 2 che dica al papà che l'hanno tassato 
per due altari, uno dei quali è quello del Santissimo. Quindi provveda. 

Saluti cordialissimi ed abbracci fraterni 

P. Pio. 


note: 
1 Si tratta dei coniugi Bavassano Devoto. 


2 Elisa Devoto in Bavassano. 
fine note. 


11 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Assicurate l'Elisa a star tranquilla". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Ignazio, 

assicurate l'Elisa a star tranquilla sulla salute del babbo. Non si allarmi, ché 
ciò che teme non si avvererà. 

Ho saputo che state poco bene, mi auguro che vi rimettiate presto, ed intanto vi 
prego di avervi un po' più di riguardi. 


Vi saluto con sempre crescente affetto 
Padre Pio da Pietrelcina. 


12 


San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Ti sei regolato bene in tale faccenda". 
J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre Ignazio, 


riguardo a ciò che mi interroghi, ti dico sinceramente nel Signore, che, pur 
rispettando il parere altrui, non posso condividere il mio sentire col loro. 
Quindi tu ti sei regolato bene in tale faccenda, ed io sono per suggerirti a non 
deporre una simile condotta. Vivi tranquillo ed a voce dilucideremo meglio 
questo punto. 

Al carissimo Festa ho fatto pervenire una parola vivissima per ciò che ti sta a 
cuore. 

Ricordami a Gesù assieme alle anime sante dei miei trapassati. Sicuro che anche 
io farò lo stesso per te. 

Bacioni. 

P. Pio. 


13 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Dite a Paoluccio che io non ricordo". "Assicurate pure l'Elisa". 
Carissimo padre Ignazio, 


dite a Paoluccio 1 che io non ricordo cosa mi domandasse nella lettera scritta 
da sua cognata, una delle sorelle di sua moglie, che non è stata mai qui. Io 
affidai la risposta a viva voce a lui, ma se lui non ricorda nulla, molto meno 
lo ricordo io. Del resto non si dia tanto pensiero. 

Assicurate pure l'Elisa 2 che stesse calma, non essendovi motivo di 
preoccupazione. Ditele pure che i malanni, che lei teme per sé e per tutte le 
persone di sua famiglia, non avverranno. 

Saluti ed abbracci fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Paolo Bavassano. 

2 Elisa Devoto in Bavassano. 
fine note. 


14 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Auguri onomastici". "Quel povero figliuolo di Capri". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 


ti giungano graditissimi i miei sinceri, fraterni e cordiali saluti per il dì 
del tuo onomastico. Il santo, di cui porti il nome, t'impetri da Gesù quella 
virtù e quella fortezza di animo che rese intrepido lui stesso, nella 
confessione della verità, da stancare sfidando gli stessi suoi tiranni. Ecco il 
mio augurio ed il mio voto, che formulo e formulerò per te in questo giorno a te 
caro. 

Quel povero figliuolo di Capri, Nestore Caterinici 1, scrive tutto santamente, 
impaziente per rientrare nell'ovile del vero e buon Pastore. 

Abbracci fraterni 

P. Pio. 


note: 

1 Rumeno, di religione ortodossa, si convertì al cattolicesimo per opera di 
Padre Pio. Cf. FESTA G., Misteri di scienza e luci di fede, Roma 1949, pp. 290 
298. 

fine note. 


15 

San Giovanni Rotondo, s.d. 

1. "L'intemperanza commessa da Giuseppe". 2. "Tutto ti sarà rimborsato". 3: 
"Perdonami di questo imbarazzo". 4. "Ti abbraccio con tutta l'effusione 
dell'anima". 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre Ignazio, 

il Signore sia sempre con te e ti conforti! 


1. La tua mi ha rattristato un po' per l'intemperanza commessa dal nostro caro 
Giuseppe 1. Dico intemperanza commessa perché chi ha autorizzato Giuseppe a 


rifarsi di spese da chi non ha nessuna relazione col fatto, e specie a creare 
dei dispiaceri fuori luogo? E sì che la signorina Maria 2 reiteratamente gli 
aveva chiesto la nota delle spese, mentre si trovavano a Bolzano ed il Giuseppe 
non si diede mai pensiero di presentarla. E tutto questo me lo confermò lo 
stesso Giuseppe, a viva voce. Ed anche quando fu da me gli suggerii di 
presentare alla signorina la nota, ed egli mai si diede pensiero di farlo. Anzi 
la signorina, appena partita da Bolzano, mi scrisse subito pregandomi di 
chiedere a Giuseppe la nota. Feci scrivere da Angiolina 3 in proposito e lui di 
tutto mi rispose, meno che della nota delle spese. 

2. Ed ora se ne viene a crearti dei fastidi e di questo sono dolentissimo. Né 
è il caso, sapendo le condizioni presenti della povera Basilio 4, di parlare per 
ora di tali spese. Tu abbi un po' di pazienza e tutto ti sarà rimborsato, se il 
Giuseppe non te lo rimborserà lui, come sarebbe suo dovere. Questo non ostante 
che tu non abbia il diritto del rimborso da chi è affatto estraneo. 

3. Io mi occuperò presso i miei del saldo di dette spese. Tu intanto mi devi 
permettere di scrivere a Giuseppe di inviarti quanto ti si deve con tutto il 
resto delle dovute osservazioni. Intanto il Giuseppe si è addimostrato un po' 
scaltro in questa faccenda, e tutto fece con un certo piano prestabilito se fino 
al presente non inviò la nota delle spese, anche dietro reiterate richieste. 
Quando capiterai qui te lo dirò a viva voce. Tu intanto abbi pazienza e 
perdonami di questo imbarazzo in cui ti trovi per causa di mia nipote 5. 

4. Ti abbraccio con tutta l'effusione dell'anima ed attendo da te il parere di 
scrivere a Giuseppe per sbrogliare la matassa. 

Tuo confratello 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Giuseppe De Paoli, gioielliere a Bolzano e suddito austriaco, divenuto 
cittadino italiano nel 1919. Cf. PAGNOSSIN G., Il Calvario di Padre Pio, 1, 
Conselve (Padova), 1978, p. 527. 

2 Probabilmente Maria Pyle, detta l'americana. 

3 Angiolina Serritelli di San Giovanni Rotondo. 

4 Maria Basilio. 

5 Pia Forgione in Pennelli. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 
"L'abito è corto e stretto". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 


x 


l'abito che mi mandò, a causa del sarto tagliatore è riuscito per me inusabile: 
corto, stretto, specie di torace che mi pareva di essere stretto da camicia di 


forza. Al solo che si è potuto in qualche modo adattare è stato il molto 
reverendo padre lettore Luigi. Quindi glielo ho passato ben volentieri. 

Per me non vi preoccupate: l'estate è per declinare, e quello che uso può 
prestare ancora servigio. In seguito... Deus providebit. 

Vi abbraccio con sempre crescente affetto, 

P. Pio, cappuccino 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 

"Ti rimetto la copia della procura". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 


ti rimetto la copia della procura. Se lo credi, scrivi tu stesso un biglietto a 
D. Antonio, ringraziandolo e richiedendolo dell'emolumento. Il biglietto lo puoi 
rimettere a me ed io penserei al resto. La sera stessa che stese la procura gli 
dissi di farmi sapere quali erano i suoi incomodi e lui disse: per il P. Pio 
nulla. Ma, siccome fu fatto alla sfuggita, io non so cosa fare. Perciò è bene 
che tu gli scriva, affinché possa decidermi anche io se ringraziarlo o meno. 

Per la ragazza di cui mi parli io inclino a credere, dopo matura meditazione 
dinanzi al Signore, ad assecondarla nella sua vocazione. Lascio a te poi di 
dolcemente esperimentarla. Mai come adesso ti ho raccomandato a Gesù. 

Ti abbraccio con tutta l'effusione dell'anima e mi raccomando 


P. Pio. 


18 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


Felicissimo natale. 


Padre Pio da Pietrelcina 


augura felicissimo natale al carissimo p. Ignazio e prega Gesù per lui, ché gli 
faccia gustare tutte le dolcezze di questo mistero di divina tenerezza. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 
Auguri onomastici. 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Ignazio, 


per il vostro onomastico vi faccio i migliori auguri di ogni benessere, 
specialmente spirituale. Auguri che vi farò, con tutto il fervore del cuore, 
dinanzi a Gesù. Abbracci fraterni 

P. Pio, cappuccino. 


2. Ai discepoli 
a. Lettere collettive 
b. Lettere individuali 


A Padre Pio, stabilitosi definitivamente nel convento di San Giovanni Rotondo, 
fu affidata dai superiori la direzione spirituale dei giovanetti aspiranti 
all'Ordine cappuccino nel seminario serafico. "I collegiali afferma un teste 
de visu si confessavano tanto volentieri da lui ed ascoltavano con molta 
attenzione le sue conferenze, informate tutte allo spirito di amore verso il 
Signore e alla più grande pietà religiosa" 1. Sappiamo inoltre che "l'educazione 
che impartiva senza sforzi visibili, senza schemi e tecniche, affatto 
convenzionale, era fatta di poche parole, ma di una presenza che si sarebbe 
detta anche fisicamente continua" 2. E lasciava nella mente e nel cuore degli 


adolescenti una impronta indelebile, che ricorderanno in seguito con gratitudine 
ed entusiasmo. 

A causa della prima guerra mondiale, i superiori della provincia cappuccina di 
Foggia furono costretti a chiudere il loro noviziato di Morcone e dovettero 
provvedere, al termine dell'anno scolastico 1916 1917, alla formazione dei 
novizi nel convento noviziato di Cesena, della provincia religiosa di Bologna, 
sotto la direzione del maestro padre Filippo da Sant'Arcangelo. Il 14 agosto 
1917 Padre Pio scriveva a padre Agostino: "I ragazzi nostri sono partiti per il 
noviziato e si sono vestiti il sei corrente. Il maestro dei novizi è 
arcicontento di essi e vuole che io scriva loro spesso e li guidi nello 

spirito. Voi cosa ne dite al riguardo? Debbo o no addossarmi quest'altro peso e 
responsabilità davanti a Dio? Ditemi tutto e vi ubbidirò esattamente. Io non 
ricuso lavoro, se Dio lo vuole. Non è mai soverchio lavorare per le anime" 3. 

La risposta del direttore non ci è pervenuta, ma fu sicuramente affermativa. Ad 
ogni modo Padre Pio "si addossò il peso e la responsabilità" di continuare la 
direzione dei suoi discepoli, come risulta dal presente epistolario. 

In questa corrispondenza si distinguono due aspetti. Alcune lettere che 
chiameremo collettive sono indirizzate indistintamente a tutti i novizi 
provenienti da San Giovanni Rotondo, e dovevano essere lette e commentate da 
tutti e servire ai bisogni ed esigenze di tutti, e pertanto non dovevano 
scendere a casi particolari e individuali. Un altro gruppo di lettere, invece, 
sono indirizzate all'uno o all'altro, contenenti domande e risposte a problemi 
personali. 

Queste lettere, sia le collettive che le individuali, sono intrise di unzione e 
spirito soprannaturale, ripiene d'affetto paterno e d'incoraggiamenti, in 
sintonia con gli affetti e sentimenti degli individui o del gruppo. 

In questa corrispondenza con i giovani Padre Pio sa adattarsi alla mentalità e 
ai gusti dei principianti nell'itinerario spirituale e manifesta con parole 
facili una dottrina ascetica ben nota, con una chiara visione dei problemi che 
gli sono sottoposti. Espone le verità fondamentali con semplicità di metodo e 
chiarezza di linguaggio: imitare Gesù, fedeltà agli esercizi spirituali, amore 
alla propria vocazione, perseveranza nei buoni propositi, lotte alle tentazioni 
e alle cattive inclinazioni... 


note: 

1 PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio, San Giovanni 
Rotondo 1978, p. 79. 

2 ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina: un Cireneo per tutti, 
Foggia 1974, pp. 167 ss. 

3 Epist. I, p. 926s. 

fine note. 


a. Lettere collettive 


San Giovanni Rotondo, 16 giugno 1917 


1. "Ricevo la vostra affettuosissima lettera". 2. "Per la vostra dipartita ho 
versato caldissime lagrime". 3. "Potete essere soddisfatti nelle vostre 
aspirazioni". 4. "“E' difficile condurre una barca". 5. "Malattia di cuore". 


IJ.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi figliuoli in Gesù, 


Gesù sia sempre la vita dei vostri cuori, sorreggendoli in qualunque prova e 
trasformandoli in se medesimo! 

T; Ricevo la vostra affettuosissima lettera e sono superlativamente lieto 
della grazia divina di rivedere i vostri ambiti e preziosi caratteri. Piaccia a 
Dio di rendervi sempre migliori e di camminare senza mai stancarvi sulla strada 
che a Dio vi porta e che da un pezzo avete coraggiosamente intrapresa a battere. 
Confido, miei carissimi figliuoli, che vogliate ricordarvi sempre dei miei 
poveri suggerimenti per praticarli, sicuri che attenendovi ad essi vi 
santificherete di certo. Questo è quello che io mi attendo da voi in ricambio 
dell'amore che vi porto e di quei piccoli sacrifizi che ho sostenuto per voi e 
che relativamente a me hanno costituito un grande sacrifizio. 

25; Per la vostra dipartita ho versato e verso tuttora caldissime lagrime che 
solo allora riesco a frenare in parte, allorché mi rappresento alla mente le 
vostre solenni promesse fattemi di voler sempre maggiormente amare Gesù. 
Dall'avere visto gli sforzi che barbablù va facendo intorno a voi in questi 
giorni, mi vado sempre più confermando che voi vi sforzate di amare Gesù, e che 
le vostre promesse fattemi siano più che sincere. Però vegliate sempre, perché 
il nemico non si darà per vinto. Egli sperava di annettervi di nuovo sotto la 
sua dominazione con lo strapparvi dalle mani di chi non ha mai risparmiato 
fatiche quando si trattava del vostro bene spirituale. Ma è rimasto deluso. Viva 
Dio! 

3. Voi potete ormai essere soddisfatti nelle vostre aspirazioni, poiché siete 
prossimi a ricevere dal Signore ciò che voi avete bramato sino al presente ed 
ora ricevete, miei carissimi figliuoli, in questa mia lettera una nuova certezza 
che non cesserò di implorarvi giammai mille benedizioni dal cielo e di 
assistervi in qualsiasi maniera dovunque voi possiate trovarvi. Mantenetevi 
sempre fermi nel nuovo stato vita, cui la bontà del Padre celeste vi chiama e 
che voi siete risoluti di abbracciare, dando così una solenne smentita a tutti 
coloro che non riguardavano questo collegio con occhio tanto sincero. 

Siate costanti nelle risoluzioni che avete preso per la santificazione delle 
vostre anime, affinché possiate rendere conto di voi stessi a nostro Signore 
allorché vi inviterà di entrare nella celeste Gerusalemme. Siate docili e 
graziosi in tutte le vostre azioni, specie voi, mio carissimo Pagano, e fatevi 
guidare per mano come docili bambini, poiché tutti attendono da voi questa prova 
e questo buono esempio. 

4. E' molto facile condurre una barca, quando non è incalzata dai venti, e 
trascorrere una vita esente da qualunque accidente; ma in mezzo agli impacci 
delle prove, come tra i venti, è ben difficile continuare il cammino. Ecco la 
necessità di sempre vegliare e di sempre avere cura di se stessi, delle proprie 
azioni, delle intenzioni e di dimostrare che il cuore è buono e giusto, dolce, 
umile e generoso. A tal fine mettete spesso il vostro cuore nello stato di una 
assoluta confidenza in colui, che vi ha chiamato nel seno della sua dilezione. 
Pregate molto e siate assidui alla meditazione ed alle buone letture. 
Allontanate da voi quei vizi e quel naturale che a ciascuno in particolare ho 
manifestato. 

5; Mi domandate se si sia avverato il mio presentimento, ed al riguardo vi 
rispondo affermativamente. Si è ricaduto, miei cari, in una malattia di cuore, 


assai più pericolosa di una malattia fisica. Adesso però si sta un po' più 
sollevati. 

Finisco col raccomandarmi alle vostre preghiere, assicurandovi che io prego 
sempre altrettanto per voi. 

Ossequiatemi il padre provinciale e tutti gli altri padri della comunità, nonché 
tutti gli altri confratelli. Scrivetemi quando avete bisogno del mio povero 
consiglio, ché mi farete piacere. Regalatemi più spesso vostre notizie. Vivete 
tutti in Gesù nel quale io vi bacio ed abbraccio e cordialmente vi benedico. 
Padre Pio, cappuccino. 


Postscriptum. Avete ricevuto le due cartoline postali che vi ho scritto? 
Anticipo i miei auguri per il giorno dell'onomastico di Pagano, Mattarocci ed 
Izzo 1. I vostri condiscepoli vi salutano. 


note: 

1 Giovanni Pagano, in religione Rosario da Tora, morto il 21 febbraio 1981; 
Giovanni Mattarocci, nato a Napoli il 12 dicembre 1901, iniziò il noviziato il 6 
agosto 1917, chiamandosi fra Cornelio. Dispensato dai voti semplici con 
rescritto 29 ottobre 1919. Luigi Izzo di Cellole (Caserta) dopo il probandato 
non partì per il noviziato, ma tornò a casa. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 luglio 1917 


1. "Le febbri spirituali". 2. "Quella immaginaria perfezione". 3. "Desideri 
sospetti". 4. "Sopportare le nostre imperfezioni". 5. "Un fermo e generoso 
proposito di servire sempre Dio". 6. "Dio sia la vostra vita". 


J.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi figliuoli, 


Gesù sia il re supremo dei vostri cuori. 

a Ho ricevuto la vostra lettera, la quale mi fa esultare di santa gioia, e mi 
fa benedire l'Altissimo per avere dato qualche lume alle vostre anime, per le 
quali, se non sono intieramente disciolte ed unite totalmente a Dio, non vi 
dovete meravigliare 1. Le febbri spirituali sono seguite ordinariamente da molti 
risentimenti, che sono utili all'infermo per varie ragioni. Primo, perché 
disperdono il rimanente degli umori maligni, che avevano cagionato l'infermità. 
Secondo, perché ci rammentano il male sofferto e ci preservano dalle ricadute, 
nelle quali spesso incorreremmo. I risentimenti, considerati quali minacce, ci 
tengono a freno, in modo che conserviamo noi stessi fino a che la nostra salute 
non sia intieramente ristabilita. 

2. E giacché vi veggo, miei carissimi figliuoli, quasi usciti dalle pericolose 
vie che percorreste per l'addietro, sembrami che ora sia proprio tempo che vi 
fermiate a considerare attentamente la vanità dello spirito umano, come 


facilmente s'imbarazza e si agita in se stesso. Sono persuaso che le angustie 
che andate spesso soffrendo siano cagionate da una quantità di considerazioni e 
di desideri fatti con una grande e soverchia sollecitudine per giungere a quella 
immaginaria perfezione, intendo dire, a quella perfezione che la vostra 
immaginazione spesso si prefigge, in contrario alle povere o modeste istruzioni 
da me ricevute. E' il pensiero di una totale perfezione, alla quale le vostre 
volontà vogliono condurvi. Ma che succede? che le vostre volontà rimangono 
atterrite dalla grande difficoltà, cioè dall'impossibilità di potervi giungere. 
E di qui hanno origine quegli abbassamenti e turbamenti di spirito, 
inquietudini, imperfezioni, scoraggiamenti fino al punto da spingere a darsi 
quasi per vinti e abbandonare tutto. 

Ricordatevi, miei cari, che con questa falsa e puramente immaginaria perfezione 
la volontà va centuplicando i suoi desideri inutili, che simili al fuco e al 
calabrone divorano tutto il miele dell'alveare, mentre i veri desideri restano 
privi di ogni sorta di consolazione. 

3. No, miei diletti figliuoli, non sbagliate; non vi affaticate inutilmente; 
conviene attenersi a ciò che vi dissi a voce, secondo quella vera perfezione, e 
riordinare le vostre azioni, i vostri desideri, tutte le vostre aspirazioni, 
sicuri che non lavorerete invano. Conviene quindi che non cadiate più in simili 
sbagli; prendete coraggio; respirate un poco e, nella considerazione dei 
pericoli incorsi, dai quali non ancora vi siete intieramente liberati, 
allontanate quelli che in prosieguo di tempo potrebbero accadervi. Tenete per 
sospetti tutti quei desideri che non possono essere seguiti dai loro effetti per 
quanto vi adoperiate dalla vostra parte di riuscirvi. Tali sono appunto i 
desideri di alcune perfezioni cristiane, le quali possono immaginarsi e non 
praticarsi, e delle quali molti parlano senza farne le opere. 

4. Riconoscete che la virtù della rassegnazione cristiana è quella che vi 
assicura maggiormente della vera perfezione; e se la pazienza è d'uopo 
praticarla verso gli atri, conviene praticarla anche con noi stessi. Chi aspira 
al puro amore di Dio non ha bisogno di aver pazienza con gli altri, come deve 
averla con se stessi. Conviene quindi sopportare pazientemente la nostra 
imperfezione per potere arrivare alla perfezione; dico sopportarla con pazienza 
e non già amarla e accarezzarla; l'umiltà si nutrisce in questa sofferenza. 

5; Vorrei, miei carissimi figliuoli, ancora continuare a trattenermi a lungo 
con voi, se il tempo e la salute me lo permettessero. Innanzi di finire, vi 
raccomando di avere un fermo e generale proposito di voler servire sempre Dio 
con tutto il cuore; non vi curate del domani; pensate a fare il bene oggi, e 
quando il domani sarà arrivato, si chiamerà oggi, ed allora ci penserete. 
Abbiate confidenza nella Provvidenza; è necessario farsi provvigione di manna 
per un solo giorno e non più. Rammentatevi del popolo d'Israele nel deserto 2. 
6. Salutatemi il padre Isaia 3 non che gli altri padri della religiosa 
famiglia. Ossequiatemi il padre provinciale e baciate a lui la mano per me. I 
compagni vi salutano caramente. 

Io prego e scongiuro sempre Dio per voi, affinché sia sempre il vostro cuore, la 
vostra vita, la vostra anima. Fate anche voi lo stesso per me. 

Io sono in Gesù tutto vostro. 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. lett. a E. Gargani (3 marzo 1917): Epist. III, p. 679ss. 

2 Cf. Es 16, 13ss. 

3 Isaia da Sarno, insegnante nel collegetto di Vico del Gargano. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 gennaio 1918 


1. "La perfezione della vita cristiana e francescana". - 2. "L'albero del 
desiderio della santità piantato da Dio nelle anime". 3. "Come gli aranci 
della riviera di Genova". 4. "L'amore e la vigilanza della vostra castità". 
5. "Abbiate una santa libertà di spirito". - 6. "Mantenere la pace 
coll'eguaglianza degli umori". 7. "Il chiostro è l'accademia dell'esatta 
correzione". 8. "Un ospedale d'infermi spirituali". 9. "Aprire tutto il 
cuore alla propria guida". 10. "Vivere e morire nella vostra dilezione". 11. 
"Il nido degli alcioni". 12. "Il santo divino amore". 13. "Voglia ancora 


liberarmi da questa sì dura prova". 
J.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi figliuoli, 


la grazia del divino Spirito informi sempre i vostri cuori sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità! 

1. Vengo con questo voto ardentissimo, che assiduamente vado ripetendo innanzi 
a Gesù per voi, a salutare le anime vostre. Io non cesso mai di pregare il 
nostro buon Dio, accioché a lui piaccia di compiere in voi la sua santa opera, 
il buon desiderio e disegno, cioè, di arrivare alla perfezione della vita 
cristiana e francescana: desiderio che voi dovete amare e nutrire teneramente 
nei vostri cuori, come un'opera dello Spirito Santo ed una scintilla del suo 
fuoco divino. 

2. Ricordate quando nel maggio scorso fui a Roma? 1 Qui vidi un albero, che 
dicesi essere stato piantato dal patriarca san Domenico 2. Ognuno per devozione 
lo va a vedere, lo accarezza per amore di chi lo piantò. 

Avendo io veduto in voi l'albero del desiderio della santità, che Dio stesso ha 
piantato nell'anime vostre, l'amo teneramente e sento piacere nel considerarlo 
più adesso che quando eravate qui; quindi vi esorto a fare lo stesso, e a dire 
insieme con me: Dio vi faccia crescere, o bell'albero piantato, divina semenza; 
voglia Dio farvi produrre il vostro frutto a maturità, e quando l'avrete 
prodotto, piaccia a Dio di preservarvi dal vento molesto, il quale fa cadere i 
frutti interi, che le bestie indiscrete vanno a divorare. 

3; Miei carissimi figliuoli, questo desiderio deve essere in voi come gli 
aranci della riviera di Genova, i quali, secondo ciò che narrano coloro che 
l'hanno osservati, sono quasi tutto l'anno carichi di frutta, di fiori e di 
foglie. I vostri desideri devono sempre fruttificare, in tutte le occasioni che 
vi si presentano, attuandone qualche parte ogni giorno. Nondimeno non devono mai 
cessare dal desiderare gli oggetti e gli incontri per passare oltre. Questi 
desideri sono i fiori dell'albero dei vostri intenti. Le foglie saranno le 
frequenti ricognizioni delle vostre debolezze, le quali conservano e le buone 
opere ed i buoni desideri. 

4. Questa è, miei buoni figliuoli, una delle colonne dei vostri tabernacoli, 
l'altra è l'amore e la vigilanza della vostra castità, amore santo e 
desiderabile per altrettante ragioni, per quante stelle sono nel firmamento, e 
senza del quale lo stato del celibato è disprezzabile e falso. Ma coloro che non 
amano la loro castità, sono casti soltanto in apparenza, essendo il cuor loro 
maritato dinanzi a Dio. Questi non sono quelli di cui è detto: "Chi è celibe, 
chi è casto ha sollecitudine delle cose del Signore... Affine di essere santo di 
corpo e di spirito" 3. Benedetto sia Dio che vi ha concesso questo caro e santo 
amore. Fatelo crescere ogni giorno maggiormente, e si accrescerà ancora la 
vostra consolazione; e poiché tutto l'edificio della vostra felicità è sostenuto 


` 


da queste due colonne, guardate spesso se l'una e l'altra è punto scossa. 


5. Sforzatevi di conservare sempre in piedi queste due colonne, ed abbiate in 
tutto e per tutto una santa libertà di spirito. Guardatevi dagli scrupoli e 
quietatevi intieramente sopra quello che vi dissi a voce, perché lo dissi in 
nostro Signore. Sforzatevi di camminare alla presenza di Dio, coi modi che vi 
insegnai e che voi sapete. Guardatevi dalle ansietà ed inquietudini, perché non 
vi è cosa, che maggiormente impedisca il camminare alla perfezione quanto i 
turbamenti, le inquietudini e le ansietà di coscienza. Ponete dolcemente i 
vostri cuori nelle piaghe di nostro Signore, ma non a forza di braccia. Abbiate 
una gran confidenza nella sua misericordia e bontà, ch'Egli non vi abbandonerà 
giammai, ma non lasciate per questo di abbracciare bene la sua santa croce 4. 

6. Vi scongiuro, miei carissimi figliuoli, di avere somma cura dei vostri 
cuori. Procurate di mantenervi la pace coll'uguaglianza degli umori. Io non 
dico, badate 

bene, mantenetevi la pace, ma dico procurate di mantenervela: che questo sia il 
vostro desiderio principale; e guardatevi bene dal prendere motivo di 
disturbarvi per non poter sottomettere la varietà dei sentimenti dei vostri 
umori. 

7. Sappiate bene cosa significa il chiostro, affinché non abbiate a sbagliare. 
Esso è l'accademia dell'esatta correzione, in cui ogni anima deve imparare a 
lasciarsi maneggiare, piallare e lisciare, affinché essendo bene lisciata e 
spianata, possa essere unita e congiunta alla volontà di Dio. Il contrassegno 
evidente della perfezione è il volere essere corretti, poiché questo è il frutto 
principale dell'umiltà, che ci fa conoscere che ne abbiamo bisogno. 

8. Il chiostro è un ospedale d'infermi spirituali, che vogliono essere 
guariti, e per esserlo si espongono a soffrire il salasso, la lancetta, il 
rasoio, la tenta, il ferro, il fuoco, e tutte le amarezze delle medicine. Nella 
primitiva chiesa i religiosi si denominavano con un nome, che vuol dire medico 
5. O miei figliuoli, siate anche voi tali, e non fate conto di tutto ciò che 
l'amor proprio potrà suggerirvi in contrario, ma prendete dolcemente, 
amabilmente ed amorosamente questa risoluzione: O morire, o guarire; e poiché 
non si vuol morire spiritualmente, vogliate guarire; e per guarire vogliate 
soffrire la cura e la correzione, e supplicate i medici dell'anima a non 
risparmiarvi veruna cosa perché possiate ottenere la guarigione. Siate sempre 
sinceri con chi deve guarire le vostre infermità spirituali. 

9. Cosa dovrò dirvi in riguardo? E' meglio il silenzio da parte mia. Ma voi 
entrate nei secreti dell'anima vostra e troverete materia di questo mio accenno. 
Figliuoli, vi dico, con  sant'Ambrogio, è tanto necessario a chi vuol 
perfezionarsi nello spirito aprire tutto il suo cuore e manifestare le proprie 
infermità ed inclinazioni alla propria guida, quanto è necessario a chi è ferito 
il medicamento. Di fatto, come potrà un medico sanare una piaga, una ferita che 
voi non volete manifestargli? e come potrà la guida, che è medico dell'anima 
nostra, sanarci da quei mancamenti in cui cadiamo, se noi non glieli palesiamo? 
come potrà liberarci da quelle passioncelle che ci predominano, se noi gliele 
nascondiamo? come potrà difenderci da quelle tentazioni con cui il demonio ci 
assale, ci urta, ci spinge per farci precipitare, se noi non gliele 
manifestiamo? 

Che debolezza è la nostra, concludo con sant'Agostino, vergognarci di dir ciò 
che non ci siamo vergognati di fare. 

Queste cose ve l'ho dette non per gettare un laccio alle vostre anime, o miei 
carissimi figliuoli, ma per vostro vantaggio, per vostro profitto, ed a dirlo 
con l'apostolo: 

"per quello che è onesto, e che dà facoltà di servire ai Signore, senza 
impedimento" 6. 

10. Vivete, o figliuoli, finché piace a Dio, in questa valle di miserie con 
una totale sommissione alla sua santa volontà. Vivete tranquilli, fate riposare 
i vostri cuori dolcemente nella volontà di Dio. O Dio! di quanto noi siamo 
debitori a questa vostra divina ed amabile bontà, che ci ha fatto desiderare con 
tanto ardore di vivere e morire nella vostra dilezione. Senza dubbio, miei 
carissimi figliuoli, noi bramiamo, noi siamo risoluti di vivere e morire in 
questa divina dilezione: speriamo ancora, che il nostro dolcissimo Salvatore, 
che ci dà la volontà di ciò desiderare, ci dia ancora la grazia di seguirlo sino 
al termine del nostro pellegrinaggio. 


11. Consideravo pochi giorni addietro ciò che alcuni dicono degli alcioni 7, 
piccoli uccelli, che nidificano sulla spiaggia del mare. Essi costruiscono il 
loro nido d'una forma rotonda, e sì ben compresso, che l'acqua del mare non può 
penetrarvi; al di sopra di esso vi è un'apertura, donde possono ricevere l'aria. 
Ivi essi alloggiano i loro figliuoli. I nidi possono nuotare con sicurezza e 
galleggiare sulle onde senza riempirsi, né sommergersi: e l'aria che si respira 
da quell'apertura, serve di contrappeso e bilancia, talmente che quei piccoli 
gomitoli non si rovesciano mai. 

O miei dilettissimi figliuoli, quanto desidero che i vostri cuori siano di tal 
fatta, ben chiusi da ogni lato, affinché, se le agitazioni e le tempeste del 
mondo, della carne e del demonio li sorprendono, essi non ne siano penetrati; e 
che non vi sia altra apertura che dalla parte del cielo per respirare e aspirare 
al nostro Signore Gesù. 

E cotesto nido per chi, o figliuoli, sarebbe fatto, se non per i pulcini di 
colui che l'ha fatto per l'amor di Dio, per l'affezioni divine e celesti? Ma 
mentre gli alcioni costruiscono i loro nidi, e i loro figliuolini sono ancora 
troppo teneri per sopportare le scosse delle onde, Dio li cura e ne ha 
compassione, impedendo al mare di sommergerli. 

O Dio! miei cari, questa suprema Bontà dunque metterà in sicuro il nido dei 
nostri cuori per il suo sant'amore contro gli assalti dei nemici, preservandoci 
dall'essere sommersi. 

O quanto mi piacciono quegli uccelli, che sono circondati d'acqua, e non vivono 
che di aria, che si nascondono nel mare, e non veggono che il cielo: essi 
nuotano come pesci e cantano come uccelli; e ciò che più mi rapisce è che 
l'àncora è gittata al di sopra, e non al di sotto per rinforzarli contro le 
onde. 

O miei buoni figliuoli, il dolce Gesù si compiaccia rendervi tali; circondati, 
cioè, dal mondo e dalla carne voi viviate di spirito, tra le vanità della terra 
voi viviate nel cielo, vivendo con gli uomini lo lodiate e l'amiate con gli 
angioli, e che il fondamento delle vostre speranze sia sempre in alto ed al 
paradiso. 

12. O miei cari figliuoli, bisognava che il mio cuore che vive sempre in mezzo 
a voi avesse dettato su questa carta questi santi desideri, ponendoli ai piedi 
del crocifisso, affinché il santo divino amore sia intieramente il mio e vostro 
principale amore. Ahimè! ma quando ne saremo totalmente consumati? Quando 
consumerà egli la nostra vita per farci morire a noi stessi, onde vivere 
possiamo nel nostro Dio? A lui solo sia sempre onore, gloria e benedizione. 

13. Finisco col pregarvi di non dimenticare mai innanzi a Gesù la povera anima 
mia, affinché non gli addivenga infedele. 

Nel marzo dovrò presentarmi nuovamente a Napoli per ragione della milizia. 
Scongiurate la divina pietà a che voglia ancora liberarmi da questa si dura 
prova 8. 

Arrivederci quando e dove Dio vorrà, io vi amo incomparabilmente, assolutamente, 
unicamente in colui, che per amarci e farsi da noi amare si è assoggettato alla 
morte. Viva Gesù! Viva Maria! 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Pio partì da San Giovanni Rotondo per recarsi a Roma il 14 maggio 1917 e 
vi ritornò il giorno 23 dello stesso mese. Cf. Epist. I, p. 986. 

2 Cf. lett. a E. Gargani (21 genn. 1918): Epist. III, p. 704ss. 

3 Cf. 1 Cor 7, 32, 34. 

4 Cf. lett. a E. Gargani (27 genn. 1918): Epist. III, p. 707. 


5 Terapeuti, cioè "servi di Dio"; in seguito anche "medici", delle anime. Da 
Terapeuo = sono servitore, onoro, venero; curo, tratto con i mezzi dell'arte 
medica. Alcuni, come il padre Hélyot, fanno risalire l'origine della vita 
monastica ai Terapeuti, di cui parla Filone nella sua opera De vita 


contemplativa. Secondo Filone, i Terapeuti furono una comunità religiosa 
giudaica avente la sua sede principalmente presso il lago Mereotide, nelle 
vicinanze di Alessandria di Egitto. 

6 Cf. 1 Cor 7, 35. 

7 Cf. lett. a M. Gargani (2 maggio 1917): Epist. III, p. 274; a Annita Rodote 
(28 maggio 1917): Epist. III, p. 109. 


8 Padre Pio riprese il servizio militare a Napoli il 5 marzo 1918 ed il 16 dello 
stesso mese venne "riformato". 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1918 


1. "Dia a voi la completa vittoria sul nemico". 2. "Il dono più prezioso". 
3. "E' necessaria la quotidiana meditazione". 4. "Umiltà interna ed esterna". 
- 5. "Come acquistarla". 6. "Sento come mie le vostre afflizioni". 7. 
"Potete e dovete stare tranquilli e lieti". 8. "Sostenete valorosamente la 
prova". 


J.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi figliuoli, 


1. il Signore vi benedica e vi compensi dell'affetto che nutrite per me e che 
a me avete esternato a mezzo di Perrotti 1. La divina pietà faccia che i vostri 
voti si adempiano a mio riguardo e dia a voi la completa vittoria sul nemico del 
quale non dovete temere poiché Dio è fedele e non permetterà che voi siate 
oppressi 2. 

2. Vorrei a tutti ed a ciascuno in particolare rivolgere un mio scritto, ma 
siatemi indulgenti perché sono oltre modo afflitto dai malanni che me lo 
vietano. Lo farò quando le mie condizioni me lo permetteranno. Vi basti sapere 
per vostro conforto che le disposizioni delle vostre anime sono, se non ottime 
per tutti, almeno buone, e ciò ve lo dico in nostro Signore; esse accennano ad 
una alta ascensione che voi potete raggiungere e fanno argomentare l'amore di 
predilezione di Dio a vostro riguardo. Ringraziatelo perciò con riconoscenza 
profonda, non essendovi dono più prezioso che si possa da lui desiderare. 

3. Proponete 3 quindi di corrispondere generosamente, rendendovi degni di lui, 
ossia simili a lui, nelle perfezioni adorabili ormai note nella scrittura e nel 
vangelo e da voi già apprese. Ma, o figliuoli, affinché l'imitazione si dia, è 
necessaria la quotidiana meditazione e riflessione sulla sua vita; dal meditare 
e dal riflettere nasce la stima dei suoi atti, e dalla stima il desiderio ed il 
conforto della imitazione. 

4. Principalmente dovete insistere sulla base della giustizia cristiana e sul 
fondamento della bontà; sulla virtù che esplicitamente vi è proposta a modello; 
voglio dire: l'umiltà. Umiltà interna ed esterna; ma più interna che esterna; 
più sentita che mostrata; più profonda che visibile. Stimatevi quale siete in 
verità, un nulla, una miseria, una debolezza, una fonte di perversità senza 
limiti ed attenuanti, capaci di convertire il bene in male, di attribuirvi il 
bene e giustificarvi nel male e, per amore dello stesso male, di disprezzare il 
sommo Bene. 


5. O figliuoli, con questa persuasione fissa nella mente voi: 


1° non vi compiacerete mai di voi stessi per qualunque bene possiate in voi 
scorgere, perché ogni dono perfetto viene dall'Alto 5; a Dio dunque datene 
sempre l'onore e la gloria, e non vi dovete aspettare se non la rimunerazione 
del bene che fate; 

2° non vi lamenterete mai delle offese, da qualunque parte vi vengano fatte, 
ricordandovi che Gesù, nostro modello ed esemplare, venne saturato di obbrobri 
dalla malizia degli uomini, senza mai menarne lamento; 

scuserete tutti con la carità cristiana, tenendo innanzi agli occhi l'esempio 
del divin maestro che scusò perfino i suoi crocifissori dinanzi al Padre suo 5; 
4° gemerete sempre come poveri dinanzi a Dio; 

5° non vi meraviglierete affatto delle vostre debolezze, ma, riconoscendovi per 
ciò che siete, arrossirete della vostra incostanza ed infedeltà a Dio, ed in lui 
confiderete, abbandonandovi tranquillamente nelle braccia del celeste Padre, 
come un tenero bambino fra quelle della propria madre; 

6° non vi esalterete punto nelle virtù, ma ripetendo il tutto da Dio, siate 
solleciti a darne a lui l'onore e la gloria con infiniti rendimenti di grazie; 
7° non intraprenderete nessuna azione, anche la più indifferente e la più bassa, 
senza prima averla indirizzata a Dio. 

6. Sento poi come mie le vostre afflizioni; il sapervi ed il vedervi così 
agitati mi muove spontaneamente a dire al Signore che comandi al nemico di 
desistere alquanto dal feroce assedio o che in voi raddoppi la forza di 
resistere, con soave rassegnazione alla sua santissima volontà. 

Ma mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il 
grande amore che Dio vi porta. E contrassegno certo di questo amore è la 
tempesta che rugge sul vostro capo e vi sconvolge. Né questa è una mia personale 
persuasione; sebbene un argomento della scrittura che avverte essere la 
tentazione una prova dell'unirsi l'anima con Dio Fili, accedens ad servitutem 
Dei prepara animam tuam ad tentationem 6, ed un contrassegno, miei carissimi 
figliuoli, della più intima presenza di Dio nell'anima: Cum ispo sum in 
tribulatione 7. E perciò l'apostolo san Giacomo esorta le anime a gioire quando 
si veggono bersagliate da varie procelle e numerosi contraddizioni: Fratres, 
omne gaudium existimate, cum in varias tentationes incideritis 8. La ragione, o 
figliuoli, è perché nella 

lotta vi è la corona e più l'anima combatte e più si moltiplicano le palme. E 
sapendo che ad ogni vittoria che si riporta corrisponde un grado di gloria 
eterna, come non gioire nel vedersi impegnati a riportarne molte durante il 
corso della vita? 

7. Vi consoli, o dilettissimi figli, questo pensiero e vi animi anche 
l'esempio di Gesù tentatus per omnia pro similitudine absque peccato 9, e 
tentato fino a non poterne più e ad esclamare: Deus meus, Dens meus, quare me 
dereliquisti? 10 

Non sentite, poi, e non credete quanto vi suggerisce il nemico che, per qualche 
occulta infedeltà, Dio vi punisce e vi vuol castigare fino a che non la 
rimuoviate dall'anime vostre, perché questo non e affatto vero, giacché quando 
l'anima geme e teme di offendere Dio, non l'offende ed è lontanissima dal fare 
ciò. Sentite piuttosto me che vi dico essere il vostro presente stato un effetto 
del vostro amore per Iddio ed una prova nello stesso tempo dell'impareggiabile 
amore di Dio per voi. 

Tenete per certo che Dio può tutto rigettare in una creatura concepita in 
peccato e che porta l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma non può 
assolutamente rigettare il desiderio sincero di amarlo. Perciò se non potete 
essere sicuri da voi stessi della sua celeste pietà per altri motivi, ve ne 
dovete assicurare almeno per questo 11. 

In conclusione, potete e dovete stare tutti tranquilli e lieti. 

8. Quanto desidererei esservi vicino per confortarvi e rianimarvi a sostenere 
valorosamente la prova! Lo faccia, come sempre, il buon angelo. 

Concludo con rivolgere a ciascun di voi le celebri parole del real profeta: 
confortare in Deo et viriliter age 12, e con quell'altre che il nostro serafico 
Padre rivolgeva ai suoi figli: Deus benedicat vobis et misereatur vestrorum: 
illuminet vultum suum super vos et misereatur vobis 13. 

Vostro aff.mo in Gesù Cristo 

F. Pio da Pietrelcina. 


P.S. Non mi dimenticate dinanzi a Gesù, perché io mi ricordo assiduamente di 
voi. Quei due vostri condiscepoli sono già morti? 


note: 

1 Il seminarista Perrotti Matteo, in religione Arcangelo da San Giovanni 
Rotondo, vestì l'abito cappuccino il 21 settembre 1918, fu ordinato sacerdote il 
18 luglio 1926 e morì il 3 marzo 1957. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, 
Necrologia, p. 175. 

C£. 1 Cor. 10, 13. 

Lett. a E. Gargani (15 febbr. 1918): Epist. III, p. 712 s. 

Cf. Giac 1, 17. 

Cf. Lc 23, 34. 

"Figliuolo, entrando al servizio di Dio prepara l'anima tua alla tentazione". 
Eccli 2, 1. 

7 "Con lui sono nella tribolazione". Sal 90, 15. 

8 "Fratelli, dovete stimare vero gaudio le diverse prove alle quali vi troverete 
esposti". Giac 1, 2. 

9 "E' stato provato in tutto a somiglianza di noi, salvo il peccato". Ebr. 4, 
15. 

10 "Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?". Mt 27, 46; Mc 15, 34. 

11 Cf. Epist. III, p. 179. 

12 "Spera nel Signore, mostrati uomo e si conforti il tuo cuore". Sal 26, 14. 

13 "Il Signore ti benedica e ti custodisca. Mostri a te il suo volto e abbia 
misericordia di te. Volga a te il suo sguardo e ti dia pace". Cf. Fonti 
Francescane, p. 177, n. 262. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 7 gennaio 1919 


1. "Impossibilità di rispondere separatamente". 2 "Corrispondete generosamente 
alla vostra vocazione". 3. "Le noie non vi devono impressionare". 4. "Le 
tentazioni non vi sgomentino". 5. "La divina grazia vi sia scorta". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Miei carissimi figliuoli, 


nell'impossibilità di poter rispondere a ciascuno di voi separatamente perché 
occupatissimo, contentatevi, ve ne prego, che io rivolga a tutti voi, che mi 
siete carissimi, questa mia presente. 

Il Signore vi benedica, vi conforti, vi ricompensi dell'affetto che nutrite per 
me e che a me avete esternato in varie circostanze ed occasioni. La divina 
pietà, a cui assiduamente vi presento nelle mie preghiere povere e deboli, sì, 
ma pure continue, faccia che i vostri voti si adempiano a mio riguardo e dia a 
voi la completa vittoria sul nemico del quale non dovete temere perché Dio è 
fedele e non permetterà che siate oppressi 1. 


2. Proponete 2 quindi, miei carissimi figliuoli, di corrispondere sempre 
generosamente alla vostra vocazione, rendendovi degni di Gesù, simili a lui, 
nelle perfezioni adorabili ormai note nella sacra scrittura e nel santo evangelo 
e da voi già apprese. Ma, figliuoli miei, affinché l'imitazione si dia, è 
necessaria la quotidiana meditazione e riflessione sulla sua vita; dal meditare 
e dal riflettere nasce la stima dei suoi atti, e dalla stima il desiderio ed il 
conforto della imitazione. 

Sì, figliuoli, imitate Gesù nell'ubbidienza pronta e senza discussioni; imitate 
Gesù nella pazienza perché nella pazienza possederete l'anime vostre 3; imitate 
Gesù nell'umiltà sì interna che esterna, ma più interna che esterna; più sentita 
che mostrata; più profonda che visibile. Imitate Gesù nella carità, perché egli 
riconosce per suoi soltanto quelli che serbano gelosamente questa preziosa 
margherita e rammentatevi sempre che tutto il giudizio di Dio, allorché ci 
presenteremo dinanzi al suo divin cospetto, si aggirerà sopra della carità. Fate 
vostro il detto del gran vescovo d'Ippona: Pondus meum, amor meus 4. Sì, pesate 
tutte le vostre azioni con la bilancia dell'amore e vi andrete tessendo una 
corona di meriti per il cielo. 

3: Le noie che sperimentate nel praticare la virtù, l'orazione, non vi devono 
impressionare e né farvi recedere dal praticare l'una e l'altra. Continuate lo 
stesso e non considerate una perdita quel tempo impiegato e speso nel fare 
l'ubbidienza. 

4. Le tentazioni non vi sgomentino 5: sono la prova dell'anima che Dio vuole 
sperimentare quando la vede nelle forze necessarie a sostenere il combattimento 
per intessersi con le proprie mani il serto della gloria. 

5. La divina grazia vi sia scorta e sostegno in tutto. 

Vi saluto e vi abbraccio tutti affettuosamente, e raccomandandomi alle preghiere 
di tutti mi dico 

affezionatissimo nel Signore F. Pio, cappuccino. 

P.S. Non risposi a fra Cornelio ed a Fra Rosario 6, perché appena ieri mi giunse 
la loro cartolina, ed io suppongo che essi siano già di ritorno fra voi. 


1 Cf. Cor 1, 13. 

2 Cf. lett. a p. Agostino (27 febbr. 1918): Epist. I, p. 1000. 

3 Cf. Lc 21, 19. 

4 S. AGOSTINO, Confessioni, XIII, 9, 10. 

5 Lett. a M. Gargani (5 genn. 1919): Epist. III, p. 350. 

6 Fra Cornelio da Napoli iniziò il noviziato il 6 agosto 1917 ed il 29 ottobre 
1919 fu dispensato dai voti semplici. Fra Rosario da Tora, al secolo Giovanni 
Pagano, vestì l'abito cappuccino lo stesso giorno, fu ordinato sacerdote il 21 
febbraio 1926 e morì a San Giovanni Rotondo il 24 maggio 1981. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, s.d. 


1. "Questo filiale affetto mi rianima". 2. "I difetti hanno preso radice". 
3. "Cuori ripieni di buoni e virtuosi desideri". 4. "Abbiate cura dei vostri 
cuori". 5. "La mia anima ama perfettamente la vostra". 


J.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi figliuoli, 


la grazia del Signore sovrabbondi nei vostri cuori, trasformandoli tutti in lui! 
1. Ricevo con indicibile consolazione la vostra lettera, traboccante di 
filiale affetto verso la mia povera persona. Questo filiale affetto mi rianima 
ad essere con voi sempre sincero, non tralasciando di ammonirvi con franchezza 
in ciò che vi veggo manchevoli. Dio sia benedetto, miei carissimi figliuoli, per 
la santissima bontà che esercita verso le anime vostre, che il mio cuore ama 
veramente ed incomparabilmente come se stesso. 

2. Innanzi tutto tengo a congratularmi con voi della costanza che avete nel 
servizio del Signore. Questa vostra costanza mi fa sperare che, riconoscendo voi 
dei difetti, nei quali siete soliti cadere, senza una determinata e deliberata 
volontà, vogliate risolverli ed estirparli, mediante l'assistenza della divina 
grazia che sovrabbonda in voi. Quali sono dunque questi difetti che hanno preso 
radice in alcuni di voi, non in tutti però, da che siete costì? Non mi risparmio 
dal notificarveli. 

E' a mia conoscenza che in mezzo a voi vi sono di quelli che hanno sì presto 
dimenticato la stima grande che devesi a chi ha su di loro la immediata 
direzione. Si risponde con arroganza a questa direzione e quel che è peggio si 
fa i sordi quando si viene ripresi da qualche maestro. In riguardo a questo 
tengo a dolermene vivamente con i colpevoli. Ad essi non rammento altro, e non 
altro rimprovero io fo se non che rammentar loro la solenne promessa fattami 
pochi momenti prima di separarsi da me. Nutro fiducia che, essendo essi di alti 
sentimenti, non ricadano più in simili mancamenti. Tanto mi fa ripromettere la 
fiducia piena che ho in Dio e la stima grande che questi cari ragazzi hanno per 
me. 

All'infuori di ciò che vi ho notificato non ho, in quanto al resto, se non che a 
compiacermi con voi. 

3. Io vedo che i vostri cuori sono sempre ripieni di buoni e virtuosi 
desideri, e ciò è quello che mi fa sperare che vi adopererete con tutte le 
vostre forze a correggervi di ciò che vi ho notificato in questa mia lettera, 
non che di tutto ciò che vi ho detto durante la mia direzione su di voi. So che 
voi vi rattristate perché non potete efficacemente correggere le vostre 
imperfezioni; ma fatevi animo, miei carissimi figliuoli, e rammentatevi di ciò 
che spesso vi ho detto al riguardo, cioè che voi dovete essere affezionati 
egualmente alla pratica della fedeltà verso Dio, ed alla pratica dell'umiltà: di 
fedeltà per rinnovare le vostre risoluzioni di servire Dio con quella medesima 
frequenza, con cui voi le trasgredite, e tenendovi sulle vostre per non 
trasgredirle; di umiltà quando vi accadrà di trasgredirle per riconoscere la 
vostra miseria ed abiezione. 

4. Abbiate molta cura dei vostri cuori per purificarli a norma del numero e 
grandezza delle ispirazioni che ricevete. Innalzate di frequente le vostre anime 
a Dio; leggete dei buoni libri il più spesso che potete, ma con molta devozione; 
siate assidui alla meditazione, alla preghiera ed all'esame di coscienza più 
volte al giorno. 

5; Amate la mia anima che ama perfettamente le vostre, e raccomandatemi sempre 
alla divina pietà, come io incessantemente fo per voi. Non credete giammai, miei 
carissimi figliuoli, che la distanza dei luoghi possa separare le anime che Dio 
ha unite coi vincoli del suo amore. I figli del secolo sono tutti separati gli 
uni dagli altri, perché hanno i cuori in diversi luoghi; ma i figli di Dio, 
avendo i loro cuori, dove è il loro tesoro, e non avendo tutti che un medesimo 
tesoro che è il medesimo Dio, sono per conseguenza sempre 1. 


note: 
1 Finisce così il testo conservato. 
fine note. 


b. Lettere individuali 


A 
FRA MARCELLINO 
DICONSOLE DA FOGGIA 


Mario Diconsole, nato a Foggia il 2 giugno 1902, alunno del collegetto serafico 
di San Giovanni Rotondo, entrò nel noviziato cappuccino di Cesena il 6 agosto 
1917 e prese il nome di fra Marcellino. Figlio di Francesco e di Laura Albanese, 
alla quale Padre Pio indirizzò alcune lettere, in cui si parla anche di Mario e 


di suo fratello Emilio soldato 1. Fra Marcellino uscì dall'Ordine il 13 maggio 
1921. 


note: 


1 Cf. Epist. III, pp. 907 911. 
fine note. 


1 


[San Giovanni Rotondo, 11 giugno 1917] 1 


1. "Ha lasciato nel mio cuore una ferita profonda". 2. "Sii buono e sempre". 
3. "Terrò tutti voi contenti". 


1. Carissimo figliuolo mio, 

l'averti visto partire dispiaciuto ha lasciato nel mio cuore una ferita 
profonda. Deh!, mio caro Mariuccio, se vuoi rimarginare questa mia ferita troppo 
viva, che sento qui dentro nel mio cuore, smetti di essere in tristezza. 
Comprendo che la causa del tuo dispiacere nasce dall'affetto che nutri verso la 
mia povera persona, ma fatti animo, mio buon figliuolo, poiché l'affetto del 
padre tuo, che non è meno forte di quello del figlio, ti seguirà dovunque e 
spesso ti troverà dinanzi a Gesù Ostia. 

2. Sii buono e sempre: ricordati dei miei deboli suggerimenti, che sono tutti 
secondo Dio. Vigila sempre su te stesso e non ti addormentare, ricordandoti che 
il nemico della salute ti è sempre d'intorno e vorrebbe, se gli fosse possibile, 
farti prevaricare. Ma tu armati della fortezza dei santi, mettendo sempre in 
pratica ciò che più volte ti ho detto. 

3. Mattarocci ed Izzo 2 hanno ricevuto la corrispondenza dei loro che io ho 
inviato costì e a cui aggiunsi anche la mia? 

Manderò la pagella tua e quella dei tuoi compagni alle vostre rispettive 
famiglie e terrò tutti voi contenti per ciò che riguarda il punto della 
condotta. 

Benedico e bacio tutti cordialmente. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 La data di questo scritto non è certa. Si tratta di una cartolina postale con 
timbro "posta militare 24a divisione 11.6.17", che Emilio Diconsole, 


soldato, scrisse al fratello Mario (fra Marcellino Diconsole da Foggia). Quando 
la cartolina giunse a San Giovanni Rotondo, Mario era già partito per San Marco 
la Catola, per dove Padre Pio la fece proseguire. Però, inspiegabilmente, vergò 
il presente scritto sulla stessa cartolina utilizzata dal soldato Emilio 
Diconsole, la cui scrittura è sbiadita e quasi illeggibile. Padre Pio non annotò 
né luogo, né data. 

2 C£. p. 434, nota 1. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 17 novembre 1918 


1. "A causa della mia infermità e delle molteplici occupazioni". 2. "Non 
condivido con te i timori". 3. "Confortare in Deo et viriliter age". 4. "La 
mamma va migliorando". 5. "Dispiacente per un po' di raffreddamento in essi". 


J.M.J.D.F.C. 


Iy Mio carissimo fra Marcellino, 


Gesù sia con te sempre e ti conforti nelle prove, alle quali egli ti va 
assoggettando perché tu possa renderti simile a lui nelle perfezioni adorabili, 
delle quali egli si porge a modello! 

Con questo augurio e voto sincerissimo, che assiduamente vado ripetendo per te 
dinanzi al Signore, rispondo con diversi giorni di ritardo alla tua, a causa 
della mia infermità e delle molteplici occupazioni che mi hanno impedito di 
risponderti prima del presente. Tu abbimi per scusato. 

2. Non condivido con te i timori che hai al riguardo del tuo spirito. Ti dico, 
mio carissimo figliuolo, che le disposizioni del tuo spirito sono buone; esse 
accennano ad un'alta ascensione di miglioramento spirituale, che tu puoi 
raggiungere e fanno argomentare l'amore di predilezione di Dio a tuo riguardo. 
Ringrazianelo perciò con riconoscenza profonda, non essendovi dono più prezioso 
che si possa da lui desiderare. Proponi quindi e rinnova sempre questo 
proponimento di corrispondere generosamente, rendendoti degno di lui 
nell'instancabile imitazione di quelle virtù sue, ormai note nella scrittura 
santa e nel vangelo, e nella pratica assidua di tutto ciò che da me e da altri 
ti è stato insegnato, e nell'osservanza esatta dei doveri professati. Ma 
affinché tu possa riuscire nell'intento è necessaria l'assidua riflessione sulla 
vita di nostro Signore e sulle vite ancora di quei santi che si sono studiati di 
ricopiare in sé Gesù Cristo; è necessaria ancora l'assidua riflessione su i 
doveri da noi professati e sugli insegnamenti santi che noi abbiamo appresi; dal 
continuo riflettere e meditare nasce la stima per ciò che si è riflettuto e 
meditato, e dalla stima il desiderio ed il conforto della imitazione e della 
osservanza 1. 

3. Non ti sconfortare se non ti riesce a fare il tutto come tu desideri, 
sforzati di praticare ciò che sei tenuto a praticare e non venir meno in nulla a 
riguardo, nulla curandoti se in questo esperimenti conforto o noia e fastidio. 
Il tuo fine in questo sia sempre retto. Gemi pure e sempre come povero dinanzi 
al Signore ed egli non farà cadere nel vuoto i tuoi gemiti. Non ti meravigliare 
affatto delle tue debolezze, ma riconoscendoti per quello che sei, senza 
sconfortarti piegati subito col cuore dinanzi a Dio, confessa candidamente la 
tua infedeltà ed incostanza a lui, proponi e chiedi a lui aiuto a che ti 
mantenga sempre le mani addosso affinché tu non abbia da deviare dalla via della 
rettitudine. Di poi ti rivolgerai col cuore a Dio, e dinanzi a lui camminerai 
con più vigilanza. 

Non intraprendere nessuna azione, benché minima, senza prima averla indirizzata 
a Dio e chiesto il di lui aiuto a farla bene. 

Concludo dunque col profeta: confortare in Deo et viriliter age 2. 

4. Da casa mi scrivono che la mamma va migliorando. Ne siano rese grazie a 
Dio. Raccomanda l'anima della povera sorella mia 3 a Dio, affinché l'ammetta 
presto a godere la sua visione beatifica. 

5. Ossequiami tutti i padri, e bacia per me la mano al provinciale 4 ed ai due 
lettori Agostino 5 e Giustino 6; salutami tutti i tuoi compagni, e di' loro che 
sono alquanto dispiaciuto per un po' di raffreddamento che osservo in essi da 
alquanti giorni in qua. 

Voglio credere che ciò sia stato causato dalla benedetta spagnola e non da 
cattiva volontà, e che rimessi del tutto nel fisico, si rimettano ancora nello 
spirito. Assieme ad essi ti benedico di cuore, e mi raccomando alle preghiere di 
tutti. Io prego assiduamente per tutti. 

P. Pio, cappuccino. 


Tua madre mi scrive che tuo fratello Emilio si trova già in Italia. Benedetto ne 
sia il Signore. 


note: 

1 Cf. lett. del 27 febbraio 1918: Epist. I, p. 1000. 

2 Cf. Sal 26, 14. 

3 La sorella Felicita, morta il 25 settembre 1918. 

4 Benedetto da San Marco in Lamis. Cf. Epist. I, pp. 51 54. 

5 Agostino da San Marco in Lamis. Cf. Epist. I, pp. 54 57. 

6 Giustino da San Giovanni Rotondo (9 sett. 1873 1 sett. 1944). Cf. Epist. I, p. 


238. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1919 


1. "Vengo a dar riscontro all'ultima tua". 2. "Perché sei così pieno di 
angosce?". 3. "Sii paziente nel sopportare le tue imperfezioni". 4. "Bisogna 
camminare in buona fede". 5. "Stato di aridità". 6. "Una amicizia santa". 


7. "Ripieno d'infermità e di lavoro". 
J.M.J.D.F.C. 
r. Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti sia largo della sua misericordia, ti benedica e ti conforti nelle dure 
prove, a cui piacerà assoggettarti e ti faccia degno della gloria dei beati 
comprensori! 

Con questi voti ardentissimi che assiduamente vado ripetendo dinanzi al Signore 
vengo a dar riscontro all'ultima tua. 

25 Figliuol mio, perché sei così ripieno di angosce sopra del tuo spirito? 1 
Perché ti vedi ripieno di miserie e di debolezze? Ebbene, eccoti un altro motivo 
per poter fare i negozi per l'anima tua. Ecco un'altra fonte di merito per te. 
Umiliati dinanzi al buon Dio; chiedigli sempre di uscire da cotesto stato di 
infermità e di debolezze e desideralo ardentemente e nulla tralasciare da parte 
tua di quanto conosci di fare per poter guarire. 

3: Ed intanto sii paziente nel sopportare le tue imperfezioni se vuoi essere 
perfetto 2. E' un punto questo importantissimo per un'anima che fa professione 
di perfezionamento. "Nella vostra pazienza, dice il divin Maestro, possederete 
l'anima vostra" 3. Quindi sii paziente nel sopportare te stesso e le stesse tue 
infermità e frattanto ingegnati coll'adoperare quei mezzi che tu conosci e che 
hai appreso da me e da altri. Le tue miserie e debolezze non ti hanno da 
spaventare, perché Gesù ne ha vedute in te assai peggiori e non per questo ti 
rigettò e molto meno ti rigetterà adesso che tu ti studii a tutto potere per 
poter guarire. La divina misericordia non ha 

mai rigettato miserabili di tal fatta, anzi concede loro la sua grazia, 
collocando il trono della sua gloria sopra la loro ambizione e viltà. 

4. Ti ho più volte detto che nella vita spirituale bisogna camminare in buona 
fede, senza pregiudizi e senza soverchierie 4. Fa' in questa maniera: studiati, 
per quanto lo comporta la tua capacità e la tua debolezza, di voler fare sempre 
il bene; se ti riesce di farlo, lodane e ringraziane Dio; se poi con tutta la 
tua vigilanza e buon volere non riesci a farlo in tutto o in parte, umiliati 
profondamente dinanzi a Dio, ma senza sconfortarti, proponi di stare più attento 
per l'avvenire, chiedi il divino soccorso, e tira innanzi. 

So bene che tu non vuoi fare il male, avvertitamente, e gli altri mali che il 
Signore permette e che in te avvengono senza che tu li voglia ti servano per 
umiliarti e per tenerti al riparo della vanagloria. Non temere dunque e non ti 
angustiare più sopra i dubbi della tua coscienza, perché tu ben sai che, dopo 
aver usato le tue diligenze, e fatto quanto da te si può, non vi è luogo più a 
temere e ad angustiarsi. 


5. Vano altresì è il timore che hai circa il tuo presente stato di aridità. 
Fa' sempre quello che sei tenuto a fare e che sei stato solito di fare quando 
sperimentavi qualche poco di dolce e di conforto, e se ti riesce di fare qualche 
poco di più ancora, fallo pure; ed alla giustizia di queste sante pratiche 
unisci sempre la purezza delle intenzioni e la rettitudine del cuore. Ed a 
questa sola condizione puoi essere sicuro del possesso del sommo Bene. Fa' nel 
modo che ti ho detto e bandisci da te ogni timore in proposito, perché 
altrimenti faresti il giuoco dell'avversario. 

6. Circa quell'amicizia santa, che hai nutrita per quel tuo confratello, non 
ho nulla a ridire. Solo tengo ad avvertirti che per eliminare sospetti, gelosia 
ed altre debolezze bisogna essere molto accorti di addimostrarla esternamente 
specie avanti agli altri. 

Ta Adesso parmi di aver soddisfatto a tutte le tue interrogazioni per ciò che 
riguarda te stesso. Circa le altre domande per ciò che riguarda altri, non 
rispondo e né posso rispondere. Non prendertela a male. 

I tuoi compagni, quando avranno bisogno della mia povera opera, mi scrivano 
chiaramente e distintamente e mi riprometto col divino aiuto di soddisfarli. Ma 
ti avverto che non mi scrivano se non uno o due per volta, perché mi trovo Sì 
ripieno d'infermità e di lavoro che non ho dove prima voltarmi. Quante notti 
sacrifico anche il riposo, dopo di aver passato tutta l'intiera giornata nel 
lavoro, per soddisfare ai bisogni altrui. 

Ti prego di continuo, assieme ai tuoi compagni, mille benedizioni dal cielo e 
spero che anche tu ed essi facciate lo stesso per chi si dice ed è tutto vostro, 
nel dolcissimo Signore, 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. lett. a p. Benedetto 31 gennaio 1918: Epist. I, p. 991. 
2 Cf. lett. del 3 marzo 1917: Epist. III, p. 681. 

3 Lc 21, 19. 

4 Cf. lett. del 28 agosto 1918: Epist. III, p. 753. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 16 marzo 1919 
1. "In me nulla di rilevante è avvenuto" 2. "Si finisca una buona volta questa 
vecchia storiella". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo fra Marcellino, 


Gesù continui a riguardarti per suo e ti renda degno della gloria dei celesti 
comprensori! 

Ricevo la tua e mi compiaccio sentirti bene assieme a tutti i tuoi compagni e 
superiori. Di me non ti dico nulla, tu sai come mi lasciasti e nulla di 
rilevante è avvenuto in quanto a migliorare le condizioni di mia salute fisica. 


2. Mi fa meraviglia come quel signorino si sia impennato in quel falso 
supposto che mi hai accennato con la tua. 

Non credo mai che tu abbia avuto intenzione di ingannarmi ed anche se tu 
l'avessi voluto non credere che io mi facessi accalappiare da chi mi è stato 
discepolo. Si finisca una buona volta con questa vecchia storiella se non si 
vuole fare il gioco dell'avversario. 

Credo di essermi spiegato. 

Saluto, benedico ed abbraccio tutti. 

P. Pio, cappuccino. 


A 
FRA EMMANUELE 
DA SAN MARCO LA CATOLA 


Al secolo Luigi Bozzuto, nacque a San Marco la Catola il 28 agosto 1903 e dopo 
aver compiuto gli studi umanistici a San Giovanni Rotondo, vestì l'abito 
cappuccino nel noviziato di Cesena il 27 agosto 1918 con il nome di fra Samuele, 
mutato poi in quello di fra Emmanuele. Ordinato sacerdote il 2 aprile 1927 e 
laureatosi nel 1934 all'Istituto Biblico di Roma, meritò una borsa di studi in 
Grecia e nel Medio Oriente. Amò con tenacia e per tutta la vita la sacra 
Scrittura, impegnandosi alla ricerca scientifica e all'insegnamento; collaborò a 
riviste scientifiche e partecipò a convegni biblici nazionali e internazionali. 
Morì il 29 giugno 1976 nella Casa Sollievo della Sofferenza di San Giovanni 
Rotondo 1. 


note: 


1 Analecta Ord Fr. Min. Cap. 92 (1976), p. 200. 
fine note. 


1 
San Giovanni Rotondo, 25 novembre 1917 


1. "E' prova del cielo quella che attraversa il tuo spirito". 2. "Prima e 
principale massima: ubbidienza e sempre ubbidienza". 3. "Quei desideri 


sospetti". 4. "La virtù della pazienza". 5. "Il tutto è stato scritto da me 
ai piedi del Crocifisso". 6. "La santa semplicità". 7. "Continuare ad avere 
un direttore". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


1. Gesù continui a possedere completamente il tuo cuore fino alla 
trasformazione in lui nella gloria dei celesti comprensori! 

Questo mio augurio paterno ti conforti e sorregga nella prova durissima, alla 
quale Gesù ti sottopone da più di un anno in qua. Sì, è prova del cielo quella 
che attraversa il tuo spirito: quest'assicurazione ti deve bastare, almeno per 
non cadere, almeno per mantenerti in piedi. 

2. Tu mi dici che almeno una volta ancora desideri che io ti confermi nelle 
assicurazioni fatteti tante altre volte a viva voce. Ebbene giacché lo vuoi, 
eccomi a te 1. 

La prima e principale massima che devi imprimerti nella mente è questa: 
ubbidienza e sempre ubbidienza e ad essa sottomettere tutto te stesso. Quindi 
nelle tue operazioni tu non devi ragionare e, qualunque dubbio ti assalga, tira 
innanzi senza angustiarti e discaccia il tutto con la santa ubbidienza: Gesù 
sarà sempre contento di qualunque tua azione. Evita solo ciò che tu conosci 
essere chiaramente peccato. Solo questo non cade sotto l'ubbidienza. E nota bene 
che io ho detto che Gesù sarà sempre contento di qualunque tua azione, perché 
quando la tua volontà abituale è quella di piacere a Dio, e questa volontà ti 
assicurai e te l'assicuro ancora adesso che ce l'hai sempre, ogni azione gli 
sarà grata. Né ti deve importare se tu non lo vedi con la tua intelligenza: Gesù 
guarda la tua volontà, che è questa di volergli sempre piacere. Dunque non ti 
preoccupare, figliuol mio, di nessun dubbio, di nessun timore: ti basti sapere 
dalla parola dell'autorità che Gesù è contento delle tue azioni. Delle due una: 
o sbaglia l'autorità o sbagli tu! La conclusione?... 

Ormai è indubitato che tu volendoti persuadere del contrario avrai sempre torto. 
La verità non sta da parte tua, ma dalla parte di chi ti parla in nome di Dio. 
Che vuoi di più, figliuol mio, da un Dio che scende perfino allo scherzo 
puerilmente santo? Dunque nessun timore nelle tue relazioni con Dio: 
rassegnazione, pazienza ed un giorno vedrai la luce completa ed indefettibile. 
3. Tieni poi per sospetti tutti quei desideri che, secondo le anime prudenti e 
pie, non possono produrre i loro effetti; tali sono i desideri di certa 
perfezione cristiana che può essere bensì immaginata, ma praticata giammai, e 
sulla quale molti danno lezione bene, ma nessuno viene all'esecuzione. E così 
abbandona anche il dubbio espostomi da te in riguardo a ciò che tu dici di aver 
letto sui libri. Rifletti seriamente sulla vanità dello spirito umano, come egli 
è facile ad imbrogliarsi e ad imbarazzarsi in se stesso. Ti assicuro che da 
questa considerazione conoscerai facilmente ciò che tante volte ti ho 
dichiarato, cioè, che i travagli interiori che tu hai tollerato, dei quali anche 
al presente rimane pure qualche residuo, sono stati cagionati in te da una 
moltitudine di considerazioni e desideri prodotti da una grande ansietà per 
arrivare presto a quella immaginaria perfezione che stortamente ti eri formata. 
La tua immaginazione aveva formato nel tuo spirito un'idea di perfezione 
assoluta, alla quale la volontà tua voleva giungere. Ma cosa avvenne? tu ben lo 
sai. La volontà, spaventata dalla grande difficoltà e impossibilità, rimase 
gravida senza poter partorire, e perciò andava moltiplicando molti desideri 
inutili, i quali, come mosconi, divorarono il miele dell'alveare, ed i buoni e 
veri desideri rimasero famelici di ogni consolazione. Buono per te che il buon 
Dio ebbe compassione dell'anima tua e te ne liberò ancora in tempo, a mezzo 
della guida che ti affidò. 

4. Sappi ancora che la virtù della pazienza è quella che ci assicura più di 
ogni altra della perfezione e se conviene praticarla con gli altri, bisogna 
altresì averla con se stesso. Coloro che aspirano al puro amore di Dio, non 
hanno tanto bisogno della pazienza con gli altri, quanto con se medesimi. Per 
conquistare la perfezione, bisogna tollerare le proprie imperfezioni. Dico 
tollerarle con pazienza, e non già amarle o accarezzarle. Di questa sofferenza 
si nutre l'umiltà. Mio carissimo figliuolo, per sempre ben camminare è 


necessario che tu ti applichi con ogni diligenza a battere bene quella strada, 
che a te è più vicina e che ti è possibile attraversare. E' necessario che tu 
faccia bene la prima giornata, senza perder tempo a desiderare di fare l'ultima, 
quando devi fare ancora la prima. 

Spessissime volte noi ci fermiamo tanto nel desiderio di essere angioli del 
paradiso, che trascuriamo poi di essere buoni cristiani. Con questo non voglio 
dire o significare che non conviene che l'anima ponga assai in alto il suo 
desiderio. Intendo dire soltanto che non bisogna desiderare e pretendere di 
arrivarci in un giorno, perché questa pretesa e questo stesso desiderio ci 
affaticherebbero troppo per niente. Le nostre imperfezioni, figliuol mio, ci 
devono accompagnare sino al sepolcro: noi non possiamo camminare senza toccare 
la terra. E' vero che non bisogna coricarsi sulla terra né rivolgersi in essa, 
però è anche vero che non bisogna neppure pensare di volare, perché, nelle vie 
dello spirito, noi siamo come piccoli pulcini, che non hanno ancora messo le 
ali. 

La nostra vita mortale va a poco a poco morendo in noi. In egual modo bisogna 
far morire in noi le nostre imperfezioni. Queste imperfezioni, per le anime pie 
che le soffrono, possono essere anche fonti di merito e motivi potenti per 
acquistare le varie virtù. Per esse, infatti, noi veniamo a conoscere sempre 
meglio l'abisso di miserie che noi siamo e così riceviamo la spinta ad 
esercitarci nell'umiltà, nel disprezzo di noi stessi, nella pazienza e nella 
diligenza. 

5. Figliuol mio, io non so quale impressione produrrà nell'anima tua questo 
mio povero scritto. Il tutto è stato scritto da me ai piedi del Crocifisso: ho 
sentito forte l'impulso nel cuore di scriverti ciò che ti ho scritto, perché ho 
stimato che una gran parte del tuo male passato sia stato occasionato dall'avere 
tu fatto grandi preparazioni. Vedendo poi che gli effetti erano piccolissimi, e 
le forze insufficienti a praticare quei desideri, quei disegni e quelle idee, 
sei stato travagliato da certi crepacuori ed impazienze, inquietudini e 
turbazioni di mente e di cuore. Di qui nacquero tutte quelle diffidenze, 
languori, viltà e mancamenti di cuore. Or se tutto ciò è vero, come purtroppo lo 
è in realtà, sii più prudente da qui innanzi, cammina terra terra, perché l'alto 
mare ti fa venire il capo giro e ti cagiona delle convulsioni. 

Tieniti, figliuol mio, stretto stretto con la Maddalena ai piedi di Gesù, 
contentati di praticare certe piccole virtù che sono più adatte alla tua età ed 
al tuo spirito. Ad un piccolo merciaio si affida non un grosso, ma un piccolo 
paniere. 

6. Io ti raccomando, perché è propria della tua età, la santa semplicità con 
la quale si rapisce il cuore di Gesù. Non avere paura di quei pericoli che vedi 
di lontano, come tu mi scrivi, ed intorno ai quali ti parlai diffusamente a voce 
più volte. Sembra a te che questi siano eserciti, mentre non sono altro che 
salici diramati. Fino a quando tu hai l'occhio colà, corri sempre pericolo nel 
camminare. 

Abbi, figliuol mio, un fermo e general proposito di voler servire ed amare Dio 
con tutto il tuo cuore. All'infuori di questo non ti pigliar pensiero 
dell'avvenire, pensa di operare il bene solamente nel giorno presente. Quando il 
giorno di domani sarà giunto, sarà chiamato oggi ed allora avrai pensiero di 
esso. 

Abbi sempre una gran confidenza e rassegnazione nella divina provvidenza e non 
pretendere di far provvisione di manna più di quanto ti fa bisogno nel giorno 
presente 2. Non dubitare che Dio ne farà piovere dell'altra domani e così per 
tutti i giorni della tua vita. 

7. Io approvo il tuo desiderio di voler sempre continuare ad avere un 
direttore per il tuo spirito, nelle braccia del quale tu possa dolcemente far 
riposare il tuo spirito. Scrivimi quindi in confidenza e non dubitare che io 
risponda fedelmente. 

Prega assai per me perché non puoi credere quanto sia angustiato ed oppresso il 
mio spirito dallo spirito maligno. 

Salutami Grilli e Di Iorio: 3 ossequiami il p. lettore Giustino 4 e bacia 
rispettosamente per me la mano al p. provinciale 5. 

Ti benedico e saluto di cuore. 


note: 


1 La dottrina di fondo di questa lettera, a volte ripetuta anche letteralmente, 
si trova nella lettera a Erminia Gargani del 3 marzo 1917. Cf. Epist. III, pp. 
679 685. 

2 Cf. Es. 16, 13s. 

3 Donato Grilli, poi fra Agostino da Montaguto, nato il 2 ottobre 1903, vestì 
l'abito cappuccino il 25 marzo 1919. Spirato il tempo dei voti semplici, uscì 
dall'Ordine. Cesare Di Iorio, poi fra Fedele, nato a Villamaina il 25 aprile 
1902, iniziò il noviziato il 6 agosto 1917 e fu dimesso dall'Ordine con decreto 
7 luglio 1921. 

4 Giustino da San Giovanni Rotondo. 

5 Benedetto da San Marco in Lamis: cf. Epist. I, pp. 51 54. 
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F. Pio, cappuccino. 
San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1917 


1. "Non voglio alcuna parola di cerimonia e di scusa". 2. "Rispondo ai quesiti 
espostimi". 3. "Quelle piccole e passeggere consolazioni". 4. "Da molti 
segni puoi conoscere donde e da chi procedono". 5. "Venendo da Dio, non 
bisogna rigettarli". 6. "Ti veggo ansioso per l'acquisto della perfezione". 7. 
"Come i piccoli figlioli con le loro madri". 8. "Camminare allegramente". 9. 
"Non temere di nulla". 10. "Finisco coll'augurarti ogni felicità dal celeste 
Bambino". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre il tuo riposo e la tua allegrezza! 

In risposta alla tua ti dico primariamente che non voglio che usi con me alcuna 
parola di cerimonia e di scusa, perché per voler di Dio amo l'anima tua 
costantemente e teneramente: costantemente perché credo che Dio lo voglia, 
teneramente perché la vedo ancora giovinetta nelle vie di Dio. Abbi dunque 
libertà e confidenza nello scrivermi e domandami liberamente sempre ciò che 
crederai essere confacevole al tuo bene. Questo sia detto una volta per sempre 
1. 

2. Rispondo ai quesiti espostimi nella tua e mi propongo di farlo con brevità, 
non avendo presentemente comodità per farlo ampiamente. Innanzi tutto qui non 
intendo parlarti delle buone impressioni, che l'altra lettera precedente a 
questa produsse nell'animo tuo, perché devi ritenere con certezza che Gesù 
possiede il tuo cuore e che egli si compiace delle tue azioni essendo la tua 
volontà quella di piacere a lui solo. Devi pure ritenere con certezza, come ti 
assicurai anche altre volte, che l'anima tua è posseduta dal santo amore e 
timore di Dio. 

Assodati questi punti principalissimi, sopra dei quali deve sorgere il 
bell'edificio spirituale, passo innanzi. 


3; Nella tua lettera vedo chiaramente molta inquietudine nel ricercare e nel 
desiderare una perfezione precipitosa. Abbi pazienza, figliol mio! io or ora ti 
ho detto dove sta il male. Tu mi domandi se devi accettare quelle piccole e 
passeggere consolazioni, perché 

senza di esse il tuo spirito languisce e, nondimeno, non le può ricevere senza 
sospetto. Perciò ti pare di doverle rigettare 2. 

4. Ecco il mio parere a riguardo. I sentimenti e dolcezze possono essere 
cagionati dal buono e dal cattivo spirito. Sono molti i segni dai quali tu puoi 
arguire donde provengono e da chi procedono. Te ne indicherò alcuni, che 
potranno esserti utili per farti capire come devi diportarti. 

a: Il primo è il seguente. Se tu hai una dolcezza, ma non ti fermi in essa e di 
essa ti servi soltanto come sollievo per adempiere poi con più costanza il tuo 
ufficio e la tua vocazione, allora questo é un buon segno. É un segno, cioè, che 
quella dolcezza viene da Dio, il quale qualche volta la concede per questo 
scopo. Così facendo, Dio accondiscende alla nostra fiacchezza e, sapendo che il 
nostro gusto spirituale è alquanto svogliato, ci dà un po' di salsa. Egli lo fa 
non per farci mangiare solo salsa, ma per eccitare il nostro appetito, affinché 
mangiamo le vivande più sostanziose. Ecco, dunque, un buon segno: non fermarsi 
alle consolazioni. Il demonio, al contrario, dando queste dolcezze, vuole che 
l'anima nostra si fermi in esse e che il nostro stomaco spirituale mangi 
soltanto salsa, in modo che, a poco a poco, rimanga corrotto e indebolito. 

b: Il secondo è questo. I buoni sentimenti non suggeriscono mai pensieri 
orgogliosi. Quando, al contrario, abbiamo pensieri orgogliosi, che procedono dal 
nemico, noi ci sentiamo fortificati dai buoni sentimenti a rigettarli, in modo 
che la parte superiore se ne sta tutta umile e sommessa. E Giosuè e Caleb non 
avrebbero portato dalla Palestina il grappolo d'uva per spingere gli ebrei alla 
conquista della terra promessa 3, se non avessero saputo che i loro connazionali 
erano timidi di cuore e bisognosi di stimolo. Similmente la parte superiore 
dell'anima, invece di stimarsi qualcosa per il sentimento di devozione, 
riconosce la propria fiacchezza e si umilia amorosamente davanti Dio. Questi poi 
sparge il suo odoroso balsamo e il suo delicato profumo, perché i deboli di 
spirito riconoscano se amano e seguono lui oppure se stessi. Una tal cosa 
avviene particolarmente quando, trattenuti da una falsa consolazione, noi, 
invece di pensare alla nostra debolezza, siamo convinti che quella consolazione 
ci è stata data per ricompensa e come guiderdone. 

c: Il buon sentimento di devozione, passato che sia, non ci lascia infiacchiti 
ma fortificati, non afflitti ma consolati; al contrario, il cattivo sentimento 
sul principio cagiona in noi qualche allegrezza, ma, partendo da noi, ci lascia 
del tutto sconsolati. Il buon sentimento, infine, quando si allontana da noi, ci 
suggerisce che, anche senza di esso, noi potremo accarezzare e seguire la virtù, 
per il cui avanzamento ci era stato concesso; invece il perverso sentimento si 
sforza di farci credere che, insieme con lui, si parte da noi anche la virtù e 
che noi non saremo più in grado di seguirla. 

d: Infine, il buon sentimento non desidera di essere amato, ma vuole che si ami 
Colui che lo concede, non perché non sia amabile per se stesso, ma perché non è 
questo di cui va in cerca. Al contrario il cattivo sentimento vuole sopra tutto 
essere amato esso stesso. Di conseguenza, il buon sentimento non ci sollecita e 
non ci rende ansiosi di se stesso, ma ci spinge a cercare e desiderare la virtù, 
che da esso proviene; mentre il cattivo sentimento ci stimola a continuamente 
desiderarlo e cercare soltanto lui. 

5. Da questi quattro o cinque segni che ti ho scritto, o figliuolo carissimo, 
tu potrai conoscere donde procedono i sentimenti che hai attualmente e quelli 
che in seguito potranno avvicendarsi nel tuo cuore. Venendo da Dio, non devi 
rigettarli, ma, riconoscendoti ancora un piccolo bambino nelle vie del Signore, 
devi succhiare il latte dalle mammelle di tuo padre, il quale, per la 
compassione che ha verso di te, compie nei tuoi confronti anche l'ufficio di 
madre. "Le tue mammelle, dice lo Sposo divino alla Sposa dei sacri Cantici, sono 
migliori del vino, sono odorose come unguenti e balsami preziosi" 4. Le mammelle 
rappresentano le consolazioni, le quali, perciò, vengono paragonate al vino, 
perché, come il vino, rallegrano, danno coraggio e fanno fare buona digestione 
allo stomaco spirituale. Senza di esse lo stomaco non potrebbe qualche volta 
digerire i travagli che gli conviene inghiottire. 


Quindi, mio carissimo figliuolo, concludo con l'esortarti a ricevere tutti i 
sentimenti di devozione e tutte le dolcezze spirituali, ogni qualvolta che ti si 
presentano con i sopraddetti segni. Ricevi pure, nel nome del Signore, tutte le 
consolazioni che vengono da lui; ma non legare ad esse il tuo cuore. Inoltre 
tieniti sempre pronto a vivere senza di esse, quando Dio te ne farà degno e 
capace. Dico quando Dio te ne farà degno e capace, perché questa è la via più 
sicura e più meritoria. 

6. Ora passo a chiarire un'altra tua richiesta. Io ti vedo molto ansioso ed 
inquieto per l'acquisto della perfezione. 

a ) Ora ti dichiaro che è proprio questa eccessiva ansietà ed irrequietezza che 
ti fa soverchiamente temere di non raggiungere quella perfezione a cui Dio ti 
chiama. Nei libri dei Re leggiamo: "Dio non è nel vento gagliardo, né 
nell'agitazione, né nei fuochi, ma nella dolce e tranquilla aura d'un vero vento 
quasi impercettibile" 5. Lascia dunque che Dio ti guidi e non pensare molto a te 
stesso. E poiché tu stesso vuoi che io ti dia i comandi, lo farò volentieri. 
Avendo tu fatto un generale e fermo proponimento di servire Dio nel modo 
migliore, ti comando, innanzi tutto, di non fermarti ad esaminare e considerare 
troppo sottilmente qual è questo modo migliore. Una tal maniera di agire è una 
caratteristica propria del tuo spirito, legato e stitico, che vuole 
tiranneggiare la volontà e farsela soggetta con soverchieria e sottigliezza. Tu 
sai, figliuol mio, che, in generale, Dio vuol essere servito da noi con amore. 
Dobbiamo servire Dio, amando lui sopra tutte le cose e amando il prossimo nostro 
come noi stessi 6. 

In particolare, Dio vuole che tu osservi con amore la sua santa legge e vuole 
che, sempre con amore, osservi i doveri inerenti al tuo stato. Inoltre egli 
desidera che tu viva sotto la scorta della tua guida, con docilità e 
sottomissione. E tanto basta. 

b) Bisogna che tutto questo lo faccia con semplicità e con un cuore grande, 
senza finezza e sottigliezza come fa il mondo, nel quale non c'è la perfezione. 
In questo campo l'ansietà e l'agitazione non servono a nulla. Indubbiamente il 
desiderio della perfezione è buono, ma sempre che sia scevro da ogni 
inquietudine. Questa ansietà io te la vieto espressamente, perché è una 
imperfezione, madre di tutte le imperfezioni. Perciò non esaminerai mai con 
eccessiva diligenza se sei buono o no, se hai agito scegliendo la parte migliore 
o no, se ciò che devi o vuoi fare sia la cosa migliore o no. Tutto questo è 
contrario alla tua perfezione. E te ne apporto le ragioni. 

Questa inquisizione è inutile e vana, perché quando anche noi fossimo le 
creature più perfette del mondo, non ci servirebbe a nulla il saperlo. Noi 
dobbiamo stimarci sempre imperfetti, senza punto turbarci. E' anche tempo 
perduto esaminarci se siamo imperfetti, perché di questo dobbiamo essere sempre 
convinti. Perciò noi non dobbiamo mai meravigliarci, quando ci sorprendiamo 
imperfetti. Infatti possiamo ben supporre che tali saremo sempre in questa vita. 
Di conseguenza non dobbiamo affliggerci, perché si tratta di un male senza 
rimedio. Dobbiamo, invece, umiliarci perché, per questa strada, emenderemo 
dolcemente i nostri mancamenti. Infatti le imperfezioni ci sono state lasciate 
per questo esercizio. Noi non siamo degni di scusa, se non ne procuriamo 
l'emendazione; né siamo inescusabili, se non la procuriamo intieramente. Infatti 
il giudizio sulle imperfezioni non è come quello sui peccati. 

L'altra ragione, per cui devi evitare di esaminarti con eccessiva diligenza se 
sei buono o no, se ciò che hai fatto sia il meglio o no, e se ciò che devi o 
vuoi fare sia il meglio o no, è questa: un tale esame, quando è fatto con 
angustia e perplessità, non è che una perdita di tempo. Quelli che lo fanno, 
rassomigliano a quei soldati che, per ben prepararsi alla battaglia, fanno tanti 
caracolli e tante prove che, quando poi devono far davvero, si trovano 
affaticati e stanchi da non concludere nulla. Oppure rassomigliano a quei 
cantori che, per troppo cantare nel provare un mottetto, diventano rauchi, tanto 
che, quando arrivano all'esecuzione, non fanno che un grosso fiasco. Così è 
anche per lo spirito. In un così esatto e continuo esame si stanca; e, quando è 
il tempo di operare, non ne può più. In conformità di questo primo comando, ti 
fo seguire il secondo. 

c) "Se il vostro occhio è semplice, tutto il vostro corpo sarà lucido", dice il 
divin Maestro 7. Cammina, dunque figliuol mio, con semplicità, e non fare tante 
riflessioni o dispute. Per te in questo mondo non c'è altro che Dio, e tu di 


tutto il resto non ti devi curare se non quando Dio lo vuole da te. E se Dio lo 
vuole, io ti prego a non avere tanti riguardi e rispetti. Fissa il tuo sguardo 
in lui solo ed in te stesso. Non vedrai né Dio senza bontà, né te stesso senza 
miseria. Inoltre vedrai sempre la bontà di Dio favorevole e propizia alle tue 
miserie, che sono l'oggetto della sua bontà e misericordia. Non rimirare dunque 
altro che questo, ma con occhio fisso, fermo e stabile; tutto il resto guardalo 
come di passaggio. 

7. In terzo luogo voglio che ti diporti come si diportano i piccoli figliuoli 
con le loro madri. Finché si sentono sostenuti per le maniche delle loro 
vesticciuole, i bimbi camminano risolutamente, e corrono qua e là, nulla 
curandosi degli inciampi, che fanno a causa della debolezza delle loro gambe. 
Così anche tu. Finché ti accorgi di essere tenuto saldo da Dio nella buona 
volontà e nei propositi, che egli stesso ti ha fatto fare, di servirlo e di 
amarlo, cammina arditamente e non ti meravigliare se ti occorrerà urtare o 
sdrucciolare un poco. Non devi infastidirtene, purché, di tempo in tempo, ti 
getti tra le sue braccia e lo baci col bacio della carità. 

8. Cammina allegramente e con un cuore sincero ed aperto quanto più puoi. Se 
non puoi mantenere sempre questa santa allegrezza, almeno non ti perdere mai di 
coraggio e di confidenza in Dio. Dì spesso a nostro Signore col santo re David: 
"Son tuo, salvami" 8; come la Maddalena, stando ai suoi piedi: "Rabboni" 9. Ah 
mio maestro! e poi lascialo fare. Egli farà di te, in te e senza di te, e 
nientemeno per mezzo tuo, e per te la santificazione del suo nome, al quale sia 
sempiterno onore e gloria. 

9. Non temere di nulla attieniti a quanto ti è stato da me detto e non aver 
paura, ché niuna cosa ti rimuoverà da Dio. Non ti perdere d'animo per il buio in 
cui trovasi il più delle volte immerso il tuo spirito. Ricordati che Gesù mai è 
così strettamente unito a te, quanto lo è in questo stato d'animo. 

E' ancor notte, figliuol mio, ma non ti spaventare, il giorno si avvicina; no, 
non tarderà a comparire. Intanto pratica il detto di Davide: "Innalzate le 
vostre mani dalla parte del luogo santo durante la notte, e benedite il Signore" 
10. Sì, figliuolo, benedicilo con tutto il tuo cuore e pregalo, ch'egli sia la 
nostra guida, la nostra barca ed il nostro porto. 

10. Vorrei ancora seguitare, ma non lo posso più. Finisco coll'augurarti ogni 
felicità dal celeste Bambino e lo stesso augurio estendo agli altri due, che 
ricordo sempre con tenero affetto. Ogni giorno io ti offro assieme agli altri 
sopra l'altare col Figlio di Dio, e spero che Dio lo gradirà. 

Prega assieme agli altri per la povera anima mia. Ossequiami il molto reverendo 
padre Giustino 11 ed auguragli per me le buone feste. Bacia per me la mano al 
molto reverendo padre provinciale 12, e prenditi un bacio ed una benedizione 
cordialissima dal 

tuo affezionatissimo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il 19 maggio 1915 Padre Pio scriveva ad Annita Rodote "Desidero da voi che 
nello scrivermi, si eviti quel certo che di timore riverenziale che son certo vi 
riesce di non lieve peso. Io comprendo tutto e perciò desidero che lasciate di 
scrivermi in terza persona, non essendo questo il linguaggio da tenersi tra 
padre e figlio". Epist. III, p. 77. 

2 Cf. MELCHIORRE DA POBLADURA, Problematica della direzione spirituale 
dell'epistolario di Padre Pio, San Giovanni Rotondo 1980, p. 275ss. 

C£. Num 13, 18 ss. 

Cf. Cant 4, 10. 

Cf. 3 Re 19, ls. 

C£. Mc 12, 28ss. 

Cf. Mt 6, 22; Lc 11, 34. 

Sal 118, 94. 

9 C£. Gv 20, 16. 

10 Sal 133, 2. 

11 Giustino da San Giovanni Rotondo. 

12 Benedetto da San Marco in Lamis: cf. Epist. I, pp. 51 54. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 20 gennaio 1918 


1. "La sua preferenza di amore!". 2. "Il calvario del tuo spirito si compirà 
un giorno". 3. "La mirra dell'amarezza". 4. "Espressioni disdicevoli ad 
un'anima cristiana". 5. "Le tue comunioni sono tutte buone". 6. "Guardati 
dalla tristezza e dalle inquietudini". 7. "Raccomandami assiduamente al 
Signore". 8. "Salutami caramente i tuoi compagni". 


J.M.J.D.F.C. 


l'i Mio carissimo Luigino, 

il dolcissimo Gesù ti continui la sua preferenza di amore! Io godo immensamente 
nel sentire e nel conoscere che il Signore è sempre prodigo delle sue carezze 
con la tua anima. 

Lo so che soffri: ma non è forse la sofferenza quella che propriamente deve 
accompagnare l'anima prediletta? 

Lo so che il tuo spirito è sempre avvolto nelle tenebre e nell'aridità della 
prova: ma Gesù è in te e con te. 

2, Lo so che questo stato continuerà ancora, ma ti deve confortare 
l'assicurazione che ti viene fatta in nostro Signore, che cioè Gesù ti vuol 
bene, ed è a lui di gradimento ciò che tu fai. Il calvario del tuo spirito si 
compirà un giorno, ed allora verrà il trionfo e la corona eterna. 

Tutti i giorni, per non dire tutti i momenti, io faccio memoria di te dinanzi al 
Signore nelle mie povere preghiere. Piaccia a lui accettarle. 

3. Fatti animo 1, o mio carissimo figliuolo! se tu non hai né sufficiente oro, 
né incenso da offrire a Gesù, avrai almeno la mirra dell'amarezza: e mi conforta 
il sapere ch'egli l'accetta volentieri, come se cotesto frutto di vita volesse 
essere posto nella mirra d'amarezza, sia nel suo nascimento, sia nella sua 
morte: Gesù glorificato è bello; ma a me sembra che lo sia maggiormente 
crocifisso. 

Deh! dunque, figliuol mio, ama più di star sulla croce che a pie' di essa, ama 
più di agonizzare con Gesù nell'orto, che compassionarlo perché più ti assomigli 
al divin Prototipo. In quale circostanza puoi tu fare atti d'invariabile unione 
del tuo cuore, del tuo spirito alla santa volontà di Dio, della mortificazione 
dell'io, e dell'amore della tua crocifissione, se non negli aspri e rigorosi 
assalti che ti vengono mossi dai nostri nemici? Ma, mio carissimo figliuolo, non 
ti ho io sovente inculcato lo spogliamento di tutto ciò che non è Dio, per 
rivestirti del nostro Signore crocifisso? Orsù, Dio è quello che permette che il 
tuo cuore sia nell'aridità e nel buio; ciò non è dunque un rigore, ma una 
dolcezza. Non ti scoraggiare nella via che stai percorrendo, perché il tutto è 
di gradimento a Dio: purché il tuo cuore gli vorrà sempre essere fedele, egli 
non ti aggraverà più di quello che non puoi, e sopporterà con te il fardello 
allorché osserverà che di buon grado incurvi le tue spalle. 

4. In quanto poi alle lagnanze che fai di essere tu un miserabile ed infelice, 
mio Dio! mio caro figliuolo, guardatene bene. Tali espressioni sono disdicevoli 
ad un'anima cristiana. Esse nascono da un cuore troppo abbattuto, e non sono che 
tante impazienze e risentimenti. Fa' un particolare esercizio di dolcezza e 


sottomissione alla volontà di Dio, non solo nelle cose straordinarie, ma ancora 
in quelle piccole e giornaliere. Fanne degli atti non solo il mattino ma ancora 
il giorno e la sera, con uno spirito tranquillo e giocondo; e se ti accadesse di 
mancare, umiliati, e prosegui. Tieni per fermo che qui è riposta la tua passione 
dominante. 

E' buono l'aspirare ad una estrema perfezione cristiana, ma non è necessario 
filosofeggiare in particolare, se non sulla nostra emendazione, e sul nostro 
avanzamento nelle quotidiane occorrenze. Dobbiamo rimettere l'esito del nostro 
desiderio alla provvidenza di Dio, ed abbandonarci nelle sue paterne braccia, 
come un fanciullo, il quale per crescere mangia ogni giorno ciò che suo padre 
gli prepara, sperando che non gli farà mancare il cibo a proporzione del suo 
appetito e della sua necessità. 

5; In riguardo alle tentazioni di tedio non ho nulla da aggiungere a quello 
che ti dissi a voce. 

Circa le tue comunioni ritieni per certo che sono tutte buone e di sommo 
gradimento a Dio. Frequenta la santa comunione sempre con nettezza di coscienza: 
vivi sempre giocondo in mezzo a tutte le tue tentazioni ed afflizioni; non far 
per ora nessuna penitenza rilevante, e vendicati di te stesso con uno spirito di 
dolcezza, sopportando il tutto di buon animo. 

Guardati dagli scrupoli e dalle ansietà di coscienza e quietati intieramente 
sopra quello che a bocca ti dissi perché lo dissi in nostro Signore. Statti 
assai alla presenza di Dio coi modi che ti dissi e che tu sai 2. 

6. Guardati dalla tristezza e dalle inquietudini, perché non vi è cosa che 
maggiormente t'impedisca di camminare verso la perfezione. Poni, figliuol mio, 
dolcemente il tuo cuore nelle piaghe di nostro Signore, ma non a forza di 
braccia. Abbi una gran confidenza nella sua misericordia e bontà, per cui egli 
non ti abbandonerà mai; ma non lasciare per questo di abbracciare bene la sua 
santa croce. 

7. Finisco col pregarti di raccomandarmi assiduamente al Signore, perché ne 
sento un estremo bisogno, ed io ti assicuro che non cesso mai di pregare Gesù 
per te, affinché ti conceda abbondantemente il suo santo amore. Io sono senza 
fine, 

tuo affezionatissimo 

Fr. Pio, cappuccino. 


8. Salutami caramente gli altri due tuoi compagni, e di' loro che sono 
altamente meravigliato del loro completo silenzio. Volesse il cielo che essi 
stessero almeno tranquilli, senza aver bisogno di nulla. La cosa invece sta 
tutto al rovescio, almeno per uno di essi. Costui intenderà molto bene questo 
mio linguaggio alquanto strano e scottante. 


note: 
1 Lett. a M. Gargani (27 dicembre 1917): Epist. III, pp. 304ss. 


2 Lett. del 27 gennaio 1918: Epist. III, p. 935ss. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1918 


1. "Che i tuoi voti si adempiano a mio riguardo". 2. "Veggo che ne hai un gran 
bisogno". 3. "Desiderare amare, è amare". 4. "L'amore perfetto". 5. "Non 
farti vincere da quel timore". 6. "Basta per la presente lezione". 


J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo Luigino, 

il Signore ti benedica e ti compensi dell'affetto che nutri per la mia povera 
anima e che hai esternato con i tuoi auguri in occasione delle presenti feste 
pasquali. La divina pietà faccia che i tuoi voti si adempiano a mio riguardo e 
dia a te la completa vittoria sul nemico del quale non devi temere perché Dio è 
fedele e non permetterà che tu sia oppresso e vinto. 

2. Ricevo l'ultima tua e mi affretto a risponderti perché veggo che ne hai un 
gran bisogno 1, e credo che perché io possa aver la potenza di consolare 
un'anima, ma solo perché il sapientissimo Dio vuol servirsi di qualche mezzo 
naturale. Possa dunque la presente portarti quella consolazione che io bramo e 
ti chiedo dal buon Dio. 

3. Tu mi chiedi un giudizio sul tuo amore verso Dio. Ma come, carissimo 
figliuolo, non lo senti tu stesso quest'amore nel tuo spirito? Che cosa è quel 
desiderio ardente che tu stesso mi esprimi nella tua? Chi ti ha messo nel cuore 
questa brama di amare il Signore? I desideri santi non vengono forse da lui? Se 
in un'anima non ci fosse altro che la brama di amare il suo Dio, già c'è tutto, 
c'è Dio stesso, perché Dio non è dove non c'è il desiderio del suo amore. Dunque 
sta' pur tranquillo sull'esistenza della divina carità nel tuo cuore. E se 
questa tua brama non è saziata, se a te sembra di desiderare sempre senza 
giungere a possedere l'amore perfetto, tutto questo non prova la mancanza della 
esistenza dell'amore di Dio in te, ma significa piuttosto che tu non devi dire 
mai basta, vuol dire che non devi né puoi fermarti nella via del divino amore e 
della santa perfezione. 

4. Tu sai bene che l'amore perfetto si acquisterà quando si possederà 
l'oggetto di quest'amore, che nel caso nostro è Dio stesso: dunque perché tante 
ansie e sconforti inutili? 

Brama sempre, brama con maggiore confidenza e non temere. Come sarà possibile 
che un'anima, la quale s'è tutta consacrata al celeste Amore, cerca col divino 
aiuto piacergli, desidera e brama sempre più le acque purissime di questa divina 
carità, com'è possibile, dico, che possa un giorno uscire da questo mondo arida, 
fredda, senza brama di Dio? Com'è possibile, dico, che quest'anima esca da 
questo mondo col marchio dell'eterna riprovazione? Non ti sembra una 
contraddizione? Ed il credere a tutto questo non sarebbe un'offesa alla divina 
bontà, la quale non solo non rigetta le anime pentite, ma va sempre in cerca 
anche delle anime ostinate? 

Figlio mio, tieni per certo questo: Iddio può tutto rigettare in una creatura 
concepita in peccato e che porta l'impronta indelebile ereditata da Adamo; ma 
non può assolutamente rigettare il desiderio sincero di amarlo. Perciò se non 
puoi essere sicuro della sua celeste predilizione per altri motivi, e la 
credenza che presti a chi ti parla in nome dello stesso Dio non ti sollevi e non 
ti conforti, te ne devi assicurare almeno per questo desiderio sincero che hai 
d'amarlo. 

5. Ti prego quindi in nome di Dio di non farti vincere da quel timore che mi 
appare nelle tue lettere, cioè il timore di non amare e non temere Dio, perché a 
me sembra che il nemico voglia metterti in qualche inganno. Lo so, figliuol mio, 
che nessun'anima può amare degnamente il suo Dio: quando quest'anima fa tutto il 
possibile da parte sua ed il tutto con retta intenzione e confida nella divina 
misericordia, perché dovrebbe essere rigettata da Gesù? O che forse non ci ha 
egli comandato di amare Dio secondo le nostre forze? Dunque se tu hai dato e 
consacrato tutto a Dio, se tu dunque ti adoperi di attirare tutto Dio nel tuo 
cuore, se tu dunque con uno studio indefesso ed instancabile ti vai industriando 
del come meglio servirlo ed amarlo, perché temere? Forse perché non puoi fare di 
più? Ma Gesù non te lo chiede ancora, e quindi non potrà condannarti. Lo spirito 
di Dio spira quando vuole, dove vuole e come vuole. D'altronde tu di' al nostro 
buon Dio che faccia lui stesso quel che tu non puoi fare. Di' a Gesù: Vuoi 


maggiore amore da me? Io non ne ho più! Dammene ancora e te l'offrirò! Non 
dubitare, Gesù accetterà l'offerta e sta' tranquillo. 

6. E basta per la presente lezione; mi sento malissimo e non ho forze per 
potere più a lungo trattenermi con te. Prega di cuore e sempre per la debolezza 
del mio spirito. 

Tieni anche per certo ciò che ti ho scritto in altre mie, anche quel punto 
controverso, perché il tutto te lo dissi nel Signore e tutto fu scritto ai piedi 
del Crocifisso. 

Saluto i tuoi compagni e contracambiandoti gli auguri, ti dico e ti auguro 
maggiori benedizioni dal risorto Signore. 

Affezionatissimo in Gesù Cristo 

Fr. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Lett. a E. Gargani (11 apr. 1918): Epist. III, pp. 720 ss. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 12 agosto 1918 


1. "Gesù continui ad essere il re supremo del tuo cuore". 2. "Sta' rassegnato 
e possibilmente tranquillo". 3. "Non sei solo in tale agonia". 4. 
"L'onnipotente ti vuole in olocausto". 5. "Salutami caramente i tuoi 
compagni". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo figliuolo, 


Gesù continui ad essere il Re supremo del tuo cuore! Dico continui, perché già 
lo è: e questo deve confortarti nella crisi che attraversa la tua anima 1. 

2. Sta' pur rassegnato o possibilmente tranquillo alle assicurazioni che ti ho 
fatte. Devi tenerle con giuramento perché te le feci in nostro Signore. Ecco 
spiegato il punto oscuro da te espressomi nell'ultima tua. 

Soffri, ma la tua sofferenza sia rassegnata in modo da poter dire col profeta: 
in pace amaritudo mea amarissima 2. Soffri rassegnato, perché ne hai ben 
ragione, perché la tua sofferenza è voluta da chi vuole renderti simile al suo 
Unigenito. Soffri, ma non temere, perché chi ti pone nella sofferenza si 
compiace di te; ma credi pure che Gesù stesso soffre in te e per te e con te, 
affin di associarti alla sua passione per la salute dei fratelli. Dio non ti ha 
abbandonato e né ti abbandonerà. Non è la giustizia, ma l'amore crocifisso che 
ti crocifigge e ti vuole associato alle sue pene amarissime senza conforto e 
senza altro sostegno che quello delle ansie desolate. Vano è il timore della 
vita tua passata perché il Signore ha già cancellato dalla tua anima le tue 
pecche. 

Vana parimenti è l'ansia dell'avvenire, giacché il presente è una crocifissione 
dell'amore. 


E dico "amore" perché non si tratta né di giustizia punitiva, né di giustizia 
preventiva. 

3. Non ti spaventare, figliuol mio; non sei solo in tale agonia, ma bene 
accompagnato; altrimenti come potresti volere ciò che l'anima fugge e 
spaventarti di non poter pronunziare il fiat? Come potresti "volere amare" il 
sommo Bene? Ecco la verità e la sola verità 3. 

Non ti affannar a cercare Dio fuori di te: egli è dentro di te, con te, nei tuoi 
gemiti, nelle tue ricerche, simile ad una madre che spinge il figliuolino a 
cercarla, mentre essa è dietro ed è con le sue mani che lo costringe a 
raggiungerla invano. 

Purtroppo comprendo le ambasce del tuo stato: esse in certi momenti somigliano a 
quelle dell'inferno; ma non ti preoccupare però, né ti spaventare. Egli che 
deducit ad inferos, reducit 4 e con un serto di più. 

4. Non so veramente che cosa consigliarti per alleviare il tuo martirio, ed è 
inutile, perché l'Onnipotente ti vuole in olocausto. Solo ti consiglio di 
imitare Isacco nella mani di Abramo e di sperare con tutti e due contra spem 5. 
I martiri non soffrirono soltanto, ma morirono nel dolore e non trovarono Dio 
che con la morte. 

Vorrei che tu nella tempesta, non gridassi neppure: Domine, salva me, affinché 
non meritassi il rimprovero: Modificae fidei, quare dubitasti 6. Lasciati dunque 
portare, trasportare e ingoiare dalla tempesta, figliuol mio, perché in fondo al 
mare troverai, come Giona 7, il Dio che ti salva. 

Ripeto che il Signore è con te ed è contento di te, ed è lui che per amore ti 
sospende sul duro patibolo della sua croce. 

55 Salutami caramente i tuoi compagni e di' loro che non temessero. Ossequiami 
il p. maestro 8 e baciagli la mano per parte mia ed assicuragli che fo sempre 
memoria di lui dinanzi al Signore. 

Ti benedico con paterno affetto e mi raccomando, 

affezionatissimo in Gesù Cristo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Epist. I, (3 agosto 1918), p. 1059; Epist. III, (12 agosto 1918), p. 
333ss. 

2 "Eccola nella pace tutta la mia amarezza". Is 38, 17. 

3 Cf. Epist. III, (21 luglio 1919), p. 199. 


4 "il Signore fa morire e fa vivere, fa scendere agli inferi e ne riconduce". 1 
Re 2, 6. 

5 Cf. Gen. 22, 1 ss.; Rom 4, 18. 

6 "Signore, salvami... Uomo di poca fede, perché hai dubitato?" Mt 14, 30 31. 


7 Cf. Gio 2, 1. 
8 Padre Filippo da Sant'Arcangelo, maestro dei novizi a Cesena. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 15 novembre 1918 


1. "Gesù il re supremo del tuo cuore". 2. "Sta' rassegnato e possibilmente 


tranquillo". 3. "Persevera nella vocazione". 4. "La sofferenza 
cristianamente sopportata". 5. "Tieni per fermo che Gesù è con te". 6. 
"Scrivimi e non risparmiarmi". 7. "Agisci virilmente". 


J.M.J.D.F.C. 
Is Mio carissimo fra Samuele 1, 


Gesù continui ad essere il re supremo del tuo cuore. 

Dico continui, perché già lo è: e questo deve confortare il tuo spirito nella 
durissima e assai ben lunga prova che attraversi 2. 

2. Sta' pur rassegnato e possibilmente tranquillo a tutte le assicurazioni che 
in diverse volte, e a voce ed in iscritto, ti vennero fatte da me in nostro 
Signore. Alle assicurazioni fatte io non ho nulla da aggiungere, né da togliere, 
ma te le riconfermo tutte e per sempre. Attieniti ad esse, e non errerai. Vivi 
tranquillo, mio carissimo figliuolo, permettimi che così ti chiami ancora, 
perché mi sei carissimo e ti ho generato nel dolore più straziante del cuore: 
Gesù è con te e si compiace di te. 

3. Persevera nella vocazione, nella quale ti chiamò il Signore e non temere, 
perché in tale perseveranza ti santificherai. Lo so, mio caro figliuolo, che 
soffri, ma rassegnati perché la sofferenza cristianamente sopportata ti 
santificherà. Soffri, ma gioisci pure, perché la tua sofferenza si convertirà un 
giorno in gaudio per te: soffri, ma non temere perché Gesù ti ripete col 
profeta: Cum ipso sum in tribulatione 3: soffri, ma credi che Gesù stesso soffre 
in te e per te e con te, Gesù non ti ha abbandonato, né ti abbandonerà. 

4. Tu esclami come lui, sulla croce: Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato 4? Ma rifletti, figliuol mio, che l'umanità sofferente del Signore 
non fu mai realmente abbandonata dalla divinità. Soffrì sì tutti gli effetti 
dell'abbandono divino: ma non fu mai abbandonata. Così delle anime amanti della 
sofferenza di Gesù e che hanno scelto lui per loro porzione. Soffrono tutto, 
anche la prova dell'abbandono: ma Dio è con loro sempre. Dunque sii certo che 
Gesù è con te 5. 

Nella prova amorosa che attraversi domandi se puoi sperare il ritorno di Gesù in 
te, perché credi che Gesù sia ito lungi da te. Ma egli è in te. Cosa dunque devi 
sperare? Che egli si manifesti. Ma manifestandosi cosa tu soffriresti? 

I più duri martirii diverrebbero rose. E mancando la sofferenza, cosa 
guadagneresti, cosa offriresti tu a Gesù?... 

5. Tieni per fermo che Gesù è con te, e tu conversi con lui, ma non lo 
conosci, perché egli, come alla Maddalena, non si vuole dare a conoscere. E 
questo lo fa per acuire maggiormente l'amore. Che pensare di queste sante 
crudeltà di Gesù per te? Che egli ti vuol bene. Sì, mio carissimo e lo 
comprenderai in paradiso! Niente paura dunque: lasciati trattare da lui come gli 
piace. 

6. Io non so in che cosa non abbia risposto alle altre tue richieste. Sii 
compiacente rammentarmelo e soddisferò pienamente alla tua richiesta. Scrivimi e 
non risparmiarmi ogni qualvolta ne hai vero bisogno: il p. maestro 6 così buono, 
non ti lascerà incontentato in ciò che è giusto e sano. 

7. Torno ad assicurarti del gradimento del tuo spirito a Dio, e tu confortati 
nel Signore e nella voce dell'autorità che ti parla in nome suo, ed agisci 
virilmente e ne avrai il premio che Iddio serba alle anime forti. 

Prega molto per l'anima mia affinché la prova durissima, a cui Dio mi va 
sottoponendo, non mi schiacci. Anch'io non cesso di fare assidua memoria di te 
dinanzi a Gesù. Nel di lui Cuore noi ci troveremo sempre. 

Ti bacio e benedico di cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Nella vestizione il giovane Luigi Bozzuto ricevette il nome di fra Samuele, 
cambiato dopo in quello di fra Emmanuele. 

2 Cf. Epist. III, p. 201. 

3 "Con lui sono nella tribolazione", Sal 90, 15. 


4 C£. Mt 27, 4; Mc 15, 34. 

5 Cf. Epist. III, p. 334. 

6 Maestro dei novizi, nel novembre 1918, era padre Filippo da Sant'Arcangelo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 aprile 1919 


1. "Dio meravigliosamente opera in te". 2. "Non temere alcun inganno nel tuo 
stato attuale". 3. "Tu conversi con Dio e non lo conosci". 4. "La vittoria 
dell'amore impaziente". 5. "Sono le molteplici occupazioni ed i malanni". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo figliuolo, 


la luce dei divini misteri t'inondi e non ti abbandoni giammai se ciò è il 
meglio pel tuo spirito! 

La tua ultima mi ha inondato il cuore di gioia, lasciandomi estatico 
nell'ammirare l'opera di Dio che meravigliosamente opera in te 1. L'onnipotente 
amore ti vuol tenere sommerso nelle acque delle contraddizioni e tu ti lamenti 
di te, di me, di tutto perché non sai uscirne, e non ti accorgi che contro il 
volere di chi tutto può vano è il contendere. Del resto tu stesso vedi che 
coteste acque e coteste ombre, che sembrano addensarsi sempre più sul tuo 
spirito e sono amarissime nella dolcezza, sono anche dolcissime nelle amarezze; 
poiché in gran parte risultano da contrasto di amanti e da amore contrastato, il 
che, per quanto acuto e doloroso sino alla morte, fa però sempre morire di 
dolcezza amorosa 2. 

2. Tu poi sai narrarmi, figliuol mio, le pene dell'amore e non ti sazieresti 
mai dal raccontarmele, e taci spesso o quasi sempre l'amore penoso e l'amore 
delle pene, con tutto l'Amore che producono l'uno e le altre, e taci ancora le 
dolcezze amorose che ti godi e per cui piangi. Quando tu ti sarai intrattenuto a 
dirmi positivamente e distintamente le dolcezze dell'amore, allora io risponderò 
direttamente, largamente e partitamente al grido delle tue pene. 

Intanto ti assicuro su tutto di poter star tranquillo e di non temere inganno 
alcuno sul tuo stato attuale, perché è tutto opera dell'Altissimo. Mi sono 
spiegato? Ricordati di quanto a voce ed in iscritto ti ho detto. Tu sei 
presbite: cerchi di vedere l'Oggetto delle tue affannose ricerche, ma non puoi 
vederlo lungi da te, perché Egli è intimamente a te dappresso. 

Torno poi sempre a dirti che la tua deformità è potenziale e non attuale e se ti 
persuadi altrimenti è un inganno che devi rigettare. Nel tuo stato attuale, che 
è ottimo, non devi fare altro che lasciar fare anche quando non ti si permette 
di lasciar fare. 

3. Tieni poi per fermo e con giuramento che il Signore si compiace di te e tu 
non l'offendi in nulla. Mi sono spiegato? Sii poi certo ancora che tu conversi 
con Dio e non lo conosci, nello stesso modo che avveniva alla Maddalena 3 
portatasi al sepolcro per visitare il corpo del maestro. Lei conversava con lui, 
lo vedeva, ma non lo conosceva. Ed allora lo conobbe quando piacque a questo 


Amante divino di farsi conoscere. Lo stesso avverrà a tutte le anime, non 
esclusa la tua. Durante la prova esse conversano con lui, lo veggono e domandano 
a lui stesso dove trovasi il loro Diletto, senza sapere che proprio lui col 
quale conversano. 

4. Figliuol mio, fatti animo ed abbandonati ai trasporti di questo Amante 
divino. Assoggettati al martirio necessario di sentirti incapace, mentre sei 
viatore, a portare il peso di un Amore immenso e non temere di nulla. 

Tu soffri, figliuol mio, ed hai ragione di lamentarti. Lamentati pure e con 
clamori e non temere di nulla: la vittima dell'Amore impaziente a possederla, 
deve gridare che non ne può più e che le è impossibile resistere ai tratti del 
Diletto che la vuole e la lascia mentre la vuole. 

5. Non credere poi dal perché non rispondo subito alle tue lettere che io non 
mi curi dell'anima tua; sono le molteplici occupazioni ed i malanni ancora dai 
quali spesso sono visitato, che me lo impediscono. 

Prega molto il buon Dio per l'anima mia, perché mi sento quasi schiacciato sotto 
l'immenso suo peso ed io non riesco a sopportarlo. Prega anche secondo diverse 
mie intenzioni. Di cuore ti benedico. 

Fr. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 1099 s. 

2 Cf. lett. a M. Gargani (23 nov. 1918): Epist. III, pp. 342 343. 
3 Cf. Epist. III, pp. 750, 872, 976. 

fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 20 settembre 1922 


1. "Con questi voti sincerissimi". 2. "Lasciati trasportare dall'Amore". 3. 
"Sono stanco di vivere e di lottare". 


1. Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo, regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre 
con la sua vigile grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Con questi voti sincerissimi che assiduamente ti fo innanzi al dolce Gesù vengo 
a dar riscontro all'ultima tua, che mi hai fatto pervenire a mezzo di fra 
Cirillo 1. 

2. Nella tua trovo che mi accusi di dimenticanza per il tuo bene spirituale. 
No, figliuol mio, mai ti ho dimenticato, mai ti ho lasciato solo. Il mio spirito 
ti ha seguito sempre e dovunque. Lo so che soffri, ma questa sofferenza ti è 
prodotta dall'amore che Gesù ti vuole. Tu non sei un reietto, ma figlio della 
predilezione. E predilizione è cotesta che Gesù ti addimostra. Sta' dunque di 
buon animo e lasciati trasportare dall'Amore. Non ti dimenticare, perché non 
faresti altro che prolungare la prova a tuo discapito ed a tuo maggior dolore. 
Sii sottoposto al tuo direttore spirituale e non voler darti pensiero di sapere 
e conoscere tutti gli ultimi perché. I perché si riducono a questo, perché così 
piace all'Amore per la predilizione che ha per la sua creatura. Ubbidisci, 


ripeto, e non volermi guastare l'opera dell'amore, contrastandolo col tuo 
dimenarti. 

Io ti rinnovo tutte le assicurazioni fatteti le tante altre volte sia a viva 
voce, sia per iscritto. 

3. Ora veniamo al povero sottoscritto. Vado attraversando un periodo di una 
infinità di prove indescrivibili. Ho bisogno di aiuto. Sostienimi anche tu con 
la tua preghiera e di' a Gesù che mi liberi presto da me stesso, che mi ascolti 
in ciò che gli vado chiedendo e che presto mi faccia morire, perché ormai sono 
stanco di vivere e lottare. Fammi, secondo la mia intenzione, le novene alla 
Madonna di Pompei. Non fare il sordo. 

Salutami tanto i molto reverendi padri Benedetto 2 ed Agostino 3 e bacia loro la 
mano per me e fammi ricordare ancora di più da loro al cocciuto Gesù. 

Ti saluto con fraterno affetto e ti benedico con tutta l'effusione dell'anima 
mia, 

P. Pio. 


note: 

1 Fra Cirillo da San Giovanni Rotondo (18 nov. 1892 22 febbr. 1965). Cf. 
CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 155. 

2 Benedetto da San Marco in Lamis: cf. Epist. I, pp. 51 54. 

3 Agostino da San Marco in Lamis: cf. Epist. I, pp. 54 57. 

fine note. 


A 
FRA VITTORE 
DA CANOSA 


Al secolo Mario Marocchino, fra Vittore nacque il 2 febbraio 1901 e fu vestito 
dell'abito cappuccino il 6 agosto 1917; ricevette l'ordinazione sacerdotale il 
22 luglio 1928 e morì a Roma il 29 gennaio 1958. 

"Onorò la casa del Signore con la musica ed il canto. Fu guardiano, insegnante e 
cappellano della Croce Rossa" 1. 


note: 
1 Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, p. 107. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 14 agosto 1917 


1. "Chiaramente conosco le suggestioni del nemico". 2. "I tuoi raffreddori non 
ti debbono meravigliare". 3. "Il tuo stato simile a quello d'un fanciullo che 
ha un tutore". 4. "E' un gran punto della religione". - 5. "Vivi secondo lo 
spirito". 6. "Salutami caramente i tuoi condiscepoli". 7. "Prega e fa 


pregare per me". 
J.M.J.D.F.C. 


1. Mio carissimo figliuolo, 

la grazia di Gesù informi sempre più la tua anima, trasformandola nella divina 
bellezza! 

Ricevo la tua lettera, mandatami a mezzo del p. rettore. Con immenso piacere e 
chiaramente conosco da una parte le suggestioni che il nemico del tuo 
avanzamento fa al tuo cuore, mio dilettissimo figliuolo; e veggo, dall'altra 
parte, la grazia che il santissimo Spirito di Dio ti dà per mantenerti forte e 
costante nel proseguire la strada, nella quale ti ha posto. 

2 I tuoi raffreddori non ti debbono affatto meravigliare 1, purché abbia un 
vero desiderio del fervore, e purché non lasci, per effetto del freddo, i tuoi 
esercizi 

spirituali. Ahi! mio carissimo figliuolo, dimmi: il dolce Gesù non nacque nel 
cuore del freddo? e perché non resterà ancora nel freddo del cuore? nelle 
aridità di spirito? Io intendo in questo freddo, in questa aridità di spirito, 
che non consistono in alcun rilasciamento delle tue buone risoluzioni, ma 
semplicemente in una certa stanchezza e pesantezza dello spirito. Queste ti 
fanno camminare con pena nella strada, in cui ti sei posto e da cui non devi 
giammai allontanarti, finché non arrivi al porto. Non è vero forse questo, mio 
figliuolo? 

3. Rammentati che il tuo stato è simile a quello di un fanciullo 2, il quale 
ha un tutore che lo priva dell'amministrazione dei suoi beni, di modo che, 
sebbene egli ne sia il padrone vero, tuttavia nulla amministra e sembragli non 
possedere altro, che la propria vita, come dice S. Paolo: "Essendo padrone del 
tutto, egli non è in ciò dissimile dal servo" 3. Quindi il tuo stato attuale non 
è altro che una vera insensibilità, la quale ti priva del godimento di ciò che 
fai nel servizio di Dio. 

4. E' un gran punto della santa religione 4, mio caro figliuolo, quello di 
contentarsi solo degli atti semplici ed insensibili, esercitati per mezzo della 
volontà superiore, come sarebbe supremo grado di astinenza il non mangiar mai, 
se non che con disgusto e contro la volontà. Abbandonati totalmente in balia 
della divina provvidenza. Rimanitene dunque in tal modo, mio buon figliuolo, fra 
coteste tenebre ed aridità, e considera la santissima Vergine e san Giovanni 5, 
i quali essendo ai piedi della croce, tra spaventevoli tenebre, non ascoltavano 
né vedevano più nostro Signore ed altro sentimento non avevano che quello del 
cordoglio e della tristezza. Certamente erano animati dalla fede, ma anche 
questa era nelle tenebre, giacché era necessario che essi partecipassero 
dell'abbandono di nostro Signore. 

5. Vivi dunque, figliuol mio, secondo lo spirito; fa' quanto la fede, la 
speranza e la carità, la ragione e l'ubbidienza ti suggeriscono e non temere di 
nulla. Soffino pure le tempeste; ma rammentati che quanto più rigido sarà 
l'inverno, tanto più bella sarà la primavera, vaga di fiori. 

6. Salutami caramente i condiscepoli e di' loro che quando hanno bisogno di 
qualche mio suggerimento mi scrivano e siano certi di farmi cosa graditissima. A 
tutti raccomando vivamente di essere buoni, di santificarvi nello stato in cui 
Dio vi ha chiamato: tutti riposate dolcemente in pace, e siate sicuri che Dio vi 
aiuterà; abbandonatevi in tutte le occorrenze nelle braccia della sua 
misericordia e nella di lui paterna bontà. Dio sia sempre il vostro tutto ed io 
sono in lui tutto vostro. 


7. Prega e fa' pregare anche i tuoi confratelli per me, perché anch'io fo lo 
stesso per te e per essi. Vivi tutto in Dio, mio buon figliuolo, ed in lui ama 
il tuo affezionatissimo padre 


Fr. Pio. 

note: 

1 Cf. lett. del 4 agosto 1917: Epist. III, p. 923s. 

2 Cf. lett. a p. Benedetto, 23 luglio 1917: Epist. I, p. 216. 

3 Gal 4, 1. 

4 Cf. lett. del 10 luglio 24 dicembre 1917: Epist. III, pp. 175s, p. 422. 
5 Cf. lett. del 10 luglio 1917: Epist. III, p. 423. 


fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, marzo 1919] 1 
"Vivi tranquillo e non temere". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo fra Vittore, 


Gesù regni sempre nel tuo cuore e ti renda degno della gloria dei beati 
comprensori! 

Vivi tranquillo su ciò che riguarda il tuo spirito; continua a praticare ciò che 
altre volte ti ho detto e non temere se ti pare che vedi sempre fiori, perché 
verranno anche le frutta ed in molta abbondanza. 

Consolati per ciò che riguarda la tua sorella e tuo fratello, perché vedrai 
entrambi consacrati al Signore, ed adagiati all'ombra del Signore. 

Ti benedico di cuore e mi raccomando. 

Affezionatissimo nel Signore P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 La data è di fra Vittore, il quale in cima alla lettera ha scritto: "Primi 
giorni di quaresima dei marzo 1919". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 20 gennaio 1921 


"Con questi auguri e voti sincerissimi". "Mi dispiace sentirti in tante 
afflizioni". "Tieni sempre dinanzi alla tua mente Iddio". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti conforti nella durissima prova che attraversa, ti assista sempre con la 
sua vigile grazia e ti renda degno del suo divino amore! Con questi auguri e 
voti sincerissimi che ti fo dinanzi a Gesù vengo a dar riscontro alla tua 
lettera. 

Mi dispiace non poco sentirti in tante afflizioni e vederti vivere in mezzo a 
gente che ha l'odio a Dio nel cuore e la bestemmia continua sulle labbra. Poveri 
infelici, degni più di compassione che di disprezzo. 

Tu intanto, figliuol mio, non ti perdere d'animo, non permettere che l'aria 
pestilenziale della caserma abbia ad arrecarti il contagio. Rialzati dalla 
depressione morale in cui ti trovi e non perdere più Dio. Tieni sempre dinanzi 
alla tua mente Iddio e le promesse fatte a lui, e vedrai che sarai sempre 
confortato. 

Abbiti un caldo abbraccio. 

Il tuo affezionatissimo 

P. Pio da Pietrelcina. 


4 
San Giovanni Rotondo, 5 maggio 1921 1 


"Gesù continui a guardarti sempre con occhio benevolo". "Ti arricchisca sempre 
di maggiori celesti carismi". "Raccomando me stesso alla tua preghiera". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù continui a guardarti sempre con occhio benevolo e ti conforti in ogni tua 
afflizione! 

Ti ringrazio sentitamente degli auguri fattimi in occasione del mio onomastico e 
te li torno centuplicati. Il buon Gesù ti arricchisca l'anima sempre di maggiori 
celesti carismi e ti dia forza a portare pazientemente il presente stato, 
preservandoti da ogni male di questo secolo. Studiati di portarti sempre bene e 
di divenire sempre migliore dinanzi a Dio. 

Ti benedico con paterno e duplicato affetto e raccomandando me stesso alla tua 
preghiera mi dico 

affezionatissimo nel Signore 


P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Dal timbro postale. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 settembre 1921 
Condoglianze per la morte della mamma. 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo figliuolo, 


Gesù vi conforti, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi liberi e 
preservi sempre dalla corruzione del secolo! 

Ricevo la vostra e sono spiacentissimo per la dipartita della vostra cara mamma; 
ma il pensiero che ella sia andata a ricevere la mercede della fedeltà a Dio 
serbata mi conforta moltissimo. 

Anche voi confortatevi con me a questo dolce e salutare pensiero. Gesù allevii 
il vostro dolore e vi faccia godere della dolce rassegnazione di tutti i figli 
di Dio. 

Vi saluto caramente e paternamente vi benedico. 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


6 
[San Giovanni Rotondo] 1 
"Io sto bene, ma stanco pesto". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre Vittore, 


Gesù sia con te! 

Consegno a Carmela duecento lire per quattro sante messe che tu celebrerai infra 
mensem. Da' tu stesso disposizioni alla sorella. 

Io sto bene; ma stanco pesto. Raccomandami a Gesù affinché possa resistere al 
lavoro indispensabile. E tu come te la passi? Mi auguro bene. 

Ti ricordo sempre. 

Abbracci fraterni. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Lettera senza data; padre Vittore fu ordinato sacerdote il 22 luglio 1928. 
fine note. 


A FRA 
TEODORO 
DI SAN MANGO SUL CALORE 


Al secolo Nicola Pierni, fra Teodoro nacque a San Mango sul Calore (Avellino), 
il 21 gennaio 1916, vestì l'abito cappuccino il 9 settembre 1931 e fu ordinato 
sacerdote il 16 luglio 1939. Morì a San Giovanni Rotondo, nella Casa sollievo 
della sofferenza, il 26 gennaio 1987. Il padre provinciale, nella lettera 
circolare che ne annunzia la morte, afferma: "Chi, come il sottoscritto, ha 
avuto la fortuna di vivere accanto al p. Teodoro, ne ha sperimentato le qualità 
umane, religiose e sacerdotali di cui era ricco e che metteva a disposizione dei 
fratelli. L'aspetto austero e il carattere taciturno nascondevano un animo 
nobile e gentile" (PADRE RUFINO MEGLIOLA, Lettera circolare n. 38/1987, p. 1). 


San Giovanni Rotondo, 7 settembre 1934 1 

1. "La tua lettera mi terrorizzò". 2. "Studiati di divenire buon religioso". 
J.M.J.D.F.C. 

1. Carissimo fra Teodoro, 

Gesù sia la tua luce, il tuo conforto e la tua aspirazione dell'oggi e 
dell'eterno domani! 

Mi fu consegnata a suo tempo la tua lettera, e ti dico francamente che non 


volevo proprio dar riscontro, perché detta lettera mi terrorizzò. Le espressioni 
che conteneva mi sembravano che partissero da un animo senza fede e senza 


cervello. Ma poi, riflettendo che fossero espressioni soltanto di un cervello 
ammalato e non di un animo empio, mi indussi a scriverti. 

2. Come puoi dire di non avere dinanzi a te nessuna aspirazione né oggi e né 
domani? Nessuna meta da raggiungere? Sicché la vita religiosa e lo studiarsi di 
perfezionarsi in essa non ha ragione di meta, non ha nessuna attrattiva? L'avere 
dinanzi a sé il santo miraggio del sacerdozio non ha ragione di santa 
aspirazione? E via; studiati più tosto di divenire buon religioso per poi essere 
un santo sacerdote. Ma tu dici che soffri, e non sai che questa è la via regia 
che mena al cielo? Soffri, ma adoperati a ben soffrire e con amore e per amore. 
Saluto di cuore. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 La data è presa dal timbro postale. In quell'anno fra Teodoro era chierico 
studente nel convento "Sacro Cuore" di Campobasso. La lettera gli fu inviata dal 
provinciale padre Bernardo d'Alpicella. 

fine note. 


A 
UN DISCEPOLO 
NON IDENTIFICATO 


San Giovanni Rotondo, 3 settembre 1918 


1. "Mi sento proprio male". 2. "Non richiede altro rimedio che il corso del 
tempo...". 3. "Bisogna camminare con buona fede". 4. "Non ti angustiare più 
sopra i dubbi". 5. "Gesù per ora non me lo permette". 6. "Ti prego che ti 


approfitti delle prove". 
J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo 1, 


Gesù sia con te sempre e ti conforti! 

Ricevo la tua lettera, nella quale con tanta sincerità mi descrivi le tue 
imperfezioni e le tue pene, e vorrei ben poterti sollevare col corrispondere al 
desiderio che hai d'apprendere da me qualche rimedio per poter tu guarire dalle 
tue infermità. Ma, figliuol mio, sono dolente di non poterlo fare, come io 
desidererei, perché né il tempo 

me lo permette e né le forze fisiche e morali mi accompagnano. Mi sento proprio 
male, e sento di essere divenuto superlativamente pesante a me stesso. 

2. La maggior parte di quello che mi dici e di quello che hai fatto passare 
sotto silenzio non richiede altro rimedio ordinario che il corso del tempo e 
degli esercizi della regola nella quale si vive. Vi sono parimenti alcune 
infermità fisiche, che non possono essere curate con medicine, ma con un buon 
modo di vivere. L'amor proprio, la stima di noi stessi, la falsa libertà di 
spirito, sono radici che non si possono facilmente svellere dal cuore. Si può 
solamente impedire la produzione dei loro frutti, che sono i peccati. I loro 
primi germogli ed i loro tralci, cioè, le loro prime scosse e i primi moti, non 
si possono impedire affatto, finché si è in questa vita. Quello che si può fare, 
e su cui deve concentrarsi tutto il nostro studio, è moderare e diminuire la 


loro qualità e la loro forza, con l'assidua pratica delle virtù contrarie, 
particolarmente dell'umiltà, dell'ubbidienza e dell'amore cordiale a Dio. 
Bisogna dunque aver pazienza, e non mai sconfortarsi per qualsiasi imperfezione 
o pecche nelle quali si cade senza volerlo. 

3. Io vorrei avere un buon martello 2 per rompere la punta del tuo spirito, 
che è troppo sottile nei pensieri del tuo avanzamento. Ma, mio caro, ti ho detto 
tante volte, e te lo ripeto ancora, che nella vita spirituale bisogna camminare 
con buona fede. Se fai del bene, lodane e ringraziane Dio; se ti avviene di 
cadere nel male, umiliati ed arrossisci dinanzi a Dio delle tue infedeltà, ma 
senza sconfortarti: chiedi perdono, proponi, rimettiti sulla buona strada e tira 
diritto e procura di andare con più vigilanza. 

4. Io so bene che tu non vuoi far male avvertitamente, ed il male nel quale tu 
cadi senza avvertirlo non ti deve servire che per umiliarti. Non temere e non ti 
angustiare più sopra i dubbi della tua coscienza, perché ben sai che dopo aver 
usato le tue diligenze, e fatto quanto per te si può, non ti rimane da far altro 
con Dio che domandargli il suo amore, non desiderando egli da te altro che il 
tuo. Fa' quanto tu hai appreso da me e dagli altri, e non temere, e procura di 
coltivare nel tuo cuore con diligenza la soavità e l'umiltà interiore. 

5. Avevo promesso di venire costì per qualche mese, affine principalmente di 
rivedere anche voi tutti per dirvi tante belle cose di Gesù e confortarvi e 
confermarvi nelle sante risoluzioni, ma conviene rinunziarci a malincuore pel 
presente pel motivo sopra accennato. Gesù per ora non me lo permette, e fiat! 
Soddisferò alla promessa, appena il vorrà il Signore. 

6. Io ti prego di continuo ardentemente dal cielo mille benedizioni assieme ai 
tuoi e miei confratelli, e sopra tutto, che tu sia umile e dolce di cuore, e che 
ti approfitti delle prove, alle quali il pietoso Signore ti sottopone, 
ricevendole amorosamente per l'amore di colui che per amore nostro ne ha 
tollerate moltissime. Salutami tutti e tutti vi abbraccio. 

P. Pio. 

Salutami fra Marcellino 3 e digli che mi ebbi il suo biglietto e lo ringrazio di 
cuore e se egli ha bisogno di me che io venga costì 4, mi scriva pure. 


note: 

1 Il nome del destinatario è illeggibile, perché cancellato. 

2 C£. lett. a E. Gargani (29 agosto 1918): Epist. III, p. 753s. 

3 Fra Marcellino da Foggia, Mario Diconsole. 

4 Pochi giorni dopo (20 settembre 1918) Padre Pio ebbe le stimmate e non si 
mosse più da San Giovanni Rotondo. 

fine note. 


III 
AI SACERDOTI DIOCESANI 


AL SACERDOTE SALVATORE PANNULLO 
AL SACERDOTE PIETRO RICCI 

AL SACERDOTE CARLO NALDI 

AL SACERDOTE GIUSEPPE ORLANDO 
AL SACERDOTE NICOLA GATTA 

AL SACERDOTE MICHELE FASCIA 


AL SACERDOTE VINCENZO VAGLIENTI 
AL SACERDOTE DON FORTUNATO 


In queste lettere l'epistolario presenta un pregevole e scelto campionario della 
corrispondenza intercorsa tra Padre Pio e i sacerdoti, impegnati nella cura 
pastorale o comunque dediti al servizio del prossimo. 

Le mansioni di questi sacerdoti sono diverse, come diversi sono il loro 
carattere, i loro problemi e le loro esigenze, per cui la parola scritta esige 
una buona dose di comprensione e di adattamento. I lettori si accorgeranno in 
quale misura e con quanta avvedutezza Padre Pio abbia saputo disimpegnare il suo 
compito nei singoli casi. 

Qui si accennano alcuni tratti più salienti, espressi con tonalità ed 
intenzionalità diverse. 

Emerge una cordiale, affettuosa e sincera amicizia, traboccante di umanità e 
manifestata con un linguaggio aperto, schietto, spontaneo. Si nota una apertura 
totale d'animo, piena di fiducia e senza finzioni o sottintensi, per cui 
volentieri si danno consigli ed orientamenti, si chiedono aiuti non soltanto 
spirituali e si accettano anche rimproveri. Non manca il rispetto, la 
venerazione, l'amore alla dignità sacerdotale dei corrispondenti, che non 
escludono una bonarietà e piacevolezza autentiche nel mutuo comportamento. 

I rapporti amichevoli, permeati da una schietta e tenera umanità, sono sublimati 
dal rapporto con Dio nella preghiera e nel sacrificio. Costante e sentita è la 
partecipazione alle gioie e alle tristezze, alle prove ed alle difficoltà, non 
soltanto personali ma di tutti i familiari. Commoventi e pieni di tenerezza i 
riferimenti ai bambini. 


AL 
SACERDOTE 
SALVATORE PANNULLO 


Nato a Pietrelcina il 7 gennaio 1849, il giovane Salvatore Pannullo venne 
ordinato sacerdote nel 1862. Laureatosi in belle lettere, insegnò 
successivamente nei seminari di Benevento e di Catanzaro. Il 28 agosto 1901 fu 
nominato arciprete di Pietrelcina. Da allora in poi fu molto presente nella vita 
dell'adolescente Francesco Forgione, e dello studente e sacerdote cappuccino Pio 
da Pietrelcina; e non soltanto con l'assistenza spirituale. Se l'arciprete gli 
voleva "bene più che padre", egli lo amava come "affezionatissimo figliuolo". 
Per persuadersene, basterà riflettere sul contenuto e lo stile di questa 
corrispondenza. In tutte le lettere spira l'afflato soprannaturale ed affettuoso 
verso il parroco e la sua famiglia. La preghiera era la sua arma, la sua offerta 
dono, la sua... moneta. 

Nel 1924 don Salvatore, a causa della progressiva cecità, fu sottoposto ad 
un'operazione chirurgica, che purtroppo non riuscì; per cui egli divenne 
completamente cieco. Morì il 26 gennaio 1926 1. 


note: 
1 Cf. Epist. 1, p. 183; LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, 
Pietrelcina, San Giovanni Rotondo 1976, pp. 91 94; 149 154 (si pubblica la 


corrispondenza con brevi commenti); RICCARDO FABIANO, Anime intorno a Padre Pio; 
Don Salvatore Pannullo; in Voce di Padre Pio, 1974, nn. 10.11.12; 1975, n. 1. 
fine note. 


Foggia, 23 febbraio 1916 


"Bisogno di una buona guida nelle vie del Signore". "Spero di celebrare le 
celesti nozze del divino Agnello". "Perdonatemi se vengo a rattristarvi". 


JT.M.J.D.F.C. 
Carissimo zio Tore, 


vivissimo è il desiderio del p. provinciale di farmi rimanere qui per 
esperimentare questo clima 1. Inoltre egli giudica d'aver io un gran bisogno, 
stante le mie condizioni spirituali, di una buona ed assidua guida nelle vie del 
Signore. Su questo punto veramente non so dargli torto e voi pure, che siete 
stato posto dal Signore a parte di ciò che si va operando in me, credo che ne 
converrete pienamente. Quindi mi è giuocoforza sottostare a questa sempre 
vecchia, ma sempre nuovissima prova, giacché maiora premunt. Voi solo potete 
comprendere quanta forza mi occorre per fare quest'ultimo atto d'immolazione a 
colui che tutto mi diede. Perciò pregate per me, affinché riesca degna di Dio e 
gradita sia agli occhi del divin Padre. 

Voglio ancora che facciate di me memoria anche dopo la mia dipartita, poiché io 
spero di celebrare le celesti nozze col divino Agnello prima di voi. E siate 
sicuro che se avrò questa felicissima sorte non dimenticherò di sempre 
intercedere per voi, per la vostra famiglia e per tutte quelle anime che a me 
sono care più che la pupilla dei miei occhi. 

Perdonatemi, ve ne prego, se con questa mia vengo forse a rattristarvi. Gesù vi 
dia intelligenza di ciò che passa nel mio animo. 

Saluto tutti di vostra famiglia non che tutte quell'altre persone che a me sono 
immensamente care. 

A voi poi con l'effusione superlativa del mio cuore strettamente mi abbraccio, 
dicendomi sempre nel dolcissimo cuore di Gesù. 

il vostro affezionatissimo figliuolo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un Cireneo per tutti, 
Foggia 1974, pp. 147 ss. 

fine note. 
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Foggia, domenica delle Palme [16 aprile] 1916 


"Indisposto in salute". "Quante cose vorrei dirvi, tutte del Signore". 
"Felicissime le buone feste pasquali". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo zio Tore, 


rispondo all'ultima vostra con alcuni giorni di ritardo per solo motivo che in 
questi giorni sono stato un po' indisposto in salute, specie cogli occhi. Il 
prezzo dei latticini freschissimi è il seguente: scamozza e mozzarella a lire 
tre; provola a due e cinquanta; ricotta romana ad una e cinquanta. I 
caciocavalli poi, cosa curiosa, siano freschi, siano stagionati hanno il prezzo 
unico, cioè a tre e cinquanta. Il prezzo del formaggio è di lire due e cinquanta 
in giù. 

Ora se avete da darmi comandi terrò a sommo onore il potervi ubbidire. Quante 
cose vorrei dirvi tutte del Signore, mio carissimo zio, ma mi trattengo dal 
farlo e voi ben ne comprendete la ragione: Bonum est abscondere sacramentum 
regis 1. 

Finisco, augurandovi felicissime nel Signore le buone feste pasquali con tutti 
di vostra rispettabile famiglia, estensibili anche a zio Alfonso 2. 

Tutta la religiosa famiglia vi porge i più vivi e cordiali saluti. 

mano. 

Con stima grandissima vi abbraccio e vi bacio la 

Vostro aff.mo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Tob 12, 7. 

2 Alfonso Pannullo, fratello dell'arciprete don Salvatore (1857 1937. Cf. LINO 
DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, p. 194 nota 15. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 luglio 1917 


"Alla sfuggita perché non ho mai il comodo". - "Specialmente chieggo il divino 
amore". "Ogni giorno presento il vostro cuore e quelli di tutta la vostra 
famiglia". "Della spesa fatta se ne parlerà". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo zio, 


la grazia di Gesù sia con voi sempre e vi sostenga nelle prove della vita! 

Orsù è ormai tempo che io risponda alla vostra gentilissima cartolina, ma sarà, 
mio caro zio, sempre alla sfuggita poiché non ne ho mai il comodo. Vi scrivo non 
per dirvi altro che continuamente chieggo nelle mie povere preghiere e nella 
santa messa molte grazie per l'anima vostra e per la vostra famiglia che io amo 
al pari dell'anima. 

Ma specialmente chieggo il divino amore: esso è tutto per noi, è il miele nel 
quale e col quale tutte le nostre afflizioni debbono essere addolcite. Mio Dio! 
Mio caro zio! quanto è felice il regno interno, quando vi regna questo santo 
amore! Quanto sono beate le potenze dell'anima nostra allorché ubbidiscono ad un 
re sì saggio. Sotto la sua ubbidienza e nel suo stato egli non permette che vi 
regnino i gravi peccati, né tampoco alcuno affetto ai più leggieri. 

Io ogni giorno presento il vostro cuore e quelli di tutta la vostra famiglia al 
divin Padre con quello del suo Figliuolo durante la santa messa. Egli non 
potrebbe rifiutarlo a cagione di quest'unione in virtù della quale io fo 
l'offerta: suppongo che dal canto vostro facciate lo stesso per me. 

Non dubitate poi che io abbia da dimenticare il nostro caro Gregorio 1. Io per 
lui ho assunto dinanzi a Dio uno strettissimo obbligo e lo manterrò sempre. 
Ricevei a suo tempo la cartolina vaglia e poca è la differenza con la spesa 
fatta. In un'altra spedizione se ne parlerà. Saluto tutti e vi abbraccio di 
cuore. 

F. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Gregorio, un fratello dell'arciprete don Salvatore Pannullo. 
fine note. 


4 

San Giovanni Rotondo, 18 settembre 1918 

"Sono occupatissimo". "Sotto il peso della prova". "Bacio i bambini". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo zio Tore, 


il cinque corrente mese vi feci spedire il pacco di scamozze e mi auguro che vi 
sia pervenuto in tempo e sempre in buone condizioni. Il prezzo complessivo di 


detto pacco fu di L. 22,75. Perdonatemi se non vi scrissi in tempo, sono 
occupatissimo e sono solo e non ho neppure un ritaglio di tempo libero. 
Raccomandatemi sempre alla divina pietà, affinché mi dia forza sufficiente a non 
soccombere sotto il peso della prova dalla quale mi sento come schiacciato. Io 
non cesso di assiduamente fare memoria di voi e famiglia dinanzi al Signore. 
Bacio i bambini, saluto tutti della famiglia, ed a voi bacio la mano e vi 
abbraccio cordialmente, 

aff.mo 

P. Pio, cappuccino. 


San Giovanni Rotondo, 8 ottobre 1918 


"La triste notizia della perdita della carissima zia Maria". "Le messe in 
suffragio". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo zio Tore, 


ricevo la vostra e lascio immaginare a voi quale dolorosa impressione abbia 
risentito il povero mio cuore nell'apprendere la triste notizia della perdita 
della carissima zia Maria 1. Ma mi conforta il pensiero che la di lei dipartita, 
se costituisce per noi una vera perdita, per lei è il compendio ed il premio 
della sua vita immolata tutta al sacrifizio ed alla pietà cristiana. A tutti fo 
le mie vivissime e cordialissime condoglianze. 

Incomincerò subito la celebrazione delle messe in suffragio di quell'anima 
benedetta. 

Le messe, che celebrerò per quell'anima tanto buona, saranno sette lette e più 
un funeraletto, essendo stata elevata la tassa diocesana a lire tre. 

Saluto tutti e vi bacio con grande rispetto la mano. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Maria Biondi (15 agosto 1846 18 settembre 1918), cognata dell'arciprete don 
Salvatore Pannullo. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 2 marzo 1919 


"Sono stato poco bene". "Celebrazione di due messe". "Io non dimentico mai 
dinanzi a Dio". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo zio Tore, 


la grazia del Signore sia con voi sempre e vi faccia santo! 

Sono stato poco bene in questi giorni e per questo non ho potuto dar riscontro 
all'ultima vostra. Voi certo mi avrete perdonato, non è vero? 

Mi ebbi anche la cartolina vaglia di Graziella 1 per le due applicazioni. 
Stamane ho celebrato per il carissimo Polidoro 2 ed ho fatto fare anche la 
comunione ai nostri collegiali. Il cinque corrente, a Dio piacendo, celebrerò 
per il povero zio Peppe e farò fare anche la comunione. 

Vi feci spedire il pacco di latticini e voglio augurarmi che l'abbiate trovati 
ottimi. Le spese occorse per detto pacco ascendono a L. 23,50. 

Io non dimentico mai né voi, né tutte le persone della famiglia, a me carissime, 
dinanzi a Dio. Saluto tutti, specie Gregorio, e vi abbraccio di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Graziella Pannullo (1891 1965), nipote di don Salvatore Pannullo, cf. Epist. 
III, p. 1087. 

2 Polidoro Saginaro, zio Peppe, Gregorio: cognato e fratelli dell'arciprete. 
fine note. 


7 
San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1919 


"Farò quanto mi ordinate". "Non cesso di fare memoria di tutte le persone a 
voi care". "Il guardiano ossequia rispettosamente". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo zio Tore. 

Gesù vi benedica, vi conforti e vi ricompensi di quanto avete fatto per me e vi 
faccia degno della gloria dei beati comprensori. 

Ricevo la cartolina vaglia e farò quanto mi ordinate in essa. 


Io non cesso di sempre fare memoria di voi e di tutte quelle persone a voi care 
dinanzi al Signore. Non dubitate di questo, mio caro zio, non debbo pregare per 
me per non ricordarvi a Gesù. 

Il p. guardiano 1 è ritornato qui l'altra sera: vi ringrazia del gentil pensiero 
che avete per lui e vi ossequia rispettosamente. 

Saluto tutti di casa, tante carezze ai bambini ed a voi un cordialissimo 
abbraccio. 

Affezionatissimo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Padre Paolino da Casacalenda. 
fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 13 febbraio 1922 


"Colpito da sorella influenza". "Ho letto la vostra lettera singhiozzando". 
"Sono addoloratissimo". - "Importuneremo il Signore". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo zio Tore. 

sono spiacentissimo sapere che anche voi siete stato colpito dal flagello della 
sorella influenza. Ma ringrazio Gesù che siete venuti a più miti patti e vi ha 
lasciato in pace. Gesù vi dia un po' più di salute e vi faccia vivere ancora per 
moltissimi anni all'affetto nostro, a cui tanto siete caro. 

Ho letto la vostra lettera e l'ho letta singhiozzando, considerando da una parte 
lo stato di necessità in cui si trova la parrocchia e dall'altra parte 
l'indifferentismo del sacerdote don Nicola Caruso 1. Che Gesù lo illumini e lo 
faccia a tempo ravvedere innanzi che venga il tempo del redde rationem! 

Il sacerdote di cui vi parlavo a mezzo di mio fratello, e che sarebbe stato 
indicatissimo per Pietrelcina, è già in Toscana in qualità di vice parroco ed in 
via di essere nominato parroco. Sono addoloratissimo non avervi potuto rendere 
questo servigio, che sarebbe stato per me una vera fortuna. 

Ed in tanto bisogno cosa fare? Importuneremo il Signore che mandi lui stesso un 
buon operaio nella sua vigna, affinché non vada dispersa la sua cara eredità. 

Io vi ricordo sempre con affetto dinanzi a Gesù ed alla nostra comune madre 
Maria. La stessa carità mi attendo da voi. 

Vi bacio con affetto e devozione la destra e vi abbraccio con fraterno affetto. 
Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


Tante cose affettuose a tutti in famiglia, specie alla cara Rosina 2. 
note: 


1 Per questo sacerdote pietrelcinese cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA 
RIPABOTTONI, o. c., pp. 42, 51, 103, 187, 197, 206. 


2 Rosina Pannullo, nipote dell'arciprete don Pannullo, ci lasciò parecchi 
ricordi sulla permanenza di Padre Pio a Pietrelcina. Cf. LINO DA PRATA- 
ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, o. c., p. 149, 193, 194, 195, 196, 209. 

fine note. 


9 

San Giovanni Rotondo, 12 maggio 1922 

"Gesù ve ne dia larga ricompensa". "Raddoppierò le mie preghiere". 

Carissimo zio Tore, 

mi pervenne la vostra graditissima e vi ringrazio assieme a tutti dei belli 
auguri fattimi. Gesù ve ne dia larga ricompensa e io in ricambio raddoppierò le 
mie preghiere presso il divin Cuore per voi e per la famiglia tutta. Io fo 
sempre memoria di voi innanzi a Gesù. Piaccia alla pietà divina ascoltare tutti 
i miei voti che fo per voi. 


Vi bacio con rispetto la mano e vi saluto caramente. 
P. Pio. 


10 
San Giovanni Rotondo, 24 dicembre 1923 


"Occupatissimo e stanco". "Predicatore popolarissimo e serio". "Tenendoci 
sempre uniti dinanzi a Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo zio Tore, 


ricevo proprio in questo momento la vostra graditissima e mi affretto a 
rispondervi assai brevemente perché occupatissimo e stanco da non poterne più. 


Il predicatore che potrebbe fare molto bene nel nostro paese, perché 
popolarissimo, serio e che non conosce mai stanchezza, sarebbe il P. 
Giuseppantonio da San Marco in Lamis 1. 

Vi prego di farne domanda presso il padre provinciale 2. Sarei poi di parere di 
impegnarlo per tutti i giorni della quaresima con la predicazione quotidiana, 
meno qualche giorno solo ogni settimana. Le altre prediche indicate nella 
vostra, compresi gli esercizi da otto a dieci giorni, va da sé che devono essere 
incluse nella predica quaresimale. Anche il suddetto padre, credo che resterebbe 
più contento di accettare a queste condizioni. Del resto poi fate voi come 
meglio credete nel dolce Signore. 

Vi prego poi di farmi sapere ciò che risponderà il padre provinciale alla 
richiesta che farete del suddetto padre, il quale presentemente si trova qui per 
alcuni giorni e potrei io stesso comunicargli i vostri voleri. 

Auguro di nuovo le buone feste di Gesù Bambino, assieme a Graziella 3, ed a 
tutta la famiglia e tenendoci sempre uniti dinanzi a Gesù, vi abbraccio con 
tutta l'effusione del mio cuore. 

Tutto vostro in Gesù e nel padre san Francesco 

P. Pio, cappuccino. 

P.S. Chi sa quando vi potrà pervenire la presente. L'automobile non viaggia a 
causa della molta neve ed io muoio per il freddo. 


note: 

1 Cf. pp. 365 371. 

2 P. Pietro da Ischitella. 
3 Nipote dell'arciprete. 
fine note. 


11 
Pietrelcina, 9 gennaio 1916 1 
"Esprimiamo la nostra piena soddisfazione" 


Noi sottoscritti dichiariamo formalmente di essere stati pagati dal signore 
arciprete don Salvatore Pannullo, ricevendo con puntualità ed esattezza le 
nostre quote degli avventizi della prima e seconda divisione del decorso anno 
1915 e così pure degli avventizi dei precedenti anni, come fanno fede le nostre 
firme apposte nel registro di puntatura riscuotendo il denaro. Dichiariamo 
inoltre di non aver altro a pretendere dal prefato signore arciprete per tali 
ragioni, né per altri motivi ed esprimiamo la nostra piena soddisfazione per la 
gestione degli avventizi portata dallo stesso sempre con scrupolosità, e siamo 
sorpresi come siasi potuto riferire il contrario al Superiore. 

Ed onde consti la verità ci sottoscriviamo 

Giuseppe Orlando, sacerdote 

P. Pio da Pietrelcina, sacerdote cappuccino 

Angelo M. Mandato, organista 

Pilla Michele, sacrestano 


note: 


1 Il presente scritto non è una lettera, ma una dichiarazione in difesa 
dell'arciprete don Salvatore Pannullo. La dichiarazione, firmata da quattro 


testimoni, è tutta autografa di Padre Pio. 
fine note. 


AL 
SACERDOTE PIETRO RICCI 


Il sacerdote don Pietro Ricci nacque il 25 aprile 1847 a Rignano Garganico 
(Foggia), pochi chilometri da San Giovanni Rotondo, ed ivi morì il 24 aprile 
1920. 

Fraternizzava con i cappuccini del convento di Sant'Anna di Foggia e del 
convento di Santa Maria delle Grazie di San Giovanni Rotondo, e riceveva in 
canonica sempre cordialmente il fratello questuante, che era anche il tramite 
tra lui e i padri cappuccini. Dalla familiarità con i religiosi non mancò 
certamente l'occasione di sentir parlar del Padre Pio, trasferitosi dalla natia 
Pietrelcina a Foggia nei primi del 1916; e tra i due fin dall'agosto di 
quell'anno ebbe inizio una fraterna e cordiale amicizia ben documentata da 
questa corrispondenza, alla quale può ben premettersi come lemma il preambolo 
alla lettera del 10 agosto 1918: "La vostra lettera mi ha commosso 
superlativamente; in essa non so più cosa ammirare se la vostra carità o la 
vostra sincerità e cordiale amicizia verso la mia povera persona che nulla ha 
fatto per meritare sì squisita benevolenza". Infatti don Ricci dà prove 
inequivoche della sua amicizia, carità e benevolenza, pure in modo tangibile con 
doni e regali, ed anche alla comunità cappuccina. 

La stima e venerazione di Padre Pio è evidente ed è espressa in frasi come 


queste: "con profonda stima vi riverisco e nel dolcissimo Gesù mi dico"; "mi 
vado sforzando di tutto rimediare con la povera preghiera"; "vi bacio la mano e 
fraternamente vi abbraccio"; "con ogni stima vi abbraccio e vi bacio". 

Non meno commoventi e significative d'affetto sono le frasi dedicate ai bambini 
della famiglia Ricci che si ripetono in quasi tutte le lettere: "bacio 
affettuosamente tutti i bambini", "bacio e benedico di cuore i bambini", 
"infinite carezze ai bambini", "bacio e benedico i nostri carissimi bambini", 


"bacio e mando infinite benedizioni e carezze ai bambini". 

Da notarsi poi, in questa sommaria sintesi, l'aspetto spirituale di tutta la 
corrispondenza: "Io vi desidero il colmo della santità nelle viscere di Gesù"; 
"Felicissime nel Signore le feste del santo Bambino, mentre io lo pregherò a 
voler ritemprare i loro cuori [dei familiari] nel fuoco del divino amore, 
adornandoli delle più elette virtù". 


Foggia, 10 agosto 1916 


"La grazia di conoscervi personalmente". "Non condivido con voi il mio modo di 
vedere". "Vi fo tenere alcune medagline". 


J.M.J.D.F.C. 
Reverendissimo signore, 


Gesù sia sempre con voi e vi faccia santo! 

Sono lietissimo della grazia divina di aver conosciuto i vostri ambiti e 
preziosi caratteri. Piaccia al buon Dio darmi anche l'altra grazia di conoscervi 
personalmente. 

Nella mia indegnità non cesserò da questo momento di far sempre continua memoria 
davanti a Gesù di voi e di tutte quelle persone da voi raccomandatemi, sicuro 
che anche voi non mi dimenticherete nelle vostre fervide preghiere. 

Riguardo a ciò che mi chiedete non condivido affatto con voi il mio modo di 
vedere. Regolatevi del resto come meglio vi aggrada nel Signore. 

A mezzo del porgitore della presente vi fo tenere alcune medagline assieme ad 
alcune figurine e dovete compatirmi se non posso disporre di altro perché 
presentemente non ne ho. 

Con profonda stima vi riverisco e nel dolcissimo Gesù mi dico 

vostro dev.mo servo 

F. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 2 novembre 1916 


"Piaccia a Dio renderci degni della gloria eterna". - "Le due Ave Maria con i 
due Gloria Patri". "La miracolosa acqua della bella Vergine di Lourdes". - 
"Affinché non addivenga a lui infedele". 


Stimatissimo don Pietro, 


approfitto di questa bellissima occasione che Gesù mi offre per presentarvi i 
miei profondi ossequi, e per assicurarvi in pari tempo che non cesso giammai di 
fare continua memoria di voi e di tutte le persone a voi care davanti a Gesù. 
Piaccia a Dio ed alla Vergine santissima renderci degni della gloria eterna. 

Ho incominciato a recitarvi le due Ave Maria con i due Gloria Patri per i vostri 
bisogni spirituali e corporali e sono risolutamente deciso a continuare per 
sempre. 

A me mancano le parole per potervi degnamente ringraziare del fastidio presovi 
nell'inviarmi i fazzoletti, non che per la miracolosa acqua della bella Vergine 
di Lourdes. Mi vado sforzando di rimediare a tutto con la povera preghiera. Gesù 
vi rimuneri a cento doppi di tanta vostra fiorita carità. 


Nella speranza e con la fiducia che anche voi mi preghiate il buon Dio, affinché 
l'anima mia non addivenga a lui infedele, con grandissima stima passo a 
salutarvi nel bacio santo del Signore. 

Vostro umile servo 

F. Pio, cappuccino. 


3 
San Giovanni Rotondo, 7 gennaio 1917 


"Vivamente compenetrato delle sventure che sogliono visitare i vostri cari". 
"Nutro fiducia che Gesù voglia consolarvi". "Continuate ad usarmi la carità". 


J.M.J.D.F.C. 
Stimatissimo don Pietro, 


Gesù possegga sempre il vostro cuore e vi dia la grazia di possederlo 
eternamente nella gloria! 

Ritornando ieri sera, dopo un lungo mese d'assenza per ragioni di servizio 
militare 1, trovo giacente sul tavolino assieme ad altre corrispondenze la 
vostra pregiatissima lettera. Mi affretto perciò a darvi sollecito riscontro 
significandovi che sono vivamente compenetrato delle sventure che sogliono 
visitare i vostri cari congiunti. 

Non ho mancato mai da che ebbi la fortuna di conoscervi di sempre raccomandarvi 
al buon Dio nelle mie povere sì, ma pure assidue preghiere. Ho pregato 

pure secondo tutti quei fini da voi voluti e vi assicuro di raddoppiare le mie 
preghiere per voi e per le persone a voi care, e nutro fiducia che Gesù voglia 
consolarvi. 

La mia dimora è stata fissata qui dal p. provinciale perché ha conosciuto che 
questo clima è di giovamento al mio stato fisico 2. Quindi fateci qualche 
sorpresa quando il Signore ci regalerà qualche bella giornata. Qui tutti vi 
ricordiamo con affetto. 

Continuate ad usarmi la carità che mi avete usata per l'addietro col ricordarmi 
nel tesoro delle vostre preghiere, ed anche io non cesserò giammai di far 
continua memoria di voi davanti a Gesù. 

Con ogni stima vi bacio la mano e fraternamente vi abbraccio. 

Sempre vostro aff.mo amico in Gesù 

F. Pio, sacerdote cappuccino. 


note: 

1 Il 4 dicembre 1916, da Pietrelcina, P. Pio scrive al padre provinciale, in 
attesa della visita militare (Epist. I, lett. 374); il 18 dicembre rientra al 
corpo militare di Napoli; il 30 dicembre è mandato in licenza straordinaria 
(Epist. I, lett. 380). 

2 C£. Epist. I, lett. 346, 356, 357. 

fine note. 


4 
San Giovanni Rotondo, 6 marzo 1917 


"Sono superlativamente lieto". "Una malattia mortale". "Vi abbraccio 
cordialmente". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore fino alla trasformazione 
in lui nella patria celeste! 

Sono superlativamente lieto della grazia divina nel rivedere i vostri ambiti e 
preziosi caratteri. Piaccia a Dio renderci degni della gloria eterna e darmi la 
dolce soddisfazione di abbracciarvi quando a lui piacerà. 

Come vedete, io mi trovo ancora di residenza qui e non mai si è parlato e né vi 
è il progetto di farmi cambiare residenza. Veramente poco è mancato che non 
avessi mutato stanza, non già coll'andare a Benevento, ma piuttosto in paradiso, 
avendo fatto una malattia mortale. Ma Gesù non volle e fiat! 

Nella speranza di rivedervi di nuovo, vi rimetto gli ossequi di tutta questa 
religiosa famiglia, specie di questo mio superiore. Vi abbraccio cordialmente, 
raccomandandomi sempre alle vostre preghiere, come assiduamente fo lo stesso io 
per voi e per tutte le persone da voi presentatemi, 

vostro affezionatissimo 

Fra Pio, cappuccino 


5 


San Giovanni Rotondo, 22 aprile 1917 


"Vivissimi ringraziamenti". "Moltissimi anni pieni di ogni virtù". "A tanto 
intercessore nulla si nega". "Non verrò meno nelle prescrizioni da voi 
fattemi". 


J.M.J.D.F.C. 


Stimatissimo don Pietro, 


il risorto Signore vi porti i miei vivissimi ringraziamenti per l'affetto che mi 
portate, non che per le notizie regalatemi nell'ultima vostra e nella precedente 
postale da me tanto gradite. Gesù vi porti ancora i miei voti continui che fo 
davanti a lui per voi e per tutte quelle anime che vi appartengono, concedendo a 
voi ed a loro tutte le grazie celesti. 

Nel giorno del vostro prossimo compleanno non mancherò, nella mia indegnità, di 
pregare la divina bontà del Padre celeste, affinché vi conservi ancora per 
moltissimi anni, pieni di ogni eletta virtù, all'affetto dei vostri parenti e 
delle persone che sinceramente vi amano davanti al Signore. 

Ho notificato al mio superiore il vostro caritatevole disegno ed egli annuisce 
volentieri a tutto. A tanto intercessore nulla si nega. Vi prego però a voler 
rimandare più in là questa gita 1. Dal sei maggio in poi sono in tutto a vostra 
disposizione. Mi sono permesso di fare questa restrizione perché il guardiano 2 
proprio in questi giorni deve assentarsi e sarà di ritorno non più in là del 
cinque maggio. Durante la sua assenza non posso di qui allontanarmi, non avendo 
chi mi sostituisca nella direzione di questi collegiali. 

Piaccia al buon Dio far ritornare il bel tempo ed intanto non dubitare che non 
verrò meno nelle prescrizioni da voi fattemi, e che io ho già accettato 
volentieri. 

Il p. guardiano e tutta la religiosa famiglia vi ossequiano cordialmente. 

Con ogni stima vi abbraccio e vi bacio, augurandovi ogni bene dall'Alto. 

Vostro affezionatissimo amico 

F. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Pio si recò poi a Rignano, come risulta dalla lettera dell'11 maggio. 
2 Padre Paolino da Casacalenda. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 5 maggio 1917 


"Mi metto a vostra completa disposizione". "Non cesso di fare assidua memoria 
di voi". 


J.M.J.D.F.C. 
Stimatissimo don Pietro 


Gesù vi assista sempre, vi conforti e vi faccia santo! 

Fin da domani mi metto a vostra completa disposizione in riguardo a ciò che mi 
significaste nell'ultima vostra. Il giorno di S. Michele però non posso 
assentarmi, perché il mattino devo assistere ad una messa solenne. Vi notifico 
ancora che verso la metà del mese devo andare a Roma per accompagnare mia 


sorella che va a farsi suora 1. Quindi regolatevi voi quando volete mandare in 
esecuzione il noto progetto, prima, oppure dopo il mio ritorno da Roma. 

Non cesso di sempre fare assidua memoria di voi e di tutte le persone a voi 
care, dinanzi al Signore, sicuro che anche voi farete lo stesso per la povera 
anima mia. 

Con stima grandissima vi ossequio da parte dei miei confratelli e baciandovi la 
mano mi dico 

aff.mo in Gesù Cristo 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 P. Pio parte per Roma il 16 maggio assieme alla sorella Graziella, che 
diventerà brigidina col nome di suor Pia dell'Addolorata (26 dicembre 1894 30 
aprile 1969). A Caianiello li aspetta il padre provinciale Benedetto da San 
Marco in Lamis per proseguire il viaggio assieme. Cf. Epist. I, lett. 399. 

fine note. 


7 
San Giovanni Rotondo, 11 maggio 1917 


"L'ospitalità e gentilezza usate alla povera mia persona". "L'ubbidienza per 
accompagnare la sorella a Roma". "Bacio i bambini". 


J.M.J.D.F.C. 
Stimatissimo don Pietro, 


la pace del divino Spirito possegga sempre il vostro cuore e quello di tutte le 
persone a voi care nel tempo e nella eternità! 

Con tali voti io intendo ringraziarvi assieme all'ottima vostra famiglia per 
l'ospitalità e gentilezza usate alla povera mia persona. Vorrei ringraziarvi in 
un modo meno indegno che sia possibile del bene fattomi, ma mi mancano parole 
adatte a ciò fare. Mi sforzerò di ricambiarvelo con l'umile, assidua e 
riconoscente preghiera dinanzi a Gesù. 

Ieri sera al mio ritorno da costì mi giunse un telegramma del p. provinciale 1 
che mi notificava che il reverendissimo padre generale 2 mi accordava 
l'ubbidienza per accompagnare la sorella a Roma. Immaginatevi il mio contento. 
Veramente questo giorno fu una continua indigestione di consolazione. Viva Gesù! 
Alla tomba dei santi Apostoli vi prometto di pregare moltissimo per la felicità 
vostra e per la vostra rispettabile famiglia. 

Ossequio e rinnovo i miei ringraziamenti a voi, a don Pietro 3, alla di lui 
signora, non che a tutti gli altri amici e conoscenti. 

Bacio i bambini e con ogni stima vi abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 

Abbiatevi gli ossequi di tutta la religiosa famiglia. 


note: 
1 Padre Benedetto da San Marco in Lamis: cf. Epist. I, pp. 51 54. 


2 Padre Venanzio da Lisle en Rigault (1862 1926). 

3 Pietro Ricci, nipote del reverendo don Pietro e figlio del fratello Pasquale, 
sposato a Lucia Martucci, assai devoti di Padre Pio. I coniugi Ricci ebbero sei 
figli. 

fine note. 


8 


San Giovanni Rotondo, 26 giugno 1917 


"L'angelo di Gesù vi spieghi i miei sentimenti". - "E voi possiate diventare 
sempre più degno del paradiso". La divina pietà vi conservi per moltissimi 
anni". "Baciate per me i bambini". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


l'angelo di Gesù vi porti la presente, augurandovi da parte mia ogni bene dal 
Signore in occasione del vostro onomastico. L'angelo di Gesù vi spieghi i miei 
sentimenti e tutto il mio cuore che vi ama in Gesù e per Gesù. 

Io non so come esprimervi i miei auguri: li affido alla divina bontà, pregandola 
che li benedica e li realizzi in voi. Gesù vi conceda sempre la grazia di fare 
la sua santa volontà e vi trasformi tutto in lui. Egli adempia su di voi i suoi 
divini disegni e voi possiate diventare sempre più degno del paradiso. 

Io non manco mai di far continua memoria di voi e della vostra rispettabile 
famiglia dinanzi al Signore, ma nel giorno del vostro onomastico mi sforzerò di 
farla più lungamente, affinché la divina pietà vi conservi ancora per moltissimi 
anni all'affetto delle persone che vi desiderano ogni eletta grazia. 
Compiacetevi di ossequiarmi tutti di casa vostra e di presentare per me gli 
auguri all'ottimo vostro nipote. 

Baciate per me i bambini 1 ed ossequiandovi con tutta la religiosa famiglia, la 
quale incarica me di presentare anche da parte sua gli auguri del vostro 
onomastico, ed abbracciandovi di cuore mi dico 

aff.mo in Gesù Cristo 

P. Pio, cappuccino. 


Quando verrete ad onorarci di una vostra visita? Qui vi attendiamo tutti. 


note: 

1 Sono i figli della famiglia Ricci Pietro e Lucia Martucci: nel 1917, Teresa di 
anni quattro, Pasquale di anni due e Antonio di un mese. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 24 luglio 1917 


"Alla sfuggita poiché non ne ho mai comodo". "Il divino amore è tutto per 
noi". "Brucio dal desiderio di riabbracciare i bambini". "Ossequiatemi 
tutti". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


la grazia del Signore sia con voi sempre! E' ormai tempo che io risponda alla 
vostra gentilissima cartolina, ma sarà sempre alla sfuggita poiché non ne ho mai 
il comodo. Lo fo non per dirvi altro che congratularmi con voi delle belle 
notizie che mi regalate. Viva Dio che è sempre oltremodo buono con le sue 
creature. 

Io chieggo continuamente nella mia preghiera e nella santa messa molte grazie 
per l'anima vostra e per la vostra famiglia che io amo al pari dell'anima mia; 
ma specialmente il divino amore: esso è tutto per noi, è il nostro miele nel 
quale e col quale tutte le affezioni e tutte l'azioni debbono essere addolcite. 
Mio Dio! quant'è felice il regno interno, quando vi regna questo sant'amore! 
Quanto sono beate le potenze dell'anima nostra allorché ubbidiscono ad un re sì 
saggio! Sotto la sua ubbidienza e nel suo stato egli non permette che vi abitino 
i gravi peccati, né tampoco alcuno affetto ai più leggieri 1. 

Sarebbe per me una vera fortuna il passare qualche giorno costì in vostra 
compagnia, anche perché brucio dal desiderio di riabbracciare i bambini: ma 
presentemente non è possibile perché il numero dei collegiali è in aumento e 
quello dei padri è ridotto ai minimi termini: siamo appena in due, il p. Paolino 
2 ed io. 

Spero di potervi riabbracciare qui appena le circostanze della famiglia ve lo 
permetteranno. Fra Costantino 3 fin dai principii di questo mese si trova a 
Foggia a prestare il suo tributo a Cesare. Ossequiatemi tutti di vostra casa. Il 
p. Paolino vi saluta cordialmente. 

Io vi desidero il colmo della santità nelle viscere di 

Gesù. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Epist. I, p. 195; III, 501. 

2 Paolino da Casacalenda. 

3 Fra Costantino da San Marco la Catola, di famiglia conventuale a San Giovanni 
Rotondo, fu chiamato sotto le armi nel mese di novembre 1916 e congedato 1'8 
dicembre 1918: morì il 6 aprile 1960. Cf. CIPRIANO DA SERRACAPRIOLA, Necrologia, 
p. 243. 

fine note. 


10 
San Giovanni Rotondo, 17 agosto 1917 


"La grazia risplenda sempre nell'animo vostro". - "Benedico il Signore per le 
belle notizie". "Bacio affettuosamente tutti i bambini". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


la grazia del divino Spirito risplenda sempre nell'anima vostra, sorreggendola e 
confortandola in tutte le prove, alle quali Gesù vorrà sottoporla! 

Ricevo con indicibile piacere la vostra e restiamo nell'intesa di rivederci 
nella prossima settimana. Lodo e benedico il Signore per le belle notizie che 
sempre mi regalate per ciò che riguarda voi e la vostra rispettabile famiglia. 
Piaccia a Dio rendervi sempre più degni della gloria dei beati. 

Ossequio tutti di casa e bacio affettuosamente tutti i bambini. Il p. guardiano 
e tutta la famiglia vi ossequiano e tutti vi aspettano con grande ansia. 
Rammentatemi sempre davanti a Gesù, come assiduamente fo io per voi, ed 
abbracciandovi cordialmente e baciandovi rispettosamente la mano mi dico 

aff.mo in Gesù 

F. Pio, cappuccino. 


11 

San Giovanni Rotondo, 18 agosto 1917 

"Addio tutti i nostri progetti santi!". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo don Pietro, 

Gesù sia con voi sempre! 

Sono stato richiamato per la milizia telegraficamente 1. Domani quindi mi 
toccherà partire alla volta di Napoli. Addio dunque tutti i nostri progetti 
santi! Raccomandatemi caldamente alla divina misericordia, affinché voglia 
presto restituirmi all'ombra del sacro chiostro. 


Abbiatevi i più affettuosi saluti dal vostro aff.mo P. Pio. 


note: 


1 Padre Pio torna al distretto militare di Napoli il 19 agosto, cf. Epist. I, p. 
929. 
fine note. 
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Napoli, 22 ottobre 1917 


"Mi trovo ammalato fin dal giorno otto corrente". - "Gesù voglia far contenti 
tutti". "Raccomandandomi alle vostre preghiere per la mia sollecita 
liberazione". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù regni sempre da re supremo sul vostro cuore! Dopo un lungo giro mi giunge 
qui, in questo ospedale, dove mi trovo ammalato fin dal primo giorno otto 
corrente, sempre graditissima la vostra gentilissima lettera. Mi dispiace il non 
potermi prendere la libertà di trattenermi lungamente con voi perché la febbre 
dal sette corrente non mi lascia libero per un solo momento. Io intanto non 
dimenticherò di tenervi presente dinanzi a Gesù e di pregare per tutti quei fini 
voluti da voi e dalla vostra nipote e nutro fiducia che il buon Gesù voglia far 
contenti tutti. 

Perdonatemi se vi ho scritto in cartolina e non in lettera, perché sono 
sprovvisto di carta ed atteso il rigore che qui regna, non è facile il potersene 
provvedere. 

Ossequio tutti di vostra casa: bacio caramente i bambini e raccomandandomi alle 
vostre preghiere per la mia sollecita liberazione dalla presente prova, vi bacio 
fraternamente augurandovi ogni eletta grazia dal cielo. 

A£f.mo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


Il mio presente indirizzo è questo: Sold. Forgione Francesco, Ospedale 
Principale Militare della Trinità - Reparto Misto Letto N. 53 Napoli. 


13 
Napoli, 27 ottobre 1917 


"La mia salute non mi permetterebbe di prendere la penna in mano". "Sopra 
tutto gli domando l'accrescimento della grazia e amore di Dio". "Benedico di 
cuore i bambini". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo don Pietro, 


Gesù sia sempre quello che signoreggi sul vostro cuore e su quelli di tutta la 
vostra rispettabilissima famiglia! Così sia. 

La mia salute non mi permetterebbe ancora di prendere la penna in mano, tanta è 
la spossatezza che io sento, ma non voglio contenermi di scrivervi per questa 
ragione. 

Vi scrivo non per dirvi altro che ho ricevuto la cartolina vaglia e non so 
esprimervi in nessun modo la mia gratitudine per sì fiorita vostra carità. Farò 
davanti a Gesù i miei ringraziamenti e mi sforzerò di sdebitarmi con l'umile, 
assidua e riconoscente preghiera dinanzi a lui. Io intanto domando continuamente 
a Gesù molte grazie per l'anima vostra e per quelle anime ancora che tanto a voi 
stanno a cuore, ma sopra tutto gli domando l'accrescimento dell'amore di Dio, 
perché questo è il nostro tutto; questo è il nostro miele nel quale e per il 
quale tutti gli affetti e tutte le azioni del nostro cuore devono essere 
confettate ed addolcite. Oh Dio, quanto felice è il regno interiore quando in 
esso regna questo santo amore! Quanto felici sono le potenze dell'anima nostra, 
che ubbidiscono ad un re così santo e così savio! 

Vi ringrazio delle preghiere che fate per la mia liberazione, piaccia a Dio 
esaudirle presto. 

Ossequio tutti di vostra casa, bacio e benedico di cuore i bambini, a voi poi un 
affettuoso amplesso e, nella speranza di presto rivederci, mi dico 

vostro aff.mo confratello 

P. Pio, cappuccino. 


14 
San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1917 


"Questo è il mio sincerissimo augurio". "Finalmente son già qui". "Passo a 
salutarvi con tutta l'effusione". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi faccia santo! Questo è il 
sincerissimo augurio che assiduamente presento nella santa messa e nelle mie 


particolari preghiere al Padre celeste. Piaccia a questo tenerissimo Padre 
esaudire questi e gli altri voti sincerissimi che a lui fo a vostro riguardo. 

Da Napoli il giorno sei corrente vi inviai una mia con la quale vi partecipavo 
la grazia che Gesù mi aveva concessa di persuadere cioè quei superiori ufficiali 
di mandarmi in licenza di convalescenza con quattro mesi 1. Ed ora finalmente 
sono già qui da martedì scorso 2. Quanto è dolce la pace del chiostro dopo una 
prova sì dura! Benedetto ne sia mai sempre la divina pietà! Adesso quando Gesù 
ci concederà la grazia di rivederci? Spero che non ce la negherà. 

Nella speranza di ricevere sempre ottime notizie per ciò che riguarda voi e 
l'ottima vostra famiglia, alla quale sarete compiacente di presentare i miei 
rispettosi ossequi, passo a salutarvi con tutta l'effusione del mio cuore, 
essendo sempre tutto vostro nel dolcissimo Signore. 

Fra Pio, cappuccino. 


note: 
1 Lettera non pervenuta. 


2 Cf. Epist. I, p. 962; III, p. 822. 
fine note. 


15 


San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1917 


"Questo voto è sempre lo stesso". "Il vostro desiderio di avermi ospite in 
casa vostra". "Piaccia a Dio esaudire i comuni voti". "Manderò uno 
zucchetto". "Auguro felicissime le feste del santo Bambino". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro cuore sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità! 

Con questo voto, che del resto è sempre lo stesso che assiduamente vado per voi 
ripetendo dinanzi al Signore, rispondo, con diversi giorni di ritardo, 
all'ultima vostra graditissima. 

Ho esposto al mio superiore il vostro desiderio, che del resto è anche il mio, 
di avermi ospite in casa vostra per qualche giorno ed egli ben volentieri, per 
fare a voi cosa gradita, ha annuito, non senza però provare un senso di 
dispiacere di non potervi avere fra noi per i motivi ben giusti da voi riferiti 
nella vostra lettera 1. Ma di fronte alla triste realtà bisogna chinarsi ed 
aspettare che la divina giustizia ceda il luogo alla misericordia. Il superiore 
però vi chiederebbe in grazia, se non vi riuscirà sgradevole, di rimandare 
questa gita per dopo natale per la semplice ragione che qui essendo rimasti noi 
due sacerdoti con strapazzo si potrebbe fare la novena del santo Bambino. 

Mi auguro che presto io riceva la bella nuova riforma data ai carissimi vostri 
nipoti 2. Iddio solo sa quanto ho pregato e quanto continuerò a pregare per 
questo fine e per tutti gli altri fini ancora. Piaccia a Dio esaudire i voti 
comuni e ridare la calma ai cuori delle rispettive famiglie! 


Nella prossima entrante settimana vi manderò, a Dio piacente, per fra Costantino 
3 uno zucchetto che volentieri cambio col vostro. Perdonate la indecenza di 
detto zucchetto: non ne ho altro migliore. 

Colgo questa bella occasione per augurarvi, assieme a tutti di casa vostra, 
felicissime nel Signore le feste del santo Bambino, mentre io lo pregherò a 
voler ritemprare i loro cuori nel fuoco del divino amore, adornandoli delle più 
elette virtù. 

Con tali voti che formerò incessantemente dinanzi alla grotta del nascituro 
Bambino, vi abbraccio e vi dico salute nel Signore, pregandovi di raccomandarmi 
sempre alla divina misericordia. Sono 

vostro aff.mo amico 

Fra Pio, cappuccino. 


P.S. Ossequio rispettosamente tutti di vostra famiglia e bacio i bambini. Il p. 
Paolino e tutta la comunità m'incaricano di presentarvi anche i loro auguri e 
ossequi. 


note: 

1 Il nipote di don Pietro, Pasquale Ricci, afferma che P. Pio andò dai Ricci di 
Rignano, sia alla casa del paese, come a quella della campagna. 

2 Sono i nipoti Pietro Ricci e il fratello Giuseppe. 

3 E' fra Costantino da San Marco la Catola, fratello questuante. 

fine note. 


16 
San Giovanni Rotondo, 4 gennaio 1918 


"Questo augurio e questo voto l'andrò sempre ripetendo". "Abbiamo cura dei 
nostri poveri cuori". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


il celeste Bambino sia sempre in mezzo al vostro cuore, lo regga, lo illumini, 
lo vivifichi, lo trasformi nella sua eterna carità. Ecco l'augurio affettuoso e 
sincero che v'inviai di lontano nella felicissima notte del santo natale. Ecco 
il voto ancora che per voi formai innanzi al neonato Bambino. Ma questo augurio 
e questo voto l'andrò sempre ripetendo nelle mie povere sì, ma pure assidue 
preghiere, che farò al Signore 1. 

Accettateli, ve ne prego, perché partono da un cuore che sinceramente vi ama 
innanzi a Gesù. Non debbo poi far passare il primo mese dell'anno, senza 
salutarvi, ed assicurarvi sempre più dell'affetto che il mio cuore nutre per il 
vostro, al quale non cesso di desiderare ogni sorta di benedizione. Ma abbiamo 
cura dei nostri poveri cuori, sforziamoci di renderli col divino aiuto di giorno 
in giorno grati al nostro dolcissimo Salvatore. Facciamo in modo che il presente 
anno sia più fertile dello scorso in buone opere, giacché a misura che ci 
approssimiamo al cursum consummavi, dobbiamo raddoppiare il coraggio ed 


innalzare il nostro spirito a Dio, che deve essere servito con maggior diligenza 
in tutto ciò che la nostra vocazione cristiana e sacerdotale ci obbliga. 

Ricevo la vostra graditissima e restiamo nell'attesa accennatami. 

Con stima vi ossequio assieme a tutti di casa. 

P. Pio. 

Il p. Paolino e tutta la famiglia religiosa vi ossequiano e salutano di cuore. 


note: 
1Cf. Epist. III, p. 833. 
fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 23 gennaio 1918 


"Partecipare completamente al dolore ed allo strazio". "Non dubitiamo, abbiamo 
speranza". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù continui a possedervi completamente sino alla perfetta trasformazione in 
lui! 

Leggo attentamente la vostra e non potrei nascondervi di partecipare 
completamente al dolore ed allo strazio, da cui voi e la vostra rispettabile 
famiglia, a cui mi sento strettamente unito con santi affetti davanti al 
Signore, siete oppressi. Ma viva Dio! che non mancherà dai tesori della sua 
misericordia di sovvenire al nostro dolore. Dio solo sa quanto lo scongiuro per 
il fine da noi inteso. Non dubitiamo, abbiamo speranza e non tarderà il Signore 
a soccorrerci. Egli alla fine dovrà finalmente piegarsi alle nostre povere 
preghiere. 

Ossequio la famiglia tutta, bacio i bambini e voi gradite un cordialissimo 
amplesso 

dal vostro carissimo 

P. Pio, cappuccino. 


18 
San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1918 


"Dio solo sa quanto ho pregato". "Il cielo sembra divenuto di bronzo". "Con 
la febbre addosso". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro cuore sino alla completa 
trasformazione nella celeste carità! 

Rispondo con sollecitudine alla vostra ultima, riuscitami, come sempre, gradita 
oltre ogni dire. Speriamo che il Signore voglia esaudire i nostri comuni voti in 
riguardo all'ottimo vostro nipote. Dio solo sa quanto ho pregato e quanto 
pregherò ancora il dolcissimo Signore per il buon esito di questo nipote, che mi 
sta sommamente a cuore. Piaccia a Dio rendere esaudite le mie 

povere preghiere. 

Quanto sarei felice se potessi annunziarvi con questa mia una risposta adeguata 
alla vostra interrogazione, santamente giusta, ma, che volete! il cielo sembra 
divenuto di bronzo e non è dato a me meschinello squarciare i veli del futuro. 
Solo ho questa soddisfazione di dirvi che la cosa mi sta sommamente a cuore, 
come cosa propria, e come tale la vado rappresentando a Gesù con tanta 
insistenza e presunzione. 

Faccio punto, non potendo più continuare; trovandomi da alcuni giorni con la 
febbre addosso. 

Gradite i miei profondi ossequi e rispetti e raccomandandomi alle vostre 
ferventi preghiere, come fo io per voi e per tutti coloro che vi appartengono, 
mi ripeto 

vostro aff.mo amico 

F. Pio, cappuccino. 


19 
San Giovanni Rotondo, 23 marzo 1918 


"Libero del tutto dal servizio militare". "Felicissime le feste della santa 
pasqua". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo don Pietro, 


sono superlativamente lieto annunziarvi che domenica feci ritorno, libero del 
tutto dal servizio militare 1. Mio dovere sarebbe stato scrivervi subito, ma né 
il tempo e né la salute me l'hanno permesso. 

E voi come state? e la famiglia? Che nuove mi date dei vostri nipoti? Io non 
cesso mai di violentare il divin Cuore, affinché vi conforti e vi consoli. 

Colgo poi questa bella occasione per augurarvi assieme all'ottima vostra 
famiglia felicissime nel Signore le feste della santa pasqua e con ogni stima ed 
affetto vi abbraccio. 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio. 

Il superiore e tutta la famiglia religiosa si unisce a me 

nell'augurarvi la buona pasqua. 

P.S. Avevo già scritta la presente quando la vostra cartolina è giunta al mio 
superiore. 


note: 
1 Padre Pio il 16 marzo viene riformato, in seguito a rassegna per 


broncoalveolite doppia. Cf. Epist. I, p. 1006. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 30 marzo 1918 


"I vostri voti si adempiano a mio riguardo". "Il Signore mi liberi da me 
stesso". "Un'altra spina conficcata nel mio cuore". "Questo è ciò che mi 
detta il cuore". "Infinite carezze ai bambini". 


J.M.J.D.F.C. 
Stimatissimo don Pietro, 


il gaudio del risorto Signore informi il vostro cuore e 

quello di tutte le anime componenti la vostra rispettabile 

famiglia! 

Ricevo l'ultima vostra graditissima. Il Signore vi benedica e vi compensi 
dell'affetto che nutrite verso la mia povera persona e che avete a me esternato 
con i vostri auguri in occasione delle presenti feste pasquali. La divina pietà 
faccia che i vostri voti si adempiano a mio riguardo e dia a voi la completa 
vittoria sul nemico, del quale non dovete temere, perché Dio è fedele e non 
permetterà che voi siate oppresso. 

Non cessate di raccomandarmi al Signore, che lo stesso fo io sempre per voi e 
famiglia, affinché mi liberi di me stesso e dal conseguente timore di salvarmi 
che del continuo mi agita. Oh! che peso è questo per me e tanto più cresce 
quanto meno trovo in me forza per divenire migliore, nonostante tutta la 
violenza che mi fo per divenirlo. E frattanto mi pare che il Signore mi vada 
sempre più sottraendo la grazia ed in giusta pena della mia infedeltà mi 
condanni a vivere fra le più fitte tenebre. Che ne dite voi? Le assicurazioni 
che mi vengono fatte dal mio direttore non valgono a calmarmi, perché io dubito 


che la mia vita sia stata un continuo offendere il Signore, ed ingannati, e 
questo per giusta punizione del Signore, siano sul mio conto tutti i confessori, 
non esclusa la stessa mia guida. Domandate, vi prego, lume al Signore, e col 
vostro comodo rispondetemi e chiaramente se sono giusti i miei timori 1. 
Un'altra spina è conficcata nel mio cuore. Io non so come regolare le anime che 
mi manda il Signore. Per alcune ci sarebbe bisogno davvero di luce 
soprannaturale ed io non so se ne sia sufficientemente pieno e vado quasi a 
tentoni regolandomi con un po' di dottrina pallida e fredda appresa sui libri e 
con quel po' di luce che mi viene dall'Altissimo. Chi sa che queste povere anime 
non abbiano a soffrire per colpa mia! Mi consola soltanto il pensiero di avere 
per certi spiriti straordinari la buona intenzione e di ricorrere al divino 
lume. Anche per questo vi prego, per quella carità che ci tiene uniti, di 
violentare il divin Cuore e riferirmi ciò che egli possa pensare al riguardo. 
Adesso veniamo alla vostra giusta domanda in riguardo al caso dell'ottimo vostro 
nipote. Io non dubito affatto che il Signore verrà a consolare i vostri cuori e 
non a lungo. Questo è ciò che mi detta il cuore e voglio ripromettermi dalla 
divina pietà di non rimanere deluso. 

Ossequio e ringrazio tutti di vostra famiglia degli auguri fattimi, ed augurando 
a voi ed a tutti maggiori benedizioni dal Signore e mandando infinite carezze ai 
bambini mi ripeto 

aff.mo in Gesù Cristo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. I, p. 1014; III, p. 184. 
fine note. 


21 
San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1918 


"Un'assenza di un ben lungo mese". "Dio vi abbia accordata la grazia". "In 
attesa di presto riscontro". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù continui a possedere il vostro cuore sino alla perfetta trasformazione 
nella celeste carità! 

Questa mattina sono stato qui di ritorno dopo un'assenza di un ben lungo mese 1 
e trovo qui giacente sul tavolino la vostra gentilissima cartolina, e mi 
affretto a darvi riscontro per congratularmi con voi della grazia divina a 
vostro riguardo. Spero che questo buon Dio vi abbia già accordata la grazia 
tanto desiderata e richiesta a lui instancabilmente. 

In attesa di presto ricevere un vostro riscontro, ossequio tutti di vostra casa, 
bacio e benedico i vostri carissimi bambini, ed abbracciandoci con la solita 
effusione, mi dico 

aff.mo nel Signore 


P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Cf. Epist. III, p. 185. 
fine note. 


22 
San Giovanni Rotondo, 21 giugno 1918 


"La prova durissima a cui viene assoggettata la vostra rispettabile famiglia". 
"Nella lotta vi è la corona". "I miei ardenti voti". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


ricevo proprio or ora la vostra lettera la quale per quanto mi torni gradita per 
il vostro ricordo, altrettanto mi riesce rincresciosissima per le notizie non 
punto confortanti che viene a regalarmi. 

La prova durissima a cui viene assoggettata la vostra rispettabile famiglia mi 
addolora superlativamente, da farmi sentire come mia questa prova. Il sapere voi 
e la famiglia così agitati mi muove spontaneamente a dire al Signore che comandi 
alla tempesta che rugge intorno alla vostra casa di desistere alquanto dal 
feroce assedio e che in tutti voi raddoppi la forza di resistere, con soave 
rassegnazione, alla sua santissima volontà. 

Ma, mentre così mi addoloro e prego, sento anche una spirituale gioia per il 
grande amore che Dio porta a cotesta famiglia. E contrassegno certo di 
quest'amore è la tempesta che rugge sul di lei capo e la sconvolge. Né questa è 
una mia personale persuasione; sibbene un argomento della Scrittura che avverte 
essere la tempesta una prova dell'avvicinarsi l'anima al suo Dio, ed un 
contrassegno della più intima presenza di Dio in essa: Cum ipso sum in 
tribulatione 1. E perciò l'apostolo s. Giacomo ci esorta a gioire quando ci 
vediamo bersagliati da varie procelle e numerose contraddizioni 2. La ragione si 
è perché nella lotta vi è la corona e più si combatte e più si moltiplicano le 
palme. 

Speriamo che il buon Gesù e la sua e nostra Madre accolgano i miei ardenti voti 
che fo incessantemente per voi e famiglia, e presto vogliano confortare voi e 
lei. 

Con ogni stima passo ad ossequiarvi con tutti di vostra famiglia, ed 
anticipandovi i miei più sinceri auguri per il vostro imminente onomastico passo 
a dichiararmi 

Aff.mo nel Signore F. Pio, cappuccino. 

P.S. Tante carezze ai bambini. 


note: 

1 Sal. 90, 15: "Con lui sono nella tribolazione". 
2 Giac 1, 2. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 10 luglio 1918 

"Occupatissimo in questi giorni". "Mi compenetro del vostro dolore". 
J.M.J.D.F.C. 


Carissimo don Pietro, 

ricevei la vostra lettera e rispondo con un paio di giorni di ritardo, perché 
occupatissimo in questi giorni a causa degli esami dei nostri collegiali. Cosa 
dirvi poi per le notizie non punto confortanti che mi regalate circa i vostri 
due carissimi nipoti? Mi compenetro del vostro e del dolore delle rispettive 
famiglie e non cesserò di clamare forte e di lottare col Signore per strappargli 
di mano la grazia desiderata. Non disperiamo: Gesù è buono e dovrà alfine 
piegarsi. 

Con ogni stima ossequio la vostra rispettabile famiglia bacio i bambini ed 
abbracciandovi di cuore mi ripeto 

aff.mo nel Signore 

P. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 10 agosto 1918 


"Occupatissimo oltre ogni dire". "La vostra lettera mi ha commosso 
superlativamente". "Nulla ho progettato per venire costà". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù sia con voi sempre e vi faccia santo! 


Mi ebbi a suo tempo la vostra graditissima lettera, cui non mi è stato possibile 
di rispondere prima del presente perché sono rimasto io solo in convento con i 
soli ragazzi, e quindi occupatissimo oltre ogni dire. Il vostro buon cuore mi 
avrà perdonato di certo questa mia involontaria mancanza. 

La mia preghiera per voi e per la vostra diletta famiglia sì duramente provata 
dal cielo è assidua. Piaccia a Dio confortare tutti! 

La vostra lettera mi ha commosso superlativamente: in essa non so più cosa 
ammirare se la vostra carità o la vostra sincera e cordiale amicizia verso la 
mia povera persona, che nulla ha fatto per meritare sì squisita benevolenza. 
Nulla ho progettato per venire costà, sebbene ci verrei volentieri. Qualora 
dovessi venirci, non preferirò altra ospitalità al di fuori della vostra. 
Ossequio tutti di vostra famiglia. Bacio i bambini, ai quali mando infinite 
benedizioni e carezze. A voi un abbraccio cordialissimo. 

Il vostro 

P. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1918 


"Voti cordialissimi". "L'infermità del nipote". - "Sì squisita e sì fiorita 
P qu 
carità". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


la grazia del divino Spirito informi sempre il vostro cuore, riempiendolo di 
tutti i celesti carismi e vi renda sempre più degno della patria celeste! 

Con questi voti cordialissimi che assiduamente faccio al Signore per voi do 
riscontro all'ultima vostra consegnatami questa mattina, che mi è riuscita oltre 
ogni dire gradita. Mi congratulo con voi delle belle notizie che mi date, e di 
voi e di tutta la vostra famiglia. Mi dispiace solo per l'infermità del nipote, 
ma ho fede che presto il Signore lo libererà anche da sì fatto inconveniente. 
Ringrazio assieme alla comunità dell'offerta che siete per farci. A noi non 
resta da fare altro se non addimostrarvi la nostra gratitudine dinanzi al 
Signore, pregandolo a che voglia rimunerarvi a cento doppi sì squisita e sì 
fiorita carità. 

Questa sera si aspetta fra Costantino, che è di ritorno dalla milizia, e 
probabilmente sarà costì nell'entrante settimana. 

Con ogni stima e rispetto vi abbraccio e saluto di cuore, anche da parte del p. 
Paolino e comunità e mi ripeto 

aff.mo P. Pio. 

Tante carezze ai bambini; agli altri rispettosi ossequi. 
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San Giovanni Rotondo, 27 dicembre 1918 

"I voti cordialissimi". "Qui tutto discretamente benino". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo don Pietro, 


Gesù Bambino vi ricolmi dei suoi celesti carismi assieme alla vostra 
rispettabilissima famiglia e vi faccia tutti santi! Questi sono stati i voti 
cordialissimi che ho fatto per voi e famiglia in questi giorni dinanzi alla 
grotta del Bambino di Betlemme. Piaccia a questo divino Infante accettarli! 

Io, nella mia meschinità, non cesso mai dal far continua memoria di voi e delle 
persone a voi care innanzi al Signore, ed io non dubito che lo stesso voi fate 
per me. Come avete passato le feste del santo Bambino? Mi auguro che l'abbiate 
passate benissimo. Qui tutto discretamente benino. 

Il p. Paolino m'incarica di ossequiarvi e ringraziarvi dell'offerta che fate a 
questa comunità. In ricambio pregheremo tutti il buon Dio per voi. 

Bacio i bambini, ossequio la famiglia, a voi un cordialissimo abbraccio. 
Affezionatissimo P. Pio. 


27 
San Giovanni Rotondo, 5 gennaio 1919 


"La santa amicizia che per me serbate". "Mi compiaccio sentirvi bene in 
salute". "Statevi tranquillo". "Ossequi rispettosissimi". 


J.M.J.D.F.C. 

Carissimo don Pietro, 

Gesù continui a possedere completamente il vostro cuore, come voi lo possedete 
sacramentalmente tutti i giorni fra le vostre mani: vi benedica, vi conforti, e 


vi ricompensi della santa amicizia che per me serbate dinanzi a lui e vi faccia 
santo! 


Questi sono i voti ardentissimi che fo incessantemente all'Altissimo per voi e 
per la vostra rispettabilissima famiglia. Piaccia a Dio ascoltarli tutti. 

Mi compiaccio sentirvi, assieme a tutti di casa vostra, bene in salute e ne 
rendo infinite grazie al buon Dio, pregandolo che voglia continuare ad usarvi 
sempre sì larga misericordia. Mi dispiace del povero nipote che deve nuovamente 
ritornare in milizia, ma mi conforta il pensiero che la di lui lontananza dalla 
famiglia non sarà se non assai breve. Nella mia indegnità non mancherò, come 
sempre ho fatto, di importunare la divina bontà a favor del vostro carissimo 
nipote. 

Statevi tranquillo che l'epidemia non toccherà la povera nipote, che è a Foggia 
1. La vigile grazia di Gesù veglierà su di lei. 

Fra Costantino, a causa del cattivo tempo, non è potuto fino al presente 
arrivare costì; appena il tempo lo permetterà verrà e vi riporterà il vassoio, 
ma vuoto, 

Gesù vi ricompensi di tutto. 

La divina grazia vi sia scorta e sostegno in tutto. 

Tante carezze ai bambini; ossequi rispettosissimi alla famiglia, abbracci 
cordialissimi a voi, anche da parte del p. Paolino e comunità, 

aff.mo nel Signore 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 La nipote è Teresa Ricci, fattasi suora delle Figlie della carità di San 
Vincenzo de' Paoli col nome di suor Gerarda, e dimorò per molti anni nella casa 
religiosa detta il "Conventino" in Foggia. Poi fu trasferita superiora a Caserta 
e altrove; indi segretaria generale a Roma, ove morì. Non fu toccata dalla 
epidemia "la spagnuola". 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 marzo 1919 
"Gesù vi faccia tutti degni della gloria". "Quanto è buono il Signore". 
"Vacillo nel camminare". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo don Pietro, 


Gesù continui a riguardarvi assieme alla vostra rispettabilissima famiglia con 
occhio di soave e divina compiacenza e vi faccia tutti degni della gloria dei 
beati comprensori! 

Rendo vivissime grazie al divin Cuore per le belle notizie che mi date di voi e 
di tutte le persone a voi carissime. Quanto è buono il Signore, specie per chi 
pone in lui tutta la sua speranza. 

Incomincio a lasciare per un po' il letto da qualche giorno, ma in condizioni 
veramente compassionevolissime. Vacillo nel camminare e mi sento stremato di 
forze. 


Bacio i bambini; ossequio tutti di casa ed a voi un cordialissimo abbraccio 
P. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 27 aprile 1919 

"Dispiacentissimo non poter assecondare il vostro desiderio". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo don Pietro, 

Gesù risorto inondi sempre più il vostro cuore di celesti carismi e vi renda 
sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Sono dispiacentissimo non poter neppure questa volta assecondare il vostro, che 
sarebbe anche mio, ben giusto desiderio, per l'unica ragione che proprio in quei 
giorni avremo fra noi il molto reverendo padre provinciale e io ho gran bisogno 
di conferire con lui. Spero potervi tener contento in seguito se Gesù lo vorrà. 
Bacio i bambini ed ossequio tutti. Vi abbraccio di cuore e mi dico tutto vostro 
nel dolce Gesù 


aff.mo P. Pio, cappuccino. 


P.S. Ossequi rispettosissimi dal p. Paolino e da tutti. 
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San Giovanni Rotondo, 3 maggio 1919 


"La squisitezza della vostra benevolenza". "La lunga dimora nel 
confessionale". 


J.M.J.D.F.C. 


Stimatissimo don Pietro, 


Gesù sia sempre tutto vostro e vi faccia santo! 

Ricevo la vostra e rimango sempre più confuso e compenetrato nello stesso tempo 
per la squisitezza della vostra benevolenza verso la mia povera persona. Quid 
retribuam tibi? Mi sforzerò di rendermi meno indegno del vostro affetto, 
supplicando sempre la divina Pietà per la vostra santificazione. 

Il p. provinciale scriveva in data 28 aprile al p. Paolino che nel maggio verrà 
senz'altro. Quando verrà gli esporrò il vostro desiderio e spero che vorrà 
accontentarmi, sebbene ne dubito alquanto per la sola ragione che non abbia a 
pregiudicarmi alla sanità la lunga dimora nel confessionale. Per costì occorremi 
l'autorizzazione per ascoltare le confessioni. 

Nella speranza che Gesù presto ci conceda la grazia di riabbracciarci, ossequio 
tutti, e fraternamente vi abbraccio, 

aff.mo in Gesù Cristo 

P. Pio, cappuccino. 


31 
[S.1. e s.d.] 


"L'affetto sincero che serbate per la mia povera persona". "Prego ardentemente 
dal cielo mille benedizioni". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Pietro, 


Gesù sia con voi sempre e vi conforti in ogni penosa prova! 

In fretta vi scrivo questo biglietto per ringraziarvi dell'affetto sincero che 
serbate per la mia povera persona che nulla riscontra in sé di aver fatto per 
aver potuto meritare tanta vostra squisita benevolenza. In ricambio vi prego di 
continuo ardentemente dal cielo mille benedizioni, e soprattutto il suo santo 
divino amore e l'uniformità ai suoi divini voleri. 

Piaccia a Dio esaudire le mie povere, ma pure assidue preghiere che fo per la 
liberazione di vostro nipote. 

Bacio caramente i bambini, ossequio tutti ed a voi un affettuoso abbraccio, 
aff.mo vostro amico 

P. Pio. 


A 

CARLO NARDI 

SACERDOTE DELL'ORATORIO 
DI SAN FILIPPO 


Padre Naldi, sacerdote della congregazione dei filippini di Firenze, "di nobile 
famiglia, cappellano di regnanti e di carcerati", arrivò per la prima volta a 
San Giovanni Rotondo in compagnia d'un suo amico ebreo quasi cieco "per 
domandare a Padre Pio il suo intervento presso il Signore per la grazia della 


guarigione". Padre Pio gli rispose chiaramente "che il Signore gli avrebbe 
donato la vista dopo il battesimo". Infatti si preparò e ricevuto il sacramento 
"con la vista dell'anima", ricevette anche "la vista agli occhi": fu 


completamente guarito 1. 

Vi ritornò negli anni seguenti più volte, con singolare affetto e venerazione. 
In uno dei suoi libri scrisse: "Più volte e per lunghi giorni ho vissuto nel 
piccolo convento di San Giovanni Rotondo presso di lui, con lui, il Padre Pio da 
Pietrelcina, cappuccino, e gli voglio bene e lo venero" 2. 

Padre Carlo Naldi a San Giovanni Rotondo era particolarmente conosciuto anche 
perché le epigrafi sulla tomba dei genitori di Padre Pio furono scritte da lui. 
Morì nel 1957. 

L'amicizia spirituale che li legava si manifesta spesso con diverse sfumature, 
nella duplice dimensione umana e divina: "Pregami Gesù, quanto io ti prego; ed 
amami nel Signore, quanto io ti amo"; "Prega molto per me e per chi mi 
appartiene e desiderami ed ottienimi da Gesù tutto quello che io ti desidero e 
ti vado chiedendo". - "I miei bisogni sono moltissimi, non basta quindi il 
ricordo semplice, ma ci vuole qualche cosa di più del semplice ricordo". 
L'amicizia evidentemente era vicendevole: "Il mio spirito è con te e condivide 
con te tutte le tue sofferenze". E per questo Padre Pio, conoscendo il prestigio 
e l'autorità di cui godeva il suo corrispondente, a lui chiedeva l'aiuto in casi 
particolari, ad esempio raccomandazioni per un disoccupato, la dote per una 
povera giovane per entrare in convento... 

E con la stessa schiettezza e libertà gli dava consigli e rimproveri in tono 
bonario ma efficace: "Studia pure, ma non perdere di vista giammai che lo studio 


è un mezzo per salire a Dio e non un fine"; "Ti raccomando a non essere corrivo 
nelle astinenze; altrimenti andrai a finire all'ospedale"; "Non voglio vederti 
più in cotesto abbattimento... Modifica un poco le tue astinenze, altrimenti 
andrai a finire all'ospedale; e supplisci con la preghiera più assidua e più 
prolungata"; "Sono lieto saperti sì duramente provato, perché veggo che Gesù ti 
associa alla sua passione. Gioisci dunque e non lamentarti. Io sono con te 
sempre"; "Ma perché sei sì agitato? Perché satana rincalza sempre più e sempre 


più si arrabbia contro di te? E via, carissimo Carlo, fatti animo!". 


note: 

1 Il fatto straordinario è raccontato da PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie 
intorno a Padre Pio. A cura di Gerardo Di Flumeri, San Giovanni Rotondo 1978, 
pp. 142 144. L'amico ebreo si chiamava Lello Pegna. Cf. CAVACIOCCHI GIUSEPPE, 
Padre Pio da Pietrelcia, Roma 1924, p. 74s. Padre Carlo Naldi fu anche 
Elemosiniere della Corte reale d'Italia, Elemosiniere delle Carceri di Firenze; 
ed era oggetto di immensa venerazione, cf. VILLEDIEU R., Le secret de Padre Pio, 
Paris 1962, p. 103; La Casa Sollievo della Sofferenza 8 (1 15 sett. 1957) 7. 

2 CARLO NALDI, Il mio canto, Firenze 1920, p. 174. E aggiunge: "Canto quel che 
ho veduto, quel che ho sentito, quel che ho creduto. La persona che non si 
interesserà al poemetto sarà, ne sono certo, l'umile fraticello francescano" 
(cf. pp. 151 156). 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 8 ottobre 1919 

"Il mio spirito non si allontanerà mai da te". "Mi sento assai male". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Carlo, 


puoi fare assoluto assegnamento su quanto mi chiedi nella tua graditisssima. Il 
mio ricordo dinanzi a Gesù per te e per tutte le persone a te care sarà assiduo. 
Il mio spirito non si allontanerà mai da te. Tanto io prometto e tanto io 
osserverò. 

Io mi sento assai male fisicamente e moralmente. Raccomandami a Gesù ed alla 
Mamma celeste, affinché l'anima mia non diventi mai infedele al Signore. 

Ti abbraccio fraternamente, 

il tuo 

P. Pio, cappuccino. 


2 

San Giovanni Rotondo, 6 dicembre 1919 

"Sento dirti che per ora non se ne parli di allontanarti da costì". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo padre Carlo, 


Gesù continui a possederti in cielo, come tu quotidianamente lo possiedi fra le 
tue mani sacramentalmente qui in terra, e ti faccia sempre più degno delle sue 
divine compiacenze. 

Questi ed altri voti ancora vado assiduamente ripetendo per te dinanzi al 
Signore. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

Ho pregato anche molto Gesù per ciò che tu mi domandi coll'ultima tua e sento 
dirti che per ora non se ne parli di allontanarti da costì. Non ti arrestino le 
difficoltà che incontri nel voler fare il bene, poiché è opera satanica, e tu 
tieniti fermo e non cederla. Gesù ti sarà sempre a sostegno e conforto. 

Pregami Gesù, quanto io ti prego, ed amami nel Signore, quanto io ti amo. 
Abbracci fraterni. 

P. Pio. 


Ossequiami caramente Lello 1. 


note: 
1 Il giovane ebreo cieco che si preparava per il battesimo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1919 
"Raccomandami a Gesù ché molti sono i miei bisogni". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Carlo, 


Gesù Bambino rinasca nel tuo cuore con tutte le consolazioni e carismi divini, 
rendendoti sempre più degno del suo amore! 

Questi saranno i voti che per te andrò facendo dinanzi alla culla di Gesù 
Bambino. Piaccia a lui esaudirli tutti! 

Non mi dimenticare anche tu dinanzi a Gesù: rammentati che molti sono i miei 
bisogni e molti ancora sono i bisogni di coloro che il cielo mi va affidando. 
Prega molto per me e per chi mi appartiene e desiderami ed ottienimi da Gesù 
tutto quello che io ti desidero e ti vado chiedendo. 

Ossequiami Lello, mio figliuolo carissimo, e nella speranza di rivederlo presto 
guarito, fraternamente ti abbraccio. 

Il tuo P. Pio. 


4 
San Giovanni Rotondo, 13 gennaio 1920 
"Raccomandami tanto tanto a Gesù, ché mi sento assai male". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre Naldi, 


continuerò a far dolce violenza presso il divin Cuore per tutte le persone che 
tu mi hai raccomandato sperando che Gesù sia largo con essi dei suoi carismi. 
Raccomandami tanto tanto a Gesù ché mi sento assai male spiritualmente e 
fisicamente 

Ossequio tutti gli amici e conoscenti 

Abbracci cordiali e fraterni. 

P. Pio da Pietrelcina. 


5 

San Giovanni Rotondo, 19 marzo 1920 

"Una povera giovane che desidera farsi religiosa". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Carlo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti trasformi tutto in lui! 

Non mancherò di sempre tenerti presente nelle mie 

preghiere al Signore, rassicurandoti in pari tempo di pregare per tutti i tuoi 
raccomandati. 

Vengo a pregarti di un favore. 

A me manca il tempo di potermi occupare per una povera giovane buona assai che 
desidera ardentemente di farsi religiosa in qualità di umile conversa. Puoi tu 
trovarle un posticino? Ti prevengo che la giovane è povera, non potrà portare 
altro con sé che la sola vocazione. 

Salutami Lello ed Attilio. 

Ti abbraccio fraternamente ed arrivederci quando Gesù lo vorrà. 

P. Pio. 


San Giovanni Rotondo, 11 giugno 1920 


"Non dubito affatto del suo buono spirito". - "Quella povera postulante come 
va?". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù regni sempre sovrano sopra i nostri cuori! 

Riguardo a quell'anima io non dubito affatto del suo buon spirito. Dubitarne 
credo che si faccia un torto alla divina bontà. 

Non ho saputo niente più per quella povera postulante. Come va? Ancora una volta 
avesse ad avversarsi, caro Carlo, la volubilità di queste suore? Mi auguro di 
no. Salutami caramente Lello e tutti i conoscenti. Abbracci fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


7 
San Giovanni Rotondo, 9 settembre 1920 


"Sempre ti presento a Gesù". "Hai parlato alle suore per quella povera 
p 
postulante?". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


godo immensamente nel saperti sempre bene in salute e più ancora godo che sempre 
mi ricordi dinanzi a Gesù. In quanto a me sempre ti penso e sempre ti presento a 
Gesù. 

Dimmi, hai parlato alle suore per quella povera postulante che vuole essere 
ricevuta anche come conversa? 

Attendo riscontro in proposito. Saluto tutti i conoscenti. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio. 


8 
San Giovanni Rotondo, 7 dicembre 1920 


"Studia pure, ma non perdere di vista che lo studio è un mezzo per salire a 
Dio". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù sia sempre il tuo Gesù e ti renda a sé sempre più caro! 

Ricevo il tuo libretto di poesie ed ammiro in te non solo il seguace di san 
Filippo Neri per l'alta pietà, ma anche il poeta 1. Vivissime congratulazioni. 
Studia pure, ma non perdere di vista giammai che lo studio è un mezzo per salire 
a Dio, e non fine. Studia pure, ma lo studio non estingua in te lo spirito 
dell'orazione. 

Ricevesti l'ultima mia? Ti sei calmato? 

Auguro a te ogni eletta grazia della nostra celeste Madre. 

Aff.mo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Il libretto di poesie a cui si riferisce P. Pio è Il mio canto, Firenze 1920. 
fine note. 


9 

San Giovanni Rotondo, 8 gennaio 1921 

"Ti raccomando a non essere troppo corrivo nelle astinenze". 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù ti guardi sempre con occhio di compiacenza divina, ti assista sempre con la 
sua vigile grazia e benedica tutti i tuoi santi propositi! 

Mi compiaccio sentirti sempre bene in salute fisica e morale, e più ancora per i 
propositi fatti, ma ti raccomando a non essere troppo corrivo nelle astinenze: 
altrimenti andrai a finire all'ospedale. 

Ridi se vuoi. Abbracci fraterni. 

Aff.mo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


10 


San Giovanni Rotondo, s.l.d. 1 


"Riscontro all'ultima tua che mi è riuscita graditissima". "Le tentazioni sono 
permesse da Dio per purificare l'anima ch'egli predilige". "Fatti animo ed 
abbi un tantino più di coraggio". "Modifica un poco le tue astinenze". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti sostenga sempre con la sua vigile 
grazia, ti liberi dal presente stato d'animo e ti renda sempre più degno del suo 
divino amore! 

Con questi auguri e voti sincerissimi che fo a Gesù per te vengo con 
sollecitudine a dar riscontro all'ultima tua che, come sempre, mi è riuscita, 
graditissima. Piaccia a Dio ascoltare ed esaudire tutti i miei voti che a lui fo 
per te. 

Ma perché sei sì agitato? Perché satana rincalza sempre più e sempre più si 
arrabbia contro di te? E via, carissimo Carlo, fatti animo. Non sai tu che le 
tentazioni sono permesse da Dio per purificare ed elevare sempre più l'anima 
ch'egli predilige? 2 

Non sai tu che le tentazioni sono permesse da Dio a quelle anime che devono 
tessersi il serto per il cielo? 

Ed anche quando l'anima arrivasse a soccombere per questo deve disperare? Si 
riabiliti e sia in seguito fedele al suo Dio. Dio stesso non vuole perdere 
l'anima che è caduta e si rialza. Se volesse perderla, come giustamente merita, 
non le darebbe la grazia di rialzarsi. 

Quindi fatti animo ed abbi un tantino più di coraggio e di fede e non dubitare, 
che tutto il resto riuscirà a confusione di satana, che ha fatto dei grandi 
assegnamenti su di te, a gloria di Dio, e salute tua e ad edificazione degli 
altri. 

Non voglio vederti più in cotesto abbattimento. Scrivimi subito e dammi buone 
nuove sul tuo spirito. 

Prega Gesù quanto io per te prego. 

Ti abbraccio fraternamente e mi dico 

aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


P.S. Modifica un poco le tue astinenze, altrimenti andrai a finire all'ospedale, 
e supplisci con la preghiera più assidua e più prolungata. Mi sono spiegato? 


note: 

1 Lettera senza indicazione di luogo e di data, ma il suo contenuto certamente 
spiega il consiglio suggerito da Padre Pio nella lettera dell'8 gennaio 1921. 

2 Cf. MELCHIORRE DA POBLADURA, Problematica della direzione spirituale 
nell'epistolario di Padre Pio, San Giovanni Rotondo 1980, p. 235ss. 

fine note. 


11 

San Giovanni Rotondo, 20 giugno 1921 

"Veggo che Gesù ti associa alla sua passione". 
J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre Carlo. 

Gesù ti guardi sempre con occhio di divina compiacenza e ti renda sempre più 
degno del suo divino amore! 

Sono lieto saperti sì duramente provato, perché veggo che Gesù ti associa alla 
sua passione. 

Gioisci dunque e non lamentarti. Io sono con te sempre. 

Ti abbraccio fraternamente e mi raccomando alle preghiere tue e di tutti. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio, cappuccino. 


Tanti doveri agli amici, specie a Lello e ad Attilio. 


12 
San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


"Raccomanda la povera anima mia al dolcissimo Gesù". "Salutami caramente i 
signori Lello ed Attilio". 


J.M.J.D.F.C. 


Carissimo padre Carlo, 

il mio ricordo per te dinanzi a Gesù è assiduo, assidua pure è la mia preghiera 
per le persone che tu mi hai raccomandato. Raccomanda anche tu la povera anima 
mia al dolcissimo Gesù, affinché non divenga a lui infedele. 

Salutami caramente i signori Lello ed Attilio. Farai tu le mie scuse con essi se 
non diedi riscontro al loro gentile e gradito biglietto. Le occupazioni 


molteplici ed assidue me lo hanno impedito fino a questo momento. Ma il Signore 
ben sa quale ricordo porto di essi dinanzi a lui. 

rivederti. 

Ti abbraccio fraternamente nella speranza di presto 


P. Pio. 


note: 

1 Lettera senza data, ma il suo contenuto chiarifica l'accenno del postscriptum 
di quella precedente. 

fine note. 


13 
San Giovanni Rotondo, 3 novembre 1921 


"Ecco la sintesi di tutti i miei voti". "Vengo a darti un po' di fastidio". 
"Vedi se ti è possibile di fare quest'opera di carità". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Carlino, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno delle sue divine promesse! Ecco la sintesi di 
tutti i miei voti che vado sempre facendo per te dinanzi a Gesù, ma che 
innalzerò con più fervore a Gesù domani che è il giorno del tuo onomastico. Gesù 
li esaudisca tutti. 

Vengo poi a darti un po' di fastidio, da cui avrei voluto dispensarti, ma non ci 
sono riuscito. Un padre di famiglia, maestro di scuola, ha numerosa prole. 
Desidererebbe che uno dei suoi figliuoli venisse accettato nel collegio dei 
Padri Scolopi di costì. Ma desidererebbe di avere qualche agevolazione nella 
retta, non potendosi sobbarcare a pagare l'intera retta. Il figliuolo avrà i 
suoi dieci o dodici anni. 

Vedi se ti è possibile di fare quest'opera di carità e rispondimi in qualsiasi 
modo, e così mostrare al detto signore che io mi sono interessato. Perdona il 
disturbo ed in attesa fraternamente ti abbraccio e mi raccomando 

aff.mo in Gesù 

P. Pio. 


14 

San Giovanni Rotondo, 18 novembre 1921 

"Tieni presente la povertà di questo povero ragazzo". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Carlino, 


Gesù ti conforti in tutto e ti sia sempre scorta, 

sostegno e guida! 

Ricevo la tua e mi affretto a risponderti per pregarti 

di occuparti presso qualche altro istituto religioso per un 
posto per il ragazzo di cui ti parlavo nell'altra mia. Tieni 
presente la povertà di questo povero ragazzo. Io cercherò 
di rimunerartene con la preghiera e con la riconoscenza. 
Ricordami sempre dinanzi a Gesù, ché lo stesso fo e 

io per te e per tutte le tue intenzioni. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


15 
San Giovanni Rotondo, 6 dicembre 1921 


"Ti ringrazio dell'affetto fraterno". "Non mancherò di far violenza al divin 
Cuore". "Vedi se si può fare questa carità". "Mi riprometto di darti meno 
fastidio in seguito". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo padre Carlo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degno dei suoi 
divini amplessi! 

Ricevo la tua e ti ringrazio dell'affetto fraterno che mi addimostri. Io ti 
penso e ti ricordo sempre innanzi a Gesù e sempre lo importuno per te. 

Assicura la signora 1 che non mancherò di far violenza presso il divin Cuore 
perché i suoi voti siano presto esauditi. Ringraziala per me dell'offerta 
inviata, che io non ho né visto e né so a che deve servire. 

Ho mandato a leggere la tua a quel padre del ragazzo, per il quale ti ho tanto 
infastidito, ed in risposta mi dice quanto è qui nell'acclusa: vedi se si può 


fare questa carità ché io cercherò di sdebitarmi con te e con quei buoni padri 
con l'assidua preghiera dinanzi a Gesù. 

Mi accorgo, caro Carluccio, che ti infastidisco troppo, ma tu che sei tanto 
buono mi compatirai. Mi riprometto di darti meno fastidio in seguito, procurando 
piuttosto di sdebitarmi con te. 

Ti accludo anche una letterina per il carissimo Cesare Bersotti. 

Non mancherò di pregare per la zia e per tutte le tue intenzioni. Ti faccio fin 
d'adesso i miei auguri per il santo natale. Gesù Bambino riempia delle più 
elette grazie il tuo cuore. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


Attendo un tuo sollecito riscontro. 
note: 


1 Gagnacci Schippisi. 
fine note. 


16 

San Giovanni Rotondo, 12 dicembre 1921 
"Raccomanderò caldamente a Gesù l'inferma". 
Carissimo Carlo, 


ti ringrazio del contento procuratomi nella persona del latore del presente, 
avendola riconciliata con Gesù. Ne sia benedetta la divina pietà. Raccomanderò 
caldamente a Gesù l'inferma madre, affinché siano salvi lei ed il nascituro 
infante. 

Rinnovando gli auguri per il santo natale, ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio, cappuccino. 


17 
San Giovanni Rotondo, 10 gennaio 1922 


"Ogni volta che ti scrivo voglio essere risposto e subito". "Si rimanga fisso 
per la ricezione del ragazzo". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù ti perdoni e ti usi misericordia. Se per una lettera espressa si deve 
attendere venticinque giorni per avere una risposta, ti pare che possa correre? 
E sì che ti è facilitato lo scrivere perché ti servi della macchina! Senti, 
Carlino, facciamo questo patto. Ogni volta che ti scrivo voglio essere risposto 
e subito. 

Ti accludo la lettera del padre del ragazzo. Leggila, parla col padre Giuseppe e 
poi scrivimi, ad ogni modo nella peggiore delle ipotesi si rimanga fisso per la 
ricezione del ragazzo al nuovo anno scolastico nei termini accennatimi nella tua 
ultima lettera. 

Tanti doveri al padre Giuseppe e digli che mi raccomandi a Gesù, come io fo lo 
stesso sempre per lui. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi raccomando. 

A£f.mo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


18 

San Giovanni Rotondo, 13 gennaio 1922 

"Rispondo subitissimo alla tua lettera". "Che bemolle". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo padre Carlo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Rispondo subitissimo alla tua lettera e ciò ti sia di esempio ed anche di 
rimprovero! Ti ringrazio di quanto fai per me e ti prego di star tranquillo sul 
tuo morale. Io ti penso sempre innanzi a Gesù ed anch'io voglio essere ripagato 
con la stessa moneta. 

Qualche giorno addietro ti spedii un'altra mia e voglio sperare che la risposta 
non me la fai al di là da venire. Che bemolle!... 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Il tuo P. Pio. 


19 
San Giovanni Rotondo, 10 marzo 1922 
Caro padre Carlo, 


ti ricordo sempre e con crescente affetto dinanzi a Gesù. 

Moltiplicherò le mie preghiere a Gesù per la povera zia inferma. Gesù ti 
conforti. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Padre Pio, cappuccino. 


20 

San Giovanni Rotondo, 4 aprile 1922 

"Sapessi quanto poco sono soddisfatto di loro anch'io!". 
Carissimo Carlino, 


auguro felicissime le buone feste di pasqua, adorne di ogni eletta grazia. 

Ho saputo dal padre Ignazio 1 che alcune persone che sono state qui, sono 
ritornate poco soddisfatte e poco contente; ma, se sapessi quanto poco sono 
soddisfatto di loro anch'io! E poi si lamentano che Gesù non l'ascolta; ma non 
le ascolta per non renderle più responsabili e più colpevoli d'ingratitudine. 
Abbracci fraterni. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Ignazio da Ielsi, nominato superiore del convento di San Giovanni in 
settembre di quell'anno; morto il 18 luglio 1961. 

fine note. 


21 
San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1922 


"Ti tornino graditi questi miei auguri". "Strappa a viva forza al divino 
Infante ciò che da tempo gli vado chiedendo". 


Carissimo padre Carlo, 


Gesù Bambino rinasca nel tuo cuore, ti riempia delle sue divine virtù e ti 
trasformi tutto in lui! 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti ed auguri che farò a Gesù Bambino e che a 
te presento come auguri del santo natale. Piaccia a Gesù esaudire tutti i miei 
voti che a lui farò per te. Ti tornino graditi questi miei auguri, che partono 
da un cuore che ti vuole e ti implora ogni bene dal cielo. 

Anche tu non mi dimenticare in questi giorni di tenerezze divine e strappa a 
viva forza dal divino Infante ciò che da tempo gli vado chiedendo. Presenta 
anche al tuo superiore ed ai tuoi confratelli i miei sinceri auguri natalizi e 
fammi ricordare nelle loro sante orazioni facendo anch'io altrettanto per essi. 
Augura per me il buon natale a Lello, ad Attilio, a tutti. Non lo fo 
direttamente per mancanza d'indirizzo. Abbracci fraterni. 

P. Pio. 

Tante cose affettuose a Cesarino. 


22 


San Giovanni Rotondo, s.d. 


x 


"Mi mandi un libriccino senza dirmi a che fine è destinato". 
J.M.J.D.F.C. 
Carissimo padre Carlo, 


Gesù sia sempre per te il tuo Gesù! 

Il mio pensiero per te dinanzi a Gesù è assiduo. Non mancare di fare anche tu lo 
stesso, ché ne ho un grande bisogno. Mi mandi un libriccino senza dirmi a che 
fine è destinato. Suppongo che l'abbia mandato a me e perciò lo riterrò presso 
di me e te ne ringrazio. 


In caso contrario che il suddetto libriccino abbia altra destinazione fammelo 
sapere. 

Mi dispiace sentirti indisposto e fo voto che presto possa tu ristabilirti. 

Non mancherò di pregare secondo tutte le tue intenzioni. 

Abbracci fraterni. 

Il tuo Pio. 


23 


San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Spiacentissimo per la disgrazia avvenuta al tuo zio". "La Pia Unione degli 
Angioli Custodi". - ‘"Assicurala delle mie preghiere". "I miei bisogni 
moltissimi". 


Carissimo padre Carlo, 


Gesù sia sempre il tuo Gesù, ti conforti, ti benedica, ti trasformi tutto in lui 
e ti renda sempre più degno del suo divino amore! 

Sono spiacentissimo per la disgrazia avvenuta al tuo povero zio. Non mancherò di 
violentare il divin Cuore perché egli ricuperi la vista, se non in tutto, almeno 
in parte. 

Non ho ricevuto né lo statuto e né la copia dell'approvazione pontificia per ciò 
che riguarda la Pia Unione degli Angioli Custodi 1. 

I nomi degli iscritti sono: Il sottoscritto prima, la signorina Nina Campanile, 
Angiolina Serritelli e Filomena Ventrella 2. 

Prego poi mandarmi lo statuto con tutto il resto. 

Ignoro poi del tutto quanto mi dici della signora Marchese Corrigiani. Assicura 
poi la signora Guicciardini delle mie preghiere per lei e per la sua piccola 
nipotina. 

Io poi non ti dimentico mai nelle mie preghiere, tu fai altrettanto per me. I 
miei bisogni sono moltissimi, non basta quindi il ricordo semplice, ma ci vuole 
qualche cosa di più del semplice ricordo. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio. 


note: 

1 La "Pia Unione degli Angeli Custodi", istituita da Elena Bandini, figlia 
spirituale di P. Pio (cf. Epist. III, pp. 1047 1074), nel 1919 a Borgo San 
Lorenzo (FI). Doveva essere composta di nove gruppi, con nove persone per ogni 
gruppo, con l'obbligo di recitare nove Gloria al Padre ogni giorno per invocare 
la protezione dell'angelo Custode su tutti i partecipanti alla Pia Unione. 

2 Cf. Epist. III: Nina Campanile, pp. 941s; Filomena Ventrella, pp. 531-534; 
Angelina Serritelli, di San Giovanni Rotondo, maestra e propagandista del 
Terz'Ordine francescano, morta il 30 maggio 1976. Cf. La Casa Sollievo della 
Sofferenza 27 (1 31 luglio 1976) s; (1 30 nov. 1976) 18s. 

fine note. 


24 
San Giovanni Rotondo, s.d. 
Caro Carlino, 


per la santa pasqua gli auguri più santi. Il mio spirito è con te e condivide 
con te tutte le tue sofferenze. Raccomandami anche tu molto a Gesù. 

Abbracci fraterni. 

Padre Pio 1. 


note: 

1 Si conservano altri tre biglietti di “auguri datati rispettivamente il 4 
aprile, il 6 maggio ed il 2 novembre 1922; con il primo augura la "santa pasqua" 
ed include una lettera per "il carissimo Lello"; con il secondo ricambia gli 
auguri "onomastici", e con il terzo augura l'onomastico a p. Carlo. 

fine note. 


AL 
SACERDOTE 
GIUSEPPE ORLANDO 


Don Giuseppe Orlando nacque a Pietrelcina il 26 ottobre 1877 e il 17 maggio 1911 
fu adottato dal marchese Ferdinando Di Girardi e dalla marchesa Maria Emmanuela 
Caracciolo. Morì a Pago Veiano (Benevento) il 29 agosto 1958. Collaborò 
attivamente alla realizzazione delle opere benefiche di Padre Pio, al quale fu 
sempre molto affezionato, come lo dimostra anche in un suo ciclostilato 
conservato nel convento dei cappuccini di San Giovanni Rotondo sotto il titolo: 
Dove e come egli [Padre Pio] ebbe le "stigmate", o Padre Pio profeta. Storia 
della chiesa e del convento di Pietrelcina. 

Il carteggio consta d'una ventina di lettere, scritte dal 18 luglio 1921 al 
1923. Sono lettere piene di umanità, qualche volta può sorprendere il realismo 
di frasi rivelatrici di una fraterna amicizia e, allo stesso tempo, dell'alito 
spirituale che le pervade. Sono sottoscritte dal "fratello minore", e dal 
"fratello maggiore" e indirizzate al "carissimo Peppino", "Spero di 


riabbracciarti presto e quindi poterti in qualche modo addimostrare quanto ti 
amo nel Signore"; "Troverai in me specialmente un cuore più che fratemo"; 
"Voglimi bene quanto te ne voglio e sii buono di quella bontà che tanto ti 
desidero e dalla pietà divina t'imploro"; "Voglimi bene, Peppino, e ricordati 
che hai un fratello che ti ama e ti ama tanto tanto"; "Io ti voglio bene 
tanto, tanto e tanto e tanto ti prego Gesù che voglia renderti suo"; "Sempre 
ti ho ricordato, sempre ti ho amato, sempre di te ho parlato, sempre per te ho 
pregato la divina clemenza"; "Accogli gli auguri e ti tornino graditi, perché 
partono da un cuore che teneramente e svisceratamente ti ama innanzi a Gesù"; 
"Tu li gradirai perché partono da un cuore che superlativamente ti ama, trepida 
per la tua salute e t'implora con gemiti inenarrabili ogni bene dal biondo e 
mite Nazareno. Occupi il primo posto in tutte le mie preghiere, in tutte le mie 
aspirazioni a Gesù"; "Tu intanto non essere più cocciuto, ma docile sempre e in 
tutto, e guai a te se mi astringi ad assistere ad azioni che non siano sante". 
Al lettore non sarà difficile scorgere qualche seconda intenzione in alcune di 
queste frasi. 

Questa sincera e spirituale amicizia lo autorizzava a rivolgersi al suo 
corrispondente con semplicità e franchezza, per chiedergli la sua collaborazione 
per opere sociali e benefiche come l'erigendo ospedale a San Giovanni Rotondo, 
ma anche per sovvenire ad altri bisogni di persone che ricorrevano a lui. Cf. 
PREZIUSO G., Don Peppino Orlando, uno dei primi collaboratori di Padre Pio, in 
Voce di Padre Pio, febbraio 1988 pp. 27 29. 


1 
San Giovanni Rotondo, 18 luglio 1921 


"Ecco la sintesi dei miei voti". "Dinanzi a Gesù continuerò a fare i miei 
ringraziamenti". "La tua presenza sarà sempre gradita". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, trionfi con la sua grazia sul tuo 
cuore e ti renda felice! 

Ecco la sintesi dei miei voti che assiduamente vado per te facendo dinanzi al 
Signore. Piaccia a lui esaudirli tutti e presto. 

Ho ricevuto la cartolina vaglia e non so come ringraziarti e come esternarti la 
mia gratitudine. Dinanzi a Gesù continuerò a fare i miei ringraziamenti. 

A suo tempo poi ti farò tenere la nota occorrente per le maglie e mutande. 

Non devi affatto ringraziare dell'ospitalità e devi compatire se non potei 
trattarti meglio. La tua presenza fra noi sarà sempre gradita e disponi come 
meglio ti aggrada. Spero di riabbracciarti presto e quindi poterti in qualche 
modo addimostrare quanto io ti amo nel Signore. 

I padri tutti m'incaricano di ossequiarti. Da me poi abbiti un forte, cordiale e 
fraterno abbraccio. 

A£f.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


2 
San Giovanni Rotondo, 16 ottobre 1921 


"Sempre stampato nel cuore". "Ricordo assiduo nella preghiera". "Ti farò 
fare un altro sacrificio". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo Peppino, 


Gesù e Maria ti guardino sempre con occhio benevolo e diano a te la grazia di 
essere degno ministro del Signore! 

Non credere che mi sia dimenticato di te: ti ho tenuto e ti tengo sempre 
stampato nel cuore e sempre fo presente a Gesù le tue necessità spirituali. 

La signorina Serritelli ti invia la nota occorsa per le maglie e le mutande. Non 
ti spaventare della spesa. Perdonami se non fui abbastanza forte 
nell'accettazione dell'offerta da te caritatevolmente presentatami. Io non posso 
ricompensartene se non con la gratitudine e con l'assiduo ricordo dinanzi a 
Gesù. Gesù poi ed il serafico padre san Francesco te ne ricompensino 
centuplicatamente. Ti rammento poi la promessa fattami di essere di ritorno fra 
noi. Troverai in me specialmente un cuor più che fraterno. 

Quando verrai, e spero che sia presto, ti farò fare un altro sacrificio, che tu 
stesso farai con piacere. 

Non te lo dico per iscritto per non rendermi importuno innanzi tempo. 

Ti abbraccio con fraterno e duplicato affetto. 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


Il sacrificio che ti farò fare è per il bene dell'umanità sofferente 1. 


note: 

1 Si allude forse al costruendo piccolo ospedale civile "San Francesco", a San 
Giovanni Rotondo? Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Un 
Cireneo per tutti, Foggia 1974, pp. 366 371. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 8 novembre 1921 
"Ringrazio di tutto cuore". "Vieni presto!". 
Carissimo Peppino, 


mi ebbi a suo tempo la tua cartolina vaglia e te ne ringrazio di tutto cuore. 
Gesù ti rimuneri a cento doppi di tutto. Ti ricordo sempre dinanzi a Gesù: vieni 
presto, perché ti attendo con ansia. 

Abbracci fraterni. 

P. Pio da Pietrelcina. 


4 
San Giovanni Rotondo, 1 dicembre 1921 


"Gesù sia il centro di tutte le tue aspirazioni". "La tua dipartita mi ha 
lasciato non poco afflitto". - "Non essere più cocciuto!". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo fratello, 


Gesù sia sempre il centro di tutte le tue aspirazioni, ti assista sempre con la 
sua vigile grazia e ti renda tutto suo! 

Con questi voti sincerissimi che assieme a molti altri ti vado facendo innanzi a 
Dio vengo a te con questa mia. 

Sono pochi giorni appena che ti sei allontanato di qui e sento il bisogno di 
ricordarmi a te. La tua dipartita questa volta di qua mi ha lasciato non poco 
afflitto perché ti sono stato un po' importuno. Ti chiedo però scusa di tutto, e 
tu che hai un animo sì nobile mi avrai compatito e perdonato. Io ti penso sempre 
e vorrei tenerti sempre con me per renderti tutto di Gesù. Mi conforta però il 
pensiero di rivederti presto ed in migliori condizioni morali. La grazia per 
divenir migliore non ti mancherà. Tu intanto non essere più cocciuto, ma docile 
sempre ed in tutto, e guai a te se mi astringi ad assistere ad azioni che non 
siano sante. 

Il mio spirito ti segue dovunque, è sempre a te vicino. 

Serbami sempre il tuo affetto, mentre io, abbracciandoti fraternamente, mi dico 

tuo aff.mo fratello minore. 

P. Pio. 

P.S. Ad evitare dispersioni della tua corrispondenza, sarei a pregarti, se non 
trovi difficoltà, d'indirizzare le tue lettere alle Serritelli. 


5 


San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1921 


"Le feste piene di perenne benessere e di eterna felicità". "Era in mio 
desiderio la compra di un sito per edificare a scopo di belle opere". "Io ti 
penso sempre". "Non devono mai saper niente". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 


ti scrivo per diversi motivi, ma principalmente per augurarti felicissime le 
feste del santo natale, piene di perenne benessere e ti eterna felicità. Prego 
gradirli questi miei auguri che primo te li fo innanzi a Gesù e poi a te a mezzo 
della presente. 

Ti scrissi una mia il primo ovvero il due del corrente mese e non ho avuto 
nessuna risposta. Dimmi se ti è pervenuta. 

Ed ora vengo a chiederti un favore e voglio che, come sempre, mi tenga contento. 
Tu ben sai che era in mio desiderio la compra di un sito per edificarvi a scopo 
di belle opere 1. Ora questo mio desiderio pare che sia stato ascoltato dal 
Signore. Il terreno da comprare è pronto e bisogna far svelti a comprarlo, 
altrimenti diventerà una impossibilità in seguito. Mi sono state offerte un 
quindicimila lire a questo scopo. Questa persona benefattrice non vuole che si 
sappia da altra persona vivente questa sua opera di beneficenza e vuole che io 
trovi una persona di fiducia, la quale deve comparire innanzi a tutti come colei 
che sborsa il denaro per sì fatta compra. Ora io ho pensato subito a te. Tu sei 
la sola persona per me di fiducia ed a te commetto questo affare e tu non devi 
negarti. Il sacrificio che devi fare è che devi portarti qui appena sarà tutto 
pronto; avrei voluto dispensarti dal viaggiare in questa rigida stagione, ma, 
mio caro Peppino, non posso, e tu mi devi perdonare. Scrivimi subito e dimmi che 
mi contenti. 

Mi raccomando di non far sapere ad anima vivente quanto sopra ti ho detto, 
perché voglio che il volere del benefattore sia rispettato. Nella risposta, che 
mi farai subito, dirai in proposito che volentieri ti recherai qui per l'affare 
accennatoti e che presentemente metterai a mia disposizione lire 15 mila per 
detta compra. Le 15 mila lire tu le troverai qui. Vedi Peppino di non 
rifiutarti. 

Se ho scelto te per questo affare, l'ho fatto perché in te ho tutta la fiducia, 
e perché non nascano degli imbrogli ed anche perché ti credo secretissimo. La 
risposta, che attendo subito, fammela pervenire a mezzo della signorina 
Serritelli per evitare che la tua lettera possa andare confusa con le altre. 

Io ti penso sempre innanzi a Gesù ed in questa notte ho fatto un sogno sì bello 
che mi riserbo di raccontartelo a viva voce quando verrai qui. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi dico 

tuo fratello minore 

P. Pio, cappuccino. 


Vedi, Peppino, neppure i religiosi sanno niente e per volere della detta persona 
non devono mai saper niente. 

Quindi anche innanzi ad essi tu devi comparire come persona benefattrice di sì 
fatta compra. 

Ho voluto dirti questo perché tu stia attento a non tradirti. 


note: 

1 Concretamente si trattava del futuro ospedale civico "San Francesco", 
inaugurato poi nel gennaio 1925. Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da 
Pietrelcina. Un Cireneo per tutti, p. 366ss. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 4 gennaio 1922 


"La sintesi di tutti i miei voti". "Le fatiche del ministero quintuplicate". 
"Gesù te ne dia larga ricompensa". "Se non riesco troppo indiscreto". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 


Gesù Bambino apporti al tuo cuore quella pace da te tanto desiderata, la sua 
stella rifulga sempre di nuova luce al tuo intelletto, il suo amore incenerisca 
sempre più il tuo e lo faccia alla fine palpitare tutto per lui. 

Ecco la sintesi di tutti i miei voti che in questi giorni più che mai vado 
formando per te dinanzi alla grotta del celeste Bambino, e non desisterò giammai 
dal violentare il suo divin cuore, fino a quando non vedrò esauditi tutti i miei 
voti che a lui fo per te. Piaccia a lui esaudirli presto e tutti se non vuole 
vedermi così impaziente e vuole togliersi presto un pezzente dinanzi. 

Tu come stai? Le feste come te l'hai passate? Io sto benone, ma le fatiche del 
ministero, che in questi giorni si sono per lo meno quintuplicate, hanno tolto 
ogni ritaglio di tempo al riposo ed al farmi a te presente. Solo il cuore e la 
mente non hanno subito prigionia, perché sempre ti ho pensato e sempre a Dio ti 
ho presentato. 

Grazie ti rendo per la tua letterina e grazie infinite ancora per la tua 
condiscendenza ai miei voleri. 

Gesù te ne dia larga ricompensa. Speriamo che questi benedetti proprietari 
cedano presto il suolo e così possiamo presto rivederci. Preghiamo, affinché 
satana non abbia più a contrastare l'opera di Dio. 

Se non riesco troppo indiscreto ed importuno sarei a pregarti a volere mandare a 
pagare a tuo comodo la metà del fitto di casa a queste povere creature. Il fitto 
intiero è di lire trecento. 

Arrivederci, Peppino, e compatiscimi se abuso troppo della tua bontà. Ti 
abbraccio con fraterno e duplicato affetto 

tuo fratello minore 

P. Pio, cappuccino. 


7 
San Giovanni Rotondo, 31 gennaio 1922 


"Ringrazio di tanta tua squisitezza di carità". "La tua figura scolpita nella 
mente e stampata nel cuore". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo e ti renda degno dei suoi divini 
amplessi! 

Mi ebbi a suo tempo la tua cartolina vaglia ed ancora adesso mi è permesso 
risponderti e ringraziarti di tanta squisitezza di carità. Sono stato alcuni 
giorni a letto colpito dal flagello dell'influenza che da queste parti è una 
vera epidemia. Ma da più giorni ho lasciato il letto e mi sono completamente 
rimesso, riprendendo la mia vita abituale. Godo sentirti sempre bene in salute 
ed i miei voti sono assidui dinanzi a Gesù, perché ti conservi per moltissimi 
anni all'affetto di chi ne ha tanto il diritto e sempre in buona salute fisica e 
morale. 

La tua figura mi è sempre scolpita nella mente e stampata nel centro del cuore. 
Il mio ricordo per te dinanzi all'Altissimo è assiduo. Il primo e l'ultimo 
pensiero che rivolgo al cielo è per te, e sempre per te. Voglimi bene quanto io 
te ne voglio. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e mi dico 

il tuo aff.mo fratello maggiore, 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 4 marzo 1922 


"Ti conquisti con le dolci attrattive". "Con quanta ansietà ti aspetto!". 
"In quanto all'ospedale le cose vanno bene". "Voglimi bene quanto io te ne 
voglio". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo Peppino, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore ed in cima a tutti i tuoi pensieri e ti 
conquisti con le dolci attrattive della sua divina grazia! 

Mi ebbi la tua alcuni giorni fa e come sempre mi è riuscita superlativamente 
gradita, anche e soprappiù perché in essa mi dicevi che attendi le buone 
giornate per farti un'altra capatina fra noi. Oh! con quanta ansietà ti aspetto 
e con quanto piacere ti voglio rivedere. 

Io ti penso e con immenso piacere dinanzi a Gesù. Vieni quando ed appena puoi. 
Del resto io spero di essere io il primo a sollecitare la tua venuta per quel 
noto affare. Si spera in questi giorni di venire a qualche cosa di decisivo. E' 
tanto difficile avere un po' di suolo, che sto sudando per questo da un tempo 
abbastanza lungo. Anche in quanto all'ospedale le cose vanno bene: in questi 
giorni si farà l'asta del secondo lotto, e voglio augurarmi che in questa estate 
tutto sia terminato. 

Arrivederci, Peppino, voglimi bene quanto io te ne voglio e sii buono di quella 
bontà che tanto ti desidero e dalla pietà divina t'imploro. 

Tutte queste buone anime ti ricordano con piacere e ti ringraziano e ti salutano 
di cuore. 

Ti abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 


9 

San Giovanni Rotondo, 5 aprile 1922 

"Auguri di eterna felicità spirituale". "Sempre di te fo memoria". 
Carissimo Peppino, 


per le imminenti feste pasquali ti giungano graditi gli auguri di perenne 
benessere e di eterna felicità spirituale, che ti vengono fatti da un cuore che 
grandemente ti ama nel dolce Signore. 

Io ti ricordo sempre e sempre di te fo memoria nelle mie povere sì, ma pure 
assidue preghiere che fo a Gesù. Io sto bene in salute, e mi auguro altrettanto 
di te. Spero riabbracciarti presto e sentire da te che sei tutto di Gesù. 
Ricevesti gli auguri fattiti per san Giuseppe? 

Ti abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 


10 
San Giovanni Rotondo, 25 aprile 1922 


"Spetta al padre riparare le mancanze dei figliuoli". "Risposta traboccante 
della vecchia ma sempre nuova amicizia". 


Mio carissimo Peppino, 


Gesù regni sempre sovrano in cima a tutti i tuoi pensieri e conquisti, con le 
attrattive della sua grazia, tutto il tuo cuore! 

Spetta al padre riparare le mancanze dei figliuoli. Apprendo con superlativa 
amarezza la incondiscenza della signorina Angelina 1 verso di te, e l'ho ripresa 
paternamente sì, ma assai risentito. La poverina ha pianto tanto ed ha detto che 
quella buona gente non ha voluto proprio lasciarla partire; ed ha aggiunto che 
appena sarà libera dalla scuola, sempre che tu lo vorrai e le avrai perdonato 
questa sua involontaria indelicatezza, riparerà largamente. 

Vedi, Peppino, io sono spiacentissimo di tutto l'accaduto e sono io a chiederti 
scusa di tutto. Non voglio che questo incidente abbia a raffreddare la vostra 
cordialissima e fraterna amicizia. Io ti voglio bene tanto tanto e tanto tanto 
prego Gesù che voglia renderti tutto suo. 

Desidero una sollecita risposta questa volta, risposta rassicurante e tutta 
traboccante della vecchia ma sempre nuova amicizia. In attesa fraternamente ti 
abbraccio e ti bacio, e mi dico sempre 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Probabilmente si tratta di Angela Serritelli. 
fine note. 


11 
San Giovanni Rotondo, 26 aprile 1922 


"Ho pianto di consolazione". "Tu devi essere conquistato da Gesù". "Sono 
stanco e non posso più continuare". 


Carissimo Peppino, 


Gesù ti conforti in tutto e ti faccia trionfare di tutto e su tutto. 

Ieri sera ti scrissi un'altra mia, ed ora, non ostante che mi sento stanco 
pesto, ti scrivo anche quest'altra. Questa sera ho ricevuto la tua, e ti dico il 
vero che ho pianto di consolazione. Gesù ti ricompensi per tanta tua 


squisitezza. Io ti amo e ti amo di un amore senza limite. Mi sento sempre più 
rafforzato in questo fraterno affetto. 

Non passa ora senza ricordarti a Gesù e senza importunare il suo divin Cuore 
perché ti conquisti tutto a lui e ti faccia pregustare le dolcezze del suo 
amabile Cuore. Sì, Peppino, fratello mio, tu devi essere conquistato da Gesù, 
perché sei mia e sua porzione. 

Cesso, Peppino, perché sono stanco e non posso più continuare. Il mio buon 
Angelo venga a farti intendere quello che il mio povero cuore sente per te, ma 
che non posso tutto svuotare su questa cartaccia. 

Ti abbraccio con tutta l'effusione del mio cuore e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio. 


12 
San Giovanni Rotondo, 22 giugno 1922 


"Ha taciuto la penna, ma non il cuore". "Sarai ricevuto con fraterno affetto". 
"Hai un fratello che ti ama". 


Carissimo Peppino, 


Gesù stabilisca il suo trono di amore sul tuo cuore e ti conquisti tutto a sé! 
Chi sa cosa avrai pensato per il mio lungo silenzio tenuto con te. Peppino mio, 
il lavoro avuto da questa quaresima fino al presente è stato tanto che mi ha 
esaurito tutto il tempo. Ma sebbene abbia taciuto la penna, perché 
impossibilitata, non ha taciuto il mio cuore per te; sempre ti ho ricordato, 
sempre ti ho amato, sempre di te ho parlato, sempre per te ho pregato la divina 
clemenza. Il mio spirito ti è stato sempre da appresso, il mio buon Angelo ha 
sempre vegliato su di te, ha sempre aleggiato a te dintorno. 

Tu come ti senti? come te la passi? Non senti il bisogno di respirare un po' di 
aria del nostro convento, di star vicino a chi sinceramente ti ama nel dolce e 
mite Signore? 

Quando sarai libero e puoi farti una scappatina, vieni pure ché sarai ricevuto 
con fraterno affetto. Ma ti voglio vedere solo, o al più con Bernardo 1. Devono 
essere giorni di spirituale sollievo per tutti e due ogni volta che tu vieni. 
Occhio profano e straniero non deve profanare e disturbare la nostra 
conversazione. 

Voglimi bene, e ricordati che hai un fratello che ti ama e ti ama tanto tanto. 
Ti abbraccio con fraterno e duplicato affetto 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Il cappuccino Bernardo Masone da Pietrelcina (1882 1974). Vedi pp. 317 339. 
fine note. 


13 
San Giovanni Rotondo, 2 agosto 1922 


"Sarei felice se potessi essere ospite in casa tua". - "Quando verrai ti voglio 
vedere più buono". 


Mio sempre carissimo Peppino, 


Gesù sia tutto tuo e ti guadagni a lui con le attrattive della sua grazia! 

Ho aspettato fino al presente per scriverti sapendo che veniva da te la 
porgitrice del presente biglietto. Oh! quanto sarei felice se per un giorno 
almeno potessi essere ospite in casa tua. Il mio spirito spesso si porta a te, 
spesso ti penso e spesso ti sogno. 

E che bei sogni!... A voce quando verrai te li racconterò. 

L'altra sera è stato qui sua eccellenza monsignor di Nardò. Abbiamo parlato di 
te a lungo. Gli ho detto che tu saresti qui di ritorno nel settembre ottobre. 
Arrivederci, Peppino, e quando verrai ti voglio vedere più buono. Abbracci 
fraterni. 

Tuo fratello maggiore 

P. Pio. 


14 
San Giovanni Rotondo, 21 ottobre 1922 


"Assorbito dal lavoro del ministero". "Tu devi essere avvinto dal Salvatore". 
"Vieni quando ti riuscirà possibile". "Non ti ringrazio". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 
Gesù sia sempre per te il tuo Gesù, e ti conforti nelle ore tristi! 


Sento il bisogno di farmi presente a te ancora una volta. Sono pesto sotto il 
lavoro che opprime da ogni lato. Avrei voluto scriverti tante e tante altre 


volte, ma non ho potuto trovare mai un ritaglio di tempo. Tutto il tempo per me 
viene assorbito dal lavoro del ministero, che non ha tregua né notte né giorno. 
Io sempre ti ho pensato innanzi a Gesù, sempre per te ho perorato la tua causa 
innanzi all'Altissimo. A te, alla fine, conviene cedere e lasciarti vincere da 
Gesù. Io non solo lo spero, ma ne sono certo. Tu devi essere avvinto dal 
Salvatore. Disponiti anche tu e fa del tuo meglio per uscire da cotesto stato di 
animo che ti lacera il cuore. 

Ti aspettavo per lo scorso settembre, ma sono restato deluso. Ma quod 
transfertur, non aufertur. Vieni quando ti riuscirà possibile, ché mi farai 
piacere grandissimo. Ma devi venire solo, perché non voglio che occhio profano 
venga e profani il nostro affetto e le ore consacrate al dolce colloquio. Non 
intendo però escludere il padre Bernardo il quale vive del nostro stesso 
affetto. 

Non so se l'Angiolina 1 ti abbia mandato la nota per le spese occorse per la 
biancheria che tu mi hai voluto procurare. Se te l'ha mandata, manda il denaro, 
assieme al fitto clella casa. 

Non ti ringrazio: la mia gratitudine e i miei ringraziamenti li fo dinanzi a 
Gesù. 

Ti abbraccio con sempre crescente affetto e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio. 


note: 
1 Angela Serritelli (+ 30 maggio 1976). 
fine note. 


15 
San Giovanni Rotondo, 3 novembre 1922 


"Ti rischiari sempre più la mente". "Ti voglio salvo ad ogni costo". 
"Procura venire quando ti sarà possibile e solo". "Adesso vado rimettendomi". 


Mio carissimo Peppino, 


la grazia dello Spirito Santo sovrabbondi sempre più nel tuo cuore, ti rischiari 
sempre più la mente per i pensieri eterni e ti dia sempre più forza per il 
conseguimento del sommo Bene! 

Con questi voti ardentissimi che, con gemiti inenarrabili, faccio assiduamente a 
Gesù per te, vengo a ringraziarti del danaro inviatomi per le note spese. Gesù 
te ne rimuneri largamente. Da me altra ricompensa non puoi attenderti se non 
l'assiduo ricordo innanzi a Gesù. Io sempre ti penso, sempre ti raccomando alla 
divina pietà. Ti voglio salvo ad ogni costo, ed alla fine conviene che tu e Gesù 
dobbiate cedere. Non mi darò pace e né vi darò pace, finché i miei voti non 
saranno pienamente esauditi. 

Quando conti di farti una scappatina a San Giovanni? Ti attendevo fin dallo 
scorso settembre, quando seppi che eri a Lecce. Compatisco che gli affari non te 
lo permisero, ma procura di venire quando ti sarà possibile e solo, perché non 
voglio e non desidero che il nostro affetto e le nostre conversazioni siano 


profanate da persone estranee. Vieni, appena ti riuscirà, perché ti attendo con 
grande ansietà. Vieni, ché farai piacere a tutti. Vieni e se ti riuscirà 
possibile di accompagnarti con Bernardo il mio gaudio sarà completo. 

Sono stato in questi giorni poco bene e per alcuni giorni ho dovuto guardare il 
letto, senza aver potuto neppure celebrare. Ma adesso, grazie a Dio, vado 
rimettendomi. 

Hai ricevuto l'ultima mia scrittati verso il 20 dello scorso mese? Non ho 
ricevuto da te nessuna tua. 

Ti abbraccio con fraterno e sempre crescente affetto. 

Tuo fratello maggiore 

P. Pio. 


16 
San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1922 


"Gesù regni nel tuo cuore". "Auguri di santità". - "L'ultimo, si, dei tuoi 
amici e fratelli". "Desidero ardentemente rivederti". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Peppino, 


Gesù regni sovrano sul tuo cuore, ti assista e sostenga sempre con la sua vigile 
grazia, ti cambi sempre in meglio il cuore e lo faccia alla fine palpitare solo 
per lui! 

La festa del santo natale è prossima e vivo si fa sentire in me il bisogno di 
non farla passare senza augurartela felicissima nel dolce e mite Signore. Quali 
voti presenterò dinanzi alla culla di Gesù Bambino? Saranno, fratello mio, 
quegli stessi che sempre assiduamente ti vado facendo. Auguri e voti di sincera 
e totale conversione di tutto il cuore a Gesù, auguri di santità, di perenne 
benessere e di eterna felicità spirituale. In quel giorno di tenerezze divine 
pregherò con più slancio, con più intensità Gesù Bontà e lo importunerò, perché 
esaudisca i voti ardenti del mio cuore che a lui fo per te. Piaccia a Gesù 
esaudirli tutti. 

Accogli, mio carissimo Peppino, questi miei auguri e questi miei voti che ti 
presenta l'ultimo sì dei tuoi amici e fratelli, ma che primeggia su tutti 
nell'amore sincero e cordiale. Accoglili e ti tornino graditi, perché partono da 
un cuore che teneramente e svisceratamente ti ama dinanzi a Gesù. 

Quando conti di venire a San Giovanni? Io desidero ardentemente rivederti. Vedi 
di non fare più il sordo. Qui fa un freddo da non potersi tollerare. Si è 
congelato tutto: la temperatura è scesa a diversi gradi sotto zero, e vi è anche 
la neve. Dico tutto questo per farti vedere che ti compatisco se non ti muovi 
con questo freddo, ma non ti compatirò quando il freddo sarà mitigato. 

Io sto bene, grazie a Dio, e mi auguro che anche tu sia sempre in grado di 
vendere salute. 

Ti abbraccio con fraterno e duplicato affetto e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio. 


17 
San Giovanni Rotondo, 13 marzo 1923 


"Sincero, fraterno ed affettuoso augurio". "Visitato dalla sorella influenza". 
"Sono alquanto imbronciato con te". "Scrivimi a lungo". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo fratello, 


Gesù ti sia sempre ed in tutto scorta, sostegno e guida! 

Ecco in breve il mio sincero, fraterno ed affettuoso augurio che ti fo per 
l'imminente festa del tuo onomastico e della santa pasqua. Tu lo gradirai, 
perché parte da un cuore che superlativamente ti ama, trepida su la tua salute e 
t'implora, con gemiti inenarrabili, ogni bene dal biondo e mite Nazareno. Tu 
vivi in cima a tutti i miei pensieri; tu sei la persona che svisceratamente amo 
ed occupi il primo posto in tutte le mie preghiere, in tutte le mie aspirazioni 
a Gesù. Per te offro a Gesù le mie croci. 

Voglio vederti buono, come lo eri nei primi anni del tuo sacerdozio, ti voglio 
tutto di Gesù, ti voglio salvo, voglio che anche a te torni dolce e profumata la 
nostra santa religione, voglio che anche a te torni dolce come lo è per me. 
Quando mi darai questa consolazione, fratello mio? Io ho fiducia nella divina 
pietà che prima che gli occhi miei si chiudano, prima di scendere nella tomba, 
possa vedere esauditi i miei voti per te. 

Tu come stai? mi auguro di sentirti sempre bene in salute. Anch'io posso 
assicurarti di essere stato sempre discretamente bene. Presentemente sono stato 
visitato dalla sorella influenza, ma ho il vantaggio di portarla in piedi. 
Voglio sperare che vorrà rispettare la dolce amicizia di non confinarmi a 
guardare il letto, cosa che mi dispiacerebbe assai perché non potrei lavorare 
per la pesca da consegnare a Gesù. 

Del resto si faccia la divina volontà. 

Tu come te la passi? 

Sono alquanto imbronciato con te per non averti potuto avere ancora qualche 
giorno con me. Ma alla buona stagione ti astringerò a viva forza a venire, 
facendo appello al tuo cuore soverchiamente buono, che per la troppa bontà, 
suole prendersi delle libertà non tanto lecite. 

Voglimi bene, quanto io te ne voglio, e scrivimi a lungo, appena potrai, 
indirizzando la tua o a me direttamente, ovvero ad Angiolina per evitare disvii. 
Ti abbraccio con sempre crescente affetto e mi dico 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 18 dicembre 1923 

"Questi sono i miei auguri". "Quando ti decidi a farti una scappatina qui?". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo Peppino, 


Gesù Bambino ti riempia dei suoi divini carismi, ti faccia provare le gioie dei 
pastori e degli angioli e t'investa tutto del fuoco di quella carità per la 
quale si fece il più piccolo fra noi, e ti faccia diventare piccolo bimbo pieno 
di amabilità, semplicità, amore. 

Questi sono i miei auguri che di tutto cuore ti fo per la festa del celeste 
Bambino; e questi pure sono i miei voti che per te innalzo sempre al cielo, e 
con più slancio e fervore mi riprometto di innalzarti in questa festa del santo 
natale. Piaccia a Gesù esaudirli tutti in questa sua festa, in cui, sopra tutte 
le altre, rifulge tutta la sua divina tenerezza per noi. 

Accettali, mio sempre carissimo fratello, questi miei auguri e voti perché 
partono da un cuore che ardentemente ti ama. 

Tu come stai? Mi auguro sempre bene. Io sto discretamente, ma sempre 
occupatissimo. Tu intanto è da molto che non ti sei fatto più vivo. Non credo 
che sia questo una vera dimenticanza di chi tanto ti ama nel dolce Signore. 
Quando ti decidi a farti una scappatina qui? Ti attendo con impazienza. Vieni. 
In questa speranza ti abbraccio con fraterno e triplicato affetto 

tuo fratello maggiore 

P. Pio, cappuccino. 


19 
San Giovanni Rotondo, 14 marzo 1924 


"Sento ‘forte il bisogno di esprimerti i miei auguri". - ’Spero di 
riabbracciarti". "Mi fo un dovere di tenerti informato". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo Peppino, 


il giorno del tuo onomastico è imminente. Sento forte il bisogno di esprimerti i 
miei sinceri, cordiali e fraterni auguri, ripieni di ogni benessere e di perenne 
felicità. Tanto ti auguro e tanto t'imploro dal Signore per l'intercessione del 
grande patriarca san Giuseppe. Questo padre sì santo ti ridoni ancora una volta 
Gesù, e ti riguardi come sua eletta porzione e non permetta che l'empio Erode 
attenti alla vita dell'Infante divino. 

Spero di riabbracciarti non molto tempo dopo le feste di pasqua. Bernardo 1 
prima non potrebbe venire, giusto come mi ha scritto. Bene inteso, e ridi, che 
le spese occorrenti per lui le pagherà il tuo pantalone. Così mi scrisse 
Bernardo nell'esternargli il tuo ed il mio volere, ed io in risposta gli 
assicurai che lui sarà rifatto da te largamente. 

Avrei bisogno di biancheria e siccome mi hanno detto le persone che tu conosci 
che tu avresti espresso loro la volontà di volermi sempre tu fornire di 
biancheria, perciò mi fo un dovere di tenerti informato, desideroso di sapere la 
verità. 

Mi auguro che tu te la passi bene: io sempre ti penso e sempre violento per te 
il divin Cuore. 

Arrivederci, mio caro Peppino, ed abbiti una fiumana di fraterni amplessi 2. 

Tuo fratello maggiore 

Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cioè, padre Bernardo Masone da Pietrelcina (1882 1974). 

2 Si conservano anche tre bigliettini: rispettivamente del 16.3.1922, 30.3.1923, 
18.4.1924. Contengono soltanto auguri, saluti e abbracci. 

fine note. 


AL 
SACERDOTE 
DON NICOLA GATTA 


Don Nicola Gatta nacque a San Marco in Lamis (FG), il 6 febbraio 1879, ed ivi 
morì l'8 dicembre 1948. Sentì l'altezza del suo sacerdozio e svolse la maggior 


parte delle sue attività a favore della Pontificia opera missionaria. Pubblicò 
un opuscoletto intitolato "Fiori raccolti" ed alcuni libretti di preghiere. 


San Giovanni Rotondo, 29 gennaio 1922 
"Benedizione larga e copiosa". 


Mio carissimo in Cristo, 


vi ringrazio del grato pensiero, che mi serbate; in ricambio v'imploro sempre da 
Gesù benedizione larga e copiosa. 

Non mi dimenticate innanzi a Gesù. 

Vi abbraccio con fraterno affetto e mi dico 

Dev.mo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 5 dicembre 1923 
Auguri 


Sinceri affettuosi auguri per l'onomastico, sempre memore. 
P. Pio 


AL 
SACERDOTE 
DON MICHELE FASCIA 


Don Michele Fascia, nacque a San Marco la Catola (FG) il 3 gennaio 1871 ed ivi 
morì l'8 gennaio 1949. Fu arciprete del suo paese natale dal 1922 al 1941. Le 
seguenti lettere sono state pubblicate dal padre Tommaso da Morcone nel suo 
opuscolo Convento dei F. M. Cappuccini in S. Marco la Catola - FG. Matrice 1982, 
pp. 65 72. 


[San Giovanni Rotondo, 13 febbraio 1922] 1 


1. "Gesù la preservi dalla corruzione del secolo". 2. "Vogliatemi bene nel 
dolce Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo don Michele, 


Gesù sia sempre con voi, vi assista sempre con la sua vigile grazia, esaudisca 
tutti i vostri voti e vi faccia santo! 

Con questi voti sincerissimi, che di tutto cuore vi fo innanzi a Gesù, vengo a 
dar riscontro alla vostra graditissima. 

Riguardo a ciò che mi domandate ho molto raccomandato a Gesù l'espostomi e 
sentomi di dovervi suggerire di non preoccuparvi molto per lo stato da scegliere 
per la nipotina 2. 

Preghiamo che Gesù la preservi dalla corruzione del secolo e che, se la poverina 
dovesse offendere Gesù, prima che questo avvenga, la chiami a sé. Non mi è stato 
significato in quale stato la chiami il Signore, ma si deve opporre però 
affinché il matrimonio non avvenga col giovane, che ultimamente l'ha richiesta 
in matrimonio. Sarebbe infelice e metterebbe in pericolo la sua eterna salute. 
2i. Non mi dimenticate nel tesoro delle vostre preghiere, perché io sempre ho 
pregato e pregherò per voi. 

Vogliatemi bene nel dolce Gesù, quanto io ve ne voglio. 

Vi abbraccio con fraterno affetto e mi dico 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina 


note: 

1 Dal timbro postale. 

2 La nipote si chiamava Maria Fascia. Emigrò negli Stati Uniti d'America. 
fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1922 


1. "La morte dell'arciprete". 2. "Con carità, ma con fermezza". 3. "Il mio 
perenne ricordo". 


JT.M.J.D.F.C. 
Carissimo don Michele, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista sempre con la sua vigile 
grazia e vi renda sempre più degno dei suoi divini amplessi. 

Con questi voti assidui, che sempre vi fo innanzi a Gesù, vengo a dar riscontro 
alla vostra graditissima. 

Sono rimasto spiacentissimo nel sapere la morte del caro Arciprete 1. Gesù 
l'accolga presto nel santo paradiso. 

2. In quanto alla nipote non vi date più pensiero. Peggio per lei se si 
troverà male, come è da prevedersi. 

In quanto poi a tenerla in casa anche dopo sposata, io sarei per suggerirvi di 
no. I guai, che si attirano volontariamente da sé, li debbono portare pure da 


sé, senza pretendere altro. Vuol fare di suo capriccio, ebbene non siete tenuto 
ad assecondare le sue voglie. Tutto ciò si faccia con carità, sì, ma con molta 
fermezza. 

3. Avendo occasione di vedere i nostri padri, compiacetevi di presentare ad 
essi il mio ricordo, specie al padre Benedetto ed al padre Agostino e Giustino. 
Saluti fraterni. Non mi dimenticate dinanzi a Gesù. 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina 


note: 


AL SACERDOTE DON MICHELE FASCIA 


fine note. 


AL 
SACERDOTE 
DON VINCENZO VAGLIENTI 


Non sappiamo niente del destinatario della seguente lettera. L'indicazione, che 


lo identifica con don Vincenzo Vaglienti, l'abbiamo presa da un appunto allegato 
allo scritto originale. 


San Giovanni Rotondo, 25 aprile 1917 


1. "Il presto ritorno al gregge". 2. "Solo Gesù è il principio ed il fine di 
ogni sentimento". 3. "Conviene ancora pazientare". 4. "La santa 
rassegnazione". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo don Vincenzino, 


il risorto Signore vi porti i miei cari ringraziamenti per l'affetto che portate 
verso la mia povera persona, ed i miei voti continui per voi, concedendo al 
vostro spirito tutte le grazie celesti, non che il presto ritorno al gregge, 
dalla Provvidenza affidato alla vostra cura. 

2. Mi perdonerete se rispondo alla vostra graditissima con vari giorni di 
ritardo, non avendo potuto farlo prima di ora, essendo stato in questi giorni 
ammalato. Non saprei esprimervi, mio caro don Vincenzino, ciò che sente il mio 
povero cuore per ciò che riguarda la vostra attuale posizione. Il vostro caso è 
stranissimo e non trovo né in me, né intorno a me il modo di suggerirvi una 


parola di conforto. Solo Gesù è il principio ed il fine di ogni sentimento: Egli 
solo, dunque, conceda al vostro cuore, provato dalla sventura, il necessario 
sollievo con tutte le grazie salvatrici. 

3. Ho detto a Gesù, e glielo andrò sempre dicendo, che vi liberi dalla prova, 
ed Egli vi libererà, perché è buono ed il suo divin Cuore non potrà soffrire 
l'oppressione del giusto. Non dabit in aeternum £luctuationem iusto 1. Ma 
conviene ancora pazientare, poiché la prova si prolungherà ancora e sarà, 
relativamente a voi, alquanto dura. Ma fiat! La natura sembra ribellarsi; la 
debolezza si risente: ma fiat sempre, ripetiamo! Gesù nell'orto, nel deserto, 
sul calvario è il nostro maestro e duce. 

4. Nella mia indegnità non cesserò giammai di pregare e d'importunare il 
Signore che rabbrevi l'ora della prova e che non faccia mai mancare a voi la 
santa rassegnazione. 

Abbiatevi gli ossequi del p. Paolino e di tutta questa religiosa famiglia, e 
nella speranza di presto sapervi in mezzo alle persone, che tanto avete a cuore, 
con affetto fraterno vi abbraccio. 

Sempre in Gesù Cristo 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Ps. 54, 23: "Non permetterà in eterno che il giusto vacilli". 
fine note. 


AL 
SACERDOTE 
DON FORTUNATO 


Non siamo riusciti a raccogliere nessuna notizia in merito a questo canonico. 
Nel nostro archivio, la lettera di Padre Pio è conservata in fotocopia, 
dichiarata conforme all'originale della curia vescovile di Verona, il 10 
novembre 1971. La fotocopia non è delle migliori ed è priva di qualche parola, 
che abbiamo ricavata dal contesto e messa tra parentesi. 


San Giovanni Rotondo, 1° aprile 1... 1 

Ringraziamento ed auguri. 

Carissimo don Fortunato, 

ricevo la vostra graditissima e mi affretto a rispondere. Vi ringrazio vivamente 
degli auguri e ve ne rendo (altrettanti) adorni di perfetta (felicità). 


(Io) non cesso mai di ricordarvi assiduamente a Gesù. La stessa carità mi 
attendo da voi. 


Vi abbraccio fraternamente e nel dolce Signore mi dico 
aff.mo 
P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Il numero dell'anno è illeggibile. Si distingue soltanto il numero 1. 
fine note. 


IV 
AGLI 
AMICI E FIGLI SPIRITUALI 


LUIGI ORLANDO 
ELIGIO ATELLA 
ANGELO CACCAVO 
GIACOMO GAGLIONE 
CESARE FESTA 
CARMINE PENNISI 
BIAGIO FUSCO 
BENIAMINO MONDELLI 
FRANCESCO MORCALDI 
EMMANUELE BRUNATTO 
GIORGIO FESTA 
LUIGI MASSA 

SISTO SCOCCA 
BARTOLO LONGO 
MARIO SERRITELLI 
RODRIGO CRAFA 
ANTONIO IADANZA 
GIUSEPPE DE PAOLI 
DESTINATARI NON INDIVIDUATI 


DDD DDD DDD DD 


E' il gruppo più eterogeneo di questo epistolario: una ventina di destinatari, 
diversi per classi sociali e professione ed anche per età; gli argomenti esposti 
sono i più disparati. 

Accanto alle lettere di semplice cortesia ed amicizia, si trovano altre di 
autentica direzione spirituale e non mancano quelle destinate a chiarire la 
verità su certi punti controversi, oggetto di polemica, di lamentele e di 
difficoltà. 

In nessun caso, però, manca l'alito della sua spiritualità e qualche aspetto 
della sua ricca personalità umana. 


A 
LUIGI ORLANDO 


Si tratta di un compagno di scuola di P. Pio, nato a Pietrelcina il 20 marzo 
1890. Più tardi lasciò alcune testimonianze della loro convivenza da ragazzi 1. 
La letterina descrive una scenetta assai frequente tra adolescenti. La 
delicatezza di Francesco non tollerava che la sua cordialità e amicizia che 
non escludevano nessuno fossero minimamente turbate e anticipava a chiarire i 
malintesi che avrebbero potuto in qualche modo comprometterla. 


note: 

1 Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina, pp. 36 39; GH. LEONE, 
Padre Pio, Infanzia, Prima giovinezza, San Giovanni Rotondo 1973, p. 106 107; 
LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, p. 174 nota 13; 
Voce di Padre Pio 3 (febbraio 1972) 4. 

fine note. 


Pietrelcina, 9 marzo 1902 


"Ier sera mi tenesti il broncio". "Io voglio essere amico con tutti". "Mi 
auguro che tu non ti comporti ugualmente con me". 


Mio buono e caro Luigino, 

se tu scorgi in me qualche difetto, ti prego di palesarmelo. 

Mi sono accorto che ier sera mi tenesti il broncio, ed io non posso indovinare 
la ragione. A me pare che non ti abbia fatto nulla di male; perciò ti scrivo la 
presente, domandandoti amorevolmente il perché del tuo nuovo portamento a mio 
riguardo. 

Son sicuro che mi dai spiegazione di tale fatto, perché io voglio essere amico 
con tutti. 

Addio, quest'oggi, nel rivederci o a scuola o in chiesa, mi auguro che tu non ti 
comporti egualmente con me. Se tu stai sdegnato con me riguardo all'affare di 
ier sera, non fui io, ma devi sapere che fu il tuo compagno Bonavita che ordinò 
a Sagginario che ti avesse gettato a terra. 

Tanti saluti ed un abbraccio di cuore dal 

tuo aff.mo amico 

Forgione Francesco. 


Sullo stesso foglio della lettera: 
Caro Luigi, io ti prego di non stare appresso a Coteca, perché tu già lo sai 
che... ed anche incompresa (= compreso) il signor Bonavita 1. 


note: 


1 Saginario, Bonavita e Coteca erano suoi compagni di scuola. Di Saginario non 
si hanno altre notizie; Antonio Bonavita accompagnò Francesco nel gennaio 1903 
al noviziato di Morcone, ma non risulta che chiedesse anche lui l'abito 


religioso. "Coteca" (= cotenna) è il soprannome di una famiglia pietrelcinese. 
fine note. 


A 
ELIGIO ATELLA 


Padre Pio dimorò nel convento di Venafro dagli ultimi giorni di ottobre sino al 
7 dicembre 1911 sempre ammalato "e visitato da celesti visioni e diaboliche 
apparizioni" 1. 

Fu allora che conobbe Eligio Atella, sagrestano d'una chiesa cittadina non 
identificata, e così nacque l'affetto vicendevole protrattosi a lungo. L'Atella 
fu poi combattente nella prima guerra mondiale e ferito in zona d'operazioni. Le 
relazioni epistolari dovettero continuare anche dopo se, come attestano i suoi 
familiari, oltre le lettere qui pubblicate, ne conservava un'altra ventina, che 
furono smarrite nella seconda guerra mondiale. 


note: 
1 Cf. GERARDO DI FLUMERI, La permanenza di Padre Pio a Venafro, San Giovanni 


Rotondo 1977, pp. 19 23. 
fine note. 


1 
Pietrelcina, 22 dicembre 1912 


"Auguri natalizi". "Debolezza della vista e malferma salute". "La Vergine di 
Pompei". 


J.M.J.F. 


Mio carissimo Eligio, 


i tuoi auguri, in occasione delle feste del nostro celeste Bambino, mi sono 
scesi assai dolcemente nel cuore, tanto più che mi hai assicurato che godi buona 
salute. Io non ho parole sufficienti per potertene ringraziare quanto tu meriti, 
possa però il divino Infante in questi giorni centuplicare le sue divine 
consolazioni su di te per l'amore che tu mi serbi. 

Credo che non me ne hai fatto un'accusa grave per non aver risposto all'altra 
tua gentilissima lettera, perché devi sapere che la mia malferma salute, e più 
ancora la debolezza della vista, non sempre mi permettono di adempire i miei 
doveri 1. Tu, sì gentile, mi compatirai, non è vero? Quanto bramerei vederti 
un'altra volta! ma se Gesù lo permetterà! Intanto in tale incertezza non veniamo 
meno al nostro dovere, di pregare l'uno per l'altro. 

Ti mando poi un'immagine della Vergine di Pompei e pregoti di essere a lei 
divoto e sii sicuro che sotto tanto auspicio sarai libero da ogni sventura e le 
stesse privazioni della vita, fatte in onore di lei, ti saranno ricambiate in 
altrettante gioie. Ti auguro poi una buona fine ed un ottimo principio d'anno 
adorno di tutte le consolazioni. 

Faccio sosta; il mio fisico non mi permette più di continuare. 

Ricevi, da parte dei miei, un affettuoso abbraccio. 

Il tuo affezionatissimo amico 

F. Pio, sacerdote cappuccino. 


note: 

1 Nella corrispondenza epistolare di questo periodo con i suoi direttori 
spirituali, Padre Pio allude più volte alla debolezza della vista e alla 
malferma salute. Cf. Epist. I, pp. 78, 80, 84, 244, 260, 261, 266, 269, 271, 
282, 308s, 797 ecc. 

fine note. 


2 


Pietrelcina, 20 settembre 1915 


"Gesù il re supremo dell'anima vostra". "Effetti contrastanti delle lettere". 
"Le vostre pene sono la prova del divin volere". "L'ora che la nostra patria 
attraversa è solenne". "La mia malferma salute". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Eligio, 


la grazia del Padre celeste conforti il vostro cuore di quella consolazione che 
non può venire che da Dio solo. Gesù sia sempre il re supremo dell'anima vostra 
e Maria santissima ci faccia degni del sorriso del suo divin Figliuolo. Così 
sia. 

Ebbi poco prima di ora l'ultima vostra, spedita di costà il 17 corr. e benedico 
con tutto l'animo la bontà del Signore, a cui sono debitore di una sì segnalata 
grazia. 

La vostra, mio carissimo Eligio, m'ha recato dispiacere e consolazione insieme: 
dispiacere, perché mi reca la triste nuova del vostro ferimento e del non 


recapito dell'ultima mia a voi inviata nella zona di guerra; consolazione poi, 
perché so che siete in via di guarigione, e perché conosco essere proprio stata 
cotesta vostra disgrazia la divina volontà. 

Vi prego quindi nel dolcissimo Gesù di confortarvi anche voi con questo divin 
pensiero che le vostre pene spirituali e fisiche sono la prova del divin volere. 
Ricordatevi e tenete questo sempre presente innanzi agli occhi della vostra 
mente: tutte le anime amanti di Gesù debbono rendersi sempre più conformi a 
questo divino ed eterno modello. Ebbene Gesù è giunto perfino all'abbandono 
dello spirito: Gesù nella sua santa umanità volle sperimentare questa pena 
incomprensibile di vedersi abbandonato perfino dal suo celeste Padre 1. Per 
conseguenza ogni anima cristiana che ha scelto l'ottima parte del divin servigio 
deve passare attraverso tutti i dolori del Cristo, chi più chi meno 2, Beate 
quelle anime che saranno trovate più conformi al divin prototipo con l'aver 
maggiormente partecipato ai suoi santi dolori. 

L'ora che la nostra patria attraversa, non ci lusinghiamo fratel mio, è solenne 
3. Tutti siamo tenuti a prestare il nostro tributo. Sappiamola vivere, con 
l'assistenza del cielo e con la efficace protezione della Vergine santissima, 
quest'ora solenne che dovrà essere apportatrice per molti di squisitissimi 
frutti nella Chiesa di Dio. 

Questo dolce pensiero deve confortare tutte le anime grandi, e questo pensiero 
ancora voglio che conforti pure voi. Umiliamoci dinanzi a Dio; eleviamo a lui la 
preghiera della rassegnazione e della speranza e ringraziamolo di tanto 
beneficio. State pure tranquillo e confortatevi al dolce pensiero che non 
tarderà molto quel sospirato giorno, in cui le anime nostre scioglieranno a Dio 
l'inno del ringraziamento. 

A causa della mia malferma salute sono astretto a far punto, non ostante il gran 
contento che provo nel trattenermi con voi a mezzo di questa presente. Innanzi 
però di por fine a questa mia, sarei per pregarvi di regalarmi vostre nuove, non 
che quelle dei vostri fratelli non molto a lungo, specie durante quest'ora 
suprema. 

Addio, mio caro Eligio, pregate Gesù per me, ché tanto ne ho bisogno e nel suo 
divin Cuore vi abbraccio, sottoscrivendomi sempre 

il vostro amico 

F. Pio, cappuccino 4. 


note: 

1 Cf. Mt 27, 46; Mc 15, 34. 

2 C£. Epist. II, p. 513. 

3 Cf. Epist. I, pp. 580, 583, 587, 594; II, p. 441 s. 

4 La lettera è pubblicata anche in Voce di Padre Pio 12 (1982) n. 9, p. 25. 
fine note. 


3 
[Pietrelcina, s.d.] 


"Innumerevoli strapazzi e pericoli". "La croce di Gesù fu di molto più 
pesante". "Scrivimi quando puoi e vuoi". 


J.M.J.F. 
Mio carissimo Eligio, 


non puoi mai credere abbastanza la gioia che ho provato nel ricevere la tua 
tanto cara e gentile letterina, la quale da una parte mi ha consolato nel 
comunicarmi che stai sempre bene in salute, non ostante gli innumerevoli 
strapazzi, ai quali vai soggetto ogni giorno; d'altra parte poi mi ha addolorato 
assai nel farmi presente che sei circondato da innumerevoli pericoli. Piaccia al 
buon Gesù ed alla sua santissima Madre preservarti da ogni pericolo per renderti 
un giorno all'affetto dei tuoi e di tutti i buoni amici. 

Comprendo benissimo tutto quello che tu soffri, comprendo i tuoi sforzi e quelli 
dei tuoi e vivamente vi partecipo. Consolati! tutto passa; Gesù ti presenta una 
croce, una croce molto pesante, sì, ma non perderti d'animo: la croce di Gesù fu 
di molto più pesante; non temere; egli è vicinissimo a te; e ti guarda; è lì per 
alleviarti i dolori e tu lui invoca sia nei pericoli, sia nelle cose prospere. 
Io dal canto mio non ho cessato, nella mia indegnità, e né cesserò di 
raccomandarti al dolcissimo nostro Gesù. Non ti affliggere poi, fratel mio, 
perché non hai potuto scrivermi, so le tue sofferenze; in altri tempi non ti 
avrei facilmente perdonato, ma adesso che so il tuo stato come puoi credere che 
mi sia offeso? Sebbene poi desideri ardentemente ricevere tue notizie, ti prego 
però di non privarti di qualche momento di riposo per scrivermi; noi ci 
intendiamo anche senza della corrispondenza epistolare. Scrivimi solo quando tu 
puoi e vuoi. 

Lo stato poi di mia salute non è di certo come quello di una volta, cioè come 
stavo a Venafro [1911]; ma soffro moltissimo ancora [... ] 1 


note: 
1 Così termina l'autografo, perché manca mezzo foglietto della lettera. 
fine note. 


A 
ANGELO CACCAVO 


Francesco Forgione completò i suoi studi elementari a Pietrelcina sotto la 
direzione del maestro Angelo Càccavo, nato il 23 giugno 1869 e morto il 17 
novembre 1944 1. Tra maestro e discepolo ci fu sempre un sincero e affettuoso 
ricordo. Il maestro Càccavo si recò più volte a rivedere Padre Pio a San 
Giovanni Rotondo, trattenendosi cordialmente con lui, chiedendo ed accettando 
consigli e suggerimenti per il buon andamento della sua famiglia. 

Il testo della lettera è trascritto dal libro di Giuseppe Cavaciocchi, Padre Pio 
da Pietrelcina. Il fascino e la fama di un umile e grande francescano, Roma 
1924, pp. 64 65. 


note: 

1 Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio da Pietrelcina. Infanzia e 
adolescenza, 3a ed. San Giovanni Rotondo 1970, pp. 57, 63s; LINO DA PRATA 
ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, p. 18 e indice. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 11 maggio 1919 


"Occupatissimo di giorno e di notte". "La vostra totale conversione". "Vi 
abbraccio di cuore". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo signor maestro, 


io sto bene in salute, ma occupatissimo di giorno e di notte, per le centinaia 
ed anche migliaia di confessioni, che quotidianamente vado ascoltando. 

Non ho un momento libero, ma viva Dio che mi assiste assiduamente nell'esercizio 
del mio ministero. 

Io vi ricordo sempre nelle mie deboli preghiere dinanzi al Signore, e Dio solo 
sa quanto lo importuno per la vostra totale conversione. 

Mi stimerei felicissimo, se potessi rivedervi, riabbracciarvi per l'ultima volta 
qui, poiché è affatto impossibile ch'io possa rivedere il mio paese natio. 
Saluto tutti e vi abbraccio di cuore, pregando che la divina grazia vi preservi 
e vi sostenga. 

Padre Pio da Pietrelcina. 


A 
GIACOMO GAGLIONE 


Giacomo Gaglione nacque il 20 luglio 1896 a Marcianise (Caserta) e morì il 28 
maggio 1962 in odore di santità. E' in corso presso la congregazione per le 
cause dei santi la causa di beatificazione e canonizzazione 1. Avviato agli 
studi, con l'intento di seguire le orme del padre avvocato, fu stroncato da una 
grave malattia nei suoi ideali sin dalla giovinezza. Dal primo incontro con 
Padre Pio nel 1919 "capì che il più grande dono che Iddio possa fare alla 
creatura è la malattia, perché con la croce la rende simile al Figlio suo 
prediletto" e diventò "l'apostolo della sofferenza" con il suo esempio, con i 
suoi scritti e con l'Opera della Fratellanza spirituale. 

Raccogliamo qui i tre biglietti che documentano le relazioni spirituali di 
questi due servi di Dio 2. 


note: 

1 Cf. ADOLFO L'ARCO, Un esploratore della felicità. Biografia del Servo di Dio 
Giacomo Gaglione, Palermo 1966; GAGLIONE GIACOMO, Il pellegrinaggio di un'anima, 
Capodrise (Caserta) 1964. 

2 Nell'epistolario del servo di Dio Giacomo Gaglione si riporta il brano d'una 
lettera di Padre Pio a un destinatario sconosciuto nella quale si legge: "Di' a 


Giacomino che sta compiendo ed ha compiuto un grande apostolato, quello della 
sofferenza. Continui ad essere geloso di queste gioie che dona lo Sposo celeste 
alle nostre anime. Mandagli piena, piena la mia benedizione per lui e per tutte 
le sue intenzioni e digli che gli sono vicino, vicino". Cf. Casertana. 
Beatificationis et canonizationis servi Dei Iacobi Gaglione, viri laici. Positio 
super scriptis, Roma 1974, p. 52. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 25 gennaio 1921 


Ti ricordo sempre con grato pensiero dinanzi a Gesù. Saluti e benedizioni. 
Padre Pio. 


2 
San Giovanni Rotondo, 10 febbraio 1921 
Carissimo Giacommo, 


Gesù ti conforti per la perdita del tuo caro genitore. La di lui bontà e pietà 
cristiana ci fanno sperare pienamente che egli sia già in possesso del sommo 
Bene. Io non mancherò di suffragare l'anima sua. 

Ti benedico con paterno affetto e mi dico 

devotissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


3 

San Giovanni Rotondo, 24 aprile 1921 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Giacomino, 


terrò presenti le vostre intenzioni, specialmente quelle della mamma. 
Vi benedico di cuore 
Affezionatissimo P. Pio. 


A 
CESARE FESTA 


Questo avvocato genovese era cugino del dottor Giorgio Festa, devoto ammiratore 
di Padre Pio. Studioso di questioni filosofiche, miscredente, "coltissimo ed 
intelligente", "cuore nobile, generoso, pieno di vita e di lealtà", basava tutti 
i suoi affari nella massoneria ed era diventato presidente del tribunale della 
famosa "loggia" di Genova. Dopo aver rifiutato più volte gl'inviti del cugino 
Giorgio di recarsi a San Giovanni Rotondo, nella prima metà di marzo 1921 fece 
visita a Padre Pio. L'incontro ebbe una svolta immediata e decisiva nella sua 
vita: la conversione. Il fatto produsse un enorme scalpore nel suo ambiente 1. 
Avrebbe voluto disfarsi pubblicamente da tutte le insegne massoniche; Padre Pio 
però lo consigliò di aspettare il momento opportuno per farlo. 

L'avvocato di ritorno da San Giovanni, non potendo fermarsi a Roma, da Foggia 
scriveva il 19 marzo al cugino una lettera sulla esperienza avuta 2. Dopo il 
viaggio si svincolò 

completamente dalla massoneria, diventò terziario francescano e figlio 
spirituale di Padre Pio, dal quale si recò più volte in seguito. 

Il dottor Giorgio Festa ci ha conservato le due lettere qui pubblicate. 


note: 

1 Cf. GIUSEPPE DE ROSSI, Padre Pio da Pietrelcina, Roma 1926, pp. 59-62; GIORGIO 
FESTA, Tra i misteri della scienza e luci della fede, Roma 1933, pp. 257ss; 
ALBERTO DEL FANTE, Per la storia. Padre Pio da Pietrelcina, il primo sacerdote 
stigmatizzato e fatti nuovi. 9a ed. San Giovanni Rotondo [1969], pp. 235 238. 

2 "Foggia, 19 marzo 1921. Mio caro Giorgio: Torno ora da San Giovanni Rotondo e 
sono diretto a Genova. La tirannia del tempo e le combinazioni degli orari non 
mi consentono di fermarmi a Roma [...]. E poi, e poi, Giorgio mio, lascia che io 
ti abbracci teneramente e ti dica piano piano all'orecchio con tutta l'intensità 
dell'anima mia: grazie! Tu mi hai aperto una via che io percorrerò!... Non posso 
dirti nulla per iscritto, semplicemente perché non saprei scrivere. Ti dico solo 
che ritorno con una profonda dolcezza nell'anima, profondamente commosso, 
desideroso di silenzio, silenzio, perché nulla turbi lo spirito mio. Ho sentito, 
quasi visto ciò che certo è al di sopra del normale! Ma ti parlerò a voce più 
lungamente ad una mia prossima visita. Ora debbo proseguire per Genova. Lassù 
tutti ti ricordano con vero affetto, e tutti mi incaricano dei loro saluti. 
Padre Pio si è tanto interessato della tua salute, di Silvia, delle bambine 


[...] Credi alla mia devota riconoscenza per tutto quanto hai fatto per me". 
GIORGIO FESTA, o.c., ed. 1949, pp. 204 212. 
fine note. 


1 
San Giovanni Rotondo, 9 novembre 1921 


"Riscontro all'ultima tua graditissima". "Il regno di Dio si va sempre più 
stabilendo". "Non ti arrossire del Cristo". "Serbami il tuo affetto". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo in Cristo, 


Gesù sia sempre il centro delle tue aspirazioni, regni sempre sovrano sul tuo 
cuore, e ti renda sempre più degno delle eterne e divine promesse. 

Con questi voti sincerissimi che ti fo sempre dinanzi a Gesù, vengo a dare 
riscontro all'ultima tua graditissima. 

Sono superlativamente lieto nel sapere che il regno di Dio si va sempre più 
ristabilendo nel tuo cuore. Ne rendo infinite grazie all'Altissimo, nello stesso 
tempo che lo supplico a volerti sempre più render tutto suo, profondendo su di 
te tutti i tesori della sua sapienza e bontà. 

Non ti arrestare, mio carissimo fratello e figliuolo, nella ricerca della 
verità, nell'acquisto del sommo Bene. Sii docile agl'impulsi della grazia, 
assecondando le sue ispirazioni e le sue attrattive. 

Non ti arrossire del Cristo e della sua dottrina; è tempo oramai di combattere a 
petto scoverto. Il Datore di ogni bene te ne dia tutta la forza. 

Serbami il tuo affetto e il tuo ricordo innanzi a Gesù. Ti saluto e ti abbraccio 
con paterno affetto. 

Aff.mo in Gesù e in san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina. 


2 
San Giovanni Rotondo, 28 novembre 1921 


"Mi ebbi la tua graditissima". "Ti sei liberato del tutto dalla massoneria". 
"Commosso fino alle lagrime". "Vicendevole ricordo nella preghiera". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo in Cristo, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
degno dei suoi divini amplessi. 

Mi ebbi a suo tempo la tua graditissima, ed appena adesso mi è permesso dare 
riscontro. 

Lascio supporre a te quanto piacere mi ha fatto l'aver saputo che alla fine ti 
sei liberato del tutto dalla massoneria, ed anche liberato con soddisfazione ed 
onore. Ne ho reso e ne rendo vivissime ed infinite grazie al divino Maestro per 
aver trionfato con la sua grazia anche su di te. 

Ed ora anche io, commosso fino alle lagrime, tengo a ringraziarti da parte di 
Gesù per la tua docilità nell'aver assecondato le attrattive della divina 
grazia. Studiati di addivenire sempre più buono e come meglio piacere al divino 
Salvatore. 

Io ti ricordo sempre dinanzi a Gesù, ed anch'io voglio, voglio essere ricordato 
nel tesoro della tua preghiera. 

Con affetto fraterno ti abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 


A 
CARMINE PENNISI 


La famiglia Pennisi, di Pietrelcina, era in ottime relazioni con i Forgione. 
Maria Pennisi, figlia di Carmine, divenne figlioccia di cresima della madre di 
Padre Pio. Ha steso dei ricordi manoscritti sui rapporti tra le due famiglie 1. 


note: 

1 Cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te Pietrelcina, pp. 226 
228. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 26 maggio 1922 


"Col cuore allietato di una santa gioia". "Studiati di addivenire sempre 
migliore". 


Mio carissimo Carmine, 


mi è pervenuta la tua graditissima e sono superlativamente lieto sapere che sei 
tornato a Pietrelcina col cuore allietato di una santa gioia. Fo voti 
all'Altissimo che questa ti sia sempre di sprone a perseverare nel bene 
intrapreso, ed a percorrere le vie della cristiana perfezione. 

Io ti ricordo sempre con piacere innanzi a Gesù assieme alla tua signora ed alla 
santa comitiva portatasi qui. Studiati di addivenire sempre migliore e sii il 
vero modello di un padre cristiano. 

Ti saluto e ti benedico con tutta la effusione del mio cuore assieme alla tua 
signora ed ai tuoi cognati e mi dico 

aff.mo in Gesù 

P. Pio. 


2 

[San Giovanni Rotondo, s.d.] 

"La società Zarlatti". "Facciano tutti un altro po' di sacrifizio". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Carmine, 


ti do una bella notizia che ti farà gran piacere. Telegrafa Emmanuele 1 da 
Augsburg che ieri furono firmati i contratti della società Zarlatti 2 con la 
società costruttrice la Mose. Deo gratias. Dice ancora che in questi giorni 
ritornando a Parigi si costituirà il sindacato franco belga. Come vedi gli 
sforzi compiuti da quel povero Emmanuele hanno ottenuto il felice coronamento. 
Ma quel poveraccio soffre la fame; è necessario dopo sì grandi sacrifizi resi a 
tutti gli interessati per la Società, che facciano tutti un altro po' di 
sacrifizio. Aiutarlo nell'ora presente. Da Bologna e da S. Giovanni si sono 
fatti dei sacrifizi in quest'ultimi giorni veramente eroici. Adesso è anche il 
turno tuo. Racimola almeno un migliaio di lire, e spediscigliele 
telegraficamente. Il tutto fallo con sollecitudine, e non far passare questa 
settimana. Il sacrifizio che tu e gli altri avete fatto saranno coronati da 
felicissimo successo. Mi sono spiegato? Non prendere le cose alla leggera, non 
vi è tempo da perdere. 

Ti saluto e benedico assieme a tutti di famiglia. 

P. Pio 


x 


Pasqualuccio è partito oppure no? 


note: 

1 Emmanuele Brunatto. 

2 Per questa società e per le sue vicende cf. PAGNOSSIN G., Il calvario di 
Padre Pio, vol. 1, pp. 709 754. 

fine note. 


A 
BIAGIO FUSCO 


La famiglia Fusco, da San Martino in Pensilis (Campobasso), conobbe Padre Pio 
sin dal 1919. Con gli anni crebbero sempre più la stima e la familiarità di 
tutti i membri della numerosa famiglia Fusco e parenti verso il venerato Padre, 
a cui ricorrevano con tanta fiducia per l'aiuto spirituale e temporale. 

Il capoLamiglia, destinatario della lettera, nacque l'8 gennaio 1876 e morì il 2 
febbraio 1974. In calce ad un biglietto di risposta a Biagio Fusco del 2 agosto 
1923 scritto da padre Romolo da San Marco in Lamis, Padre Pio aggiunse di suo 
pugno: "Ringraziando con te la pietà divina, mi congratulo con te della grazia 
concessati e ti benedico di cuore, assieme a tutti". La grazia ricevuta era il 
posto d'insegnante avuto e tanto sospirato, dopo essersi rivolto a Padre Pio 
perché pregasse il Signore a tale scopo. 


San Giovanni Rotondo, 7 febbraio 1923 


"Gesù è di tutti, ma lo è a più ragione per i peccatori". "Ritornate presto a 
Gesù". 


Mio carissimo in Gesù, 


la grazia del Signore ritorni a voi, vi sostenga, vi conforti e vi renda degno 
dei divini amplessi! 

Non vogliate sconfortarvi e perdervi di coraggio per l'enorme debito contratto 
con la divina giustizia. Gesù è di tutti, ma lo è a più ragione per i peccatori. 
Egli stesso ce lo dice: Non sono venuto per i giusti ma per i peccatori 1; non 
sono i sani che abbisognano del medico, ma gl'infermi 2; il Figliuolo dell'uomo 
è venuto per salvare ciò che era perduto 3; in cielo si farà più festa per la 
conversione di un peccatore, che per la perseveranza di novantanove giusti 4. 
Dunque, fatevi animo, e ritornate presto a Gesù che vi attende. 

Vi benedico con paterno affetto e mi dico 

affezionatissimo in Gesù 

F. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Mt 9, 13; Mc 2, 17. 


2 MC 2, 17; Lc 5, 31. 

3 Mt 18, 11; Lc 24, 32. 
4 Lc 15, 4s. 

fine note. 


A 
BENIAMINO MONDELLI 


Nacque a San Giovanni Rotondo il 2 maggio 1897, dove trascorse l'infanzia e 
parte della gioventù, frequentando il convento dei cappuccini. Finiti gli studi 
superiori, per ragioni di studio e lavoro, si trasferì con la famiglia a Milano, 
ma rimase sempre affezionato a Padre Pio; in seguito lo visitò più volte e con 
lui ebbe anche corrispondenza epistolare. 


1 
San Giovanni Rotondo, 22 marzo 1924 


"Godo per le belle notizie che mi dai". "Confida sempre nella pietà divina". 
"Assicuralo del mio perenne ricordo dinanzi al dolce Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Beniamino, 


ricevo la tua graditissima e ti ringrazio del ricordo che serbi per la mia 
povera persona. Gesù, che prego incessantemente per te, te ne dia larga e 
copiosa ricompensa. 

Godo per le belle notizie che mi dai e fo voti all'Altissimo che ti faccia 
trovare sempre bene e ricompensi le tue lunghe sofferenze sopportate con 
rassegnazione cristiana. 

Non dubitare di nulla e confida sempre nella pietà divina, e sii certo che ti 
aiuterà e ti farà trovare sempre bene. 

Io ti ricordo sempre con piacere e sempre ti presento al Signore nelle mie 
povere preghiere. 

Compiaciti di presentare i miei rispettosi ossequi al sig. De latta ed 
assicuralo del mio perenne ricordo dinanzi al dolce Gesù. Rivedendo le signorine 
De Lorenzo fa' loro tanti doveri da parte mia. 

Ti benedico paternamente e ti abbraccio con affetto di fratello. 


Affezionatissimo nel Signore 
P. Pio, cappuccino. 


2 
San Giovanni Rotondo, 8 aprile 1924 


"Tutti ossequio, saluto, benedico". "Spiacente per la malattia del povero tuo 
papà". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Beniamino, 


ricevo la tua letterina e ti ringrazio delle belle notizie che mi hai regalate, 
sia di te e sia di cotesti nostri buoni amici, quali sono i signori coniugi De 
Iatta e le signorine De Lorenzo, che tutti ossequio, saluto e benedico con tutta 
l'effusione dell'anima. 

Mi compiaccio sentirti bene sia fisicamente, che moralmente. Sono spiacente per 
la malattia del povero tuo papà. Adesso, grazie a Dio, va un tantino meglio. 
Piaccia a Dio conservarlo in vita per altri lunghi anni. 

Ti auguro felicemente le feste della santa pasqua, assieme alla famiglia De 
Iatta nonché alle signorine De Lorenzo e benedicendoti di cuore, mi dico 
affezionatissimo nel Signore 

P. Pio. 


A 
FRANCESCO MORCALDI 


Non è possibile, e neanche necessario, presentare la scheda biografica d'un 
personaggio che tanta parte ebbe nella vicenda umana di Padre Pio. Nacque a San 
Giovanni Rotondo il 2 novembre 1889; per tre periodi fu sindaco della sua città 
dal 1923 al 1927, dal 1954 al 1959 e dal 1962 al 1965; "una vita dedicata 
interamente alla sua patria e ai suoi concittadini" Costante, sincero e devoto 
amico di Padre Pio e dei suoi con fratelli. Morto il 18 agosto 1976 1. 


note: 

1 Cf. MATTEO MERLA, In memoria di Francesco Morcaldi. Uomo di fede adamantina 
sinceramente devoto a Padre Pio, in Voce di Padre Pio 8 (1977) n. 1, pp. 17 18. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 12 agosto 1923 


"Involontariamente causa di luttuosi avvenimenti". "Adoperarsi con ogni mezzo 
perché si compia la volontà dei superiori". "Le mie ossa siano composte in un 
tranquillo cantuccio di questa terra". 


Illustre signor sindaco, 


i fatti svoltisi in questi giorni mi hanno profondamente commosso e mi 
preoccupano immensamente, perché mi ‘fanno temere che io possa essere 
involontariamente causa di luttuosi avvenimenti per questa mia cara cittadina. 
Io prego Iddio che voglia allontanare tale iattura, riversando su di me 
qualunque mortificazione. 

Però, se, come ella mi ha comunicato, è stato deciso il mio trasferimento, io la 
prego di adoperarsi con ogni mezzo perché si compia la volontà dei superiori che 
è volontà di Dio ed alla quale io obbedirò ciecamente. 

Io ricorderò sempre codesto popolo generoso nelle mie povere preghiere, 
implorando per esso pace e prosperità e quale segno della mia predilizione, 
null'altro potendo fare, esprimo il desiderio che, ove i miei superiori non si 
oppongano, le mie ossa siano composte in un tranquillo cantuccio di questa 
terra. 

Con osservanza mi dico tutto suo nel dolce Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


2 
San Giovanni Rotondo, 4 ottobre 1923 1 
Auguri onomastici. 


Carissimo Ciccillo, 


nella fausta ricorrenza del vostro onomastico, vi giungano graditi gli auguri 
sincerissimi di perenne benessere e di eterna felicità. Il serafico padre san 
Francesco, che fervidamente io prego, impetri dall'Alto le più elette grazie su 
di voi, sulla famiglia, sulle persone a voi care e su tutta la cittadinanza che 
cordialmente amiamo. 

Nella certezza che vogliate accogliere questi miei auguri come l'espressione 
viva dell'affetto e della gratitudine grande, che vi porto nel dolce Signore, vi 
abbraccio fraternamente e mi dico 

Aff.mo nel Signore 

F. Pio da Pietrelcina, cappuccino 


note: 

1 La lettera è riportata, in fotocopia e in trascrizione, da Giuseppe Pagnossin 
in Il Calvario di Padre Pio, vol. I, p. 136. Lo stesso autore riporta altri due 
bigliettini di auguri di Padre Pio, diretti a Francesco Morcaldi: cf. o. c., p. 
134s. 

fine note. 


A 
EMMANUELE BRUNATTO 


Nacque a Torino il 9 settembre 1892 e morì a Roma il 10 febbraio 1965. Si 
convertì dopo la visita fatta a Padre Pio nel 1920 e visse nel convento 
cappuccino fino al 1925; poi si trasferì a Pietrelcina. Con le sue pubblicazioni 
e con il suo comportamento creò non lievi difficoltà. Le prime tre lettere si 
riferiscono alla edizione dell'opera polemica Gli anticristi nella Chiesa di 
Cristo. Ed. italiana e francese, Parigi 1933, di Emmanuele Brunatto con lo 
pseudonimo di John Willougby 1. 


note: 

1 Cf. MICHELE CAPUANO, Un documento inedito di Emmanuele Brunatto sull'ordine di 
trasferimento di Padre Pio, in La Casa Sollievo della Sofferenza 29 (1978) nn. 
15 17, pp. 14 15; GHERARDO LEONE, Emmanuele Brunatto a Pietrelcina, ivi, n. 20, 
pp. 16 17. Si veda GIUSEPPE PAGNOSSIN, Il calvario di Padre Pio, vol. I, p. 660 
ss. 

fine note. 


[San Giovanni Rotondo, 14/15 marzo 1933] 1 


1. "La mia sorpresa e il mio dolore". 2. "Non mi potrai negare ciò che ti 
chiedo in nome di Dio". 3. "La tua difesa è per me un vero disonore". 4. 
"Fallo almeno per il povero babbo mio". 


1. Caro Emmanuele, 


la grazia del Signore sia sempre teco. 

Ti scrivo la presente per esternarti la mia sorpresa ed il mio dolore nel 
sentire che vuoi dare alle stampe ciò che assolutamente non deve essere stampato 
non solo, ma che nessun essere umano deve conoscere. Ed il mio dolore aumenta 
quando penso che tu minacci di ciò fare se il sottoscritto non viene subito 
riabilitato. Ma io assolutamente non voglio ottenere la mia liberazione o 
riabilitazione con atti che ripugnano, che fanno arrossire il più volgare 
delinquente. 

2. Emmanuele, mi vuoi davvero bene? Ed allora tu devi almeno per amor mio 
desistere da tale proposito e non pensarvi mai più. Anzi sono a pregarti ed a 
scongiurarti di disfarti di tutta cotesta robaccia, consegnando subito i 
documenti che tieni. Sai che ti ho fatto del bene ed in vista di questo bene son 
sicuro che non mi dirai di no. Gesù terrà conto di cotesta tua buona azione e 
per essa concederà più facilmente il perdono di altre che purtroppo amareggiano 
il suo Cuore divino. No, tu non mi potrai negare ciò che io ti chiedo in nome di 
Dio. Che se ad onta di questa mia preghiera, fatta con tutto l'ardore di 
un'anima che ama e soffre tutta, vorrai ancora ostinarti nel tuo proposito 
indegno di buon cristiano, sappi che mai più sopra di te si innalzerà la mia 
mano per benedirti. 

3. E poi devo dirti in coscienza che non posso assolutamente permettere che tu 
mi difenda o cerchi di liberare col gettare fango e quale fango in faccia a 
persone che io, tu e tutti abbiamo un sacrosanto dovere di rispettare. La tua 
difesa è per me un vero disonore e non voglio, ripeto, ottenere, se anche fosse 
possibile, la mia liberazione e le facoltà che mi sono state tolte, con simili 
mezzi. Tu con la malaugurata stampa di detto libro, oltre a tutto il male di cui 
sarai cagione, verrai a peggiorare certamente le condizioni di tutti coloro che 
tu vuoi difendere. E poi tu dici di volere il bene dei supposti oppressi. 
Pensaci seriamente e non farmi, Emmanuele, morire di dolore innanzi tempo. 

4. Ma passi pure la mia distruzione. Ricordati però che ho ancora il vecchio 
mio padre quasi ottantenne, che me lo faresti morire di crepacuore. Egli 
abbastanza ne sta ingoiando di fiele per lo stato mio attuale. Un'altra piccola 
dose basterebbe per dargli il colpo di grazia. Oh se sapessi e vedessi come il 
mio povero cuore sanguina per tanti dolori al pensiero di tanti riflessi. Non 
aggiungere tu pertanto dolori a dolori. Ascoltami, Emmanuele, e fallo almeno per 
il povero babbo mio dal quale sei stato sempre amato con tenerezza di figlio. 
Gesù solo conosce le preghiere che per te ho innalzato al suo Cuore divino. 
Ebbene, per queste preghiere, per il bene che ti ho voluto e che ti voglio, non 
mi voler negare quanto con questa mia ti chiedo. Si bruci e consegni quanto 
prima a chi di dovere il tutto che vuoi stampare. 

Nella speranza che vorrai ascoltarmi, ti benedico con tutta l'effusione del 
cuore. 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco 

F. Pio da Pietrelcina, minore cappuccino 


note: 

1 La lettera fu scritta da Padre Pio dietro esplicita richiesta dei visitatori 
mons. Luca Pasetto e mons. Felice Bevilacqua, che giunsero a San Giovanni 
Rotondo il 14 marzo 1933. Quindi la lettera risale al 14 o al 15 di quel mese. 
fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 12 aprile 1933 


1. "La tua lettera mi ha lacerato il cuore". 2. "Raccogliti in umiltà e 
pentimento". 3. "Ti stringerei al cuore". 


J.M.J.D.F.C. 
Li Carissimo Emmanuele, 


la tua lettera 1 mi ha lacerato il cuore, ha moltiplicato le mie sofferenze in 
questa settimana di santa passione. 

Tu, figliuol mio, hai creduto in un momento di incomprensione che io possa 
essere strumento passivo della volontà altrui. Non hai pensato, così scrivendo, 
che arrecavi la più grave offesa alla dignità del più umile figlio del Serafico 
santo, che però non avrebbe mai rinunziato per nessuna ragione alla sua 
personalità, né ti avrebbe mai consigliato alcuna casa che non avesse giudicato 
secondo giustizia. 

Non hai pensato neanche, scrivendo quella lettera, che arrecavi contumelia grave 


al mio legittimo superiore, verso cui devi professare, quale terziario 
francescano cappuccino, sentimenti di ossequio e di devozione. 
2. No, Emmanuele, figliuol mio, nel giorno in cui rivive nei santi sepolcri il 


sacrifizio sublime del Redentore, raccogliti in umiltà e pentimento e, con cuore 
contrito, fai proposito di ritornare sulla strada del Signore, che non vuole che 
sia umiliata e mortificata la sua diletta figliuola, la Chiesa. 

Oseresti tu trafiggere il cuore di una madre, ed umiliarla rispetto al mondo 
intero! 

3. Se ti avessi vicino, ti stringerei al cuore, mi butterei ai tuoi piedi per 
scongiurarti e ti direi: Lascia che giudichi il Signore sulle miserie umane e 
ritorna nel tuo nulla. Lascia che io faccia la volontà del Signore, alla quale 
mi sono pienamente affidato. Rassegna ai piedi della santa madre Chiesa tutto 
quanto possa arrecarle nocumento e tristezza. E la pace del Signore e le sue 
benedizioni scenderanno su di te e sulla tua opera. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia. 

P. Pio, cappuccino 


note: 
1 Si può leggere in PAGNOSSIN G., Il calvario di Padre Pio, vol. I, p. 667s. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 25 aprile 1933 1 


1. "Neanche il pensiero di trafiggere il mio cuore ti ha fatto recedere". 2. 
"Non lasciar cadere nel Vuoto la preghiera di un povero frate". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Carissimo Emmanuele, figlio mio in Gesù Cristo, 


Gesù, luce vera e sostanziale illumini la tua mente e ti compunga il cuore! 
Speravo che la mia precedente fosse riuscita a commuoverti e riportarti sulla 
retta via. Ma con profondo dolore ho constatato che la mia parola paterna non è 
riuscita a far breccia sul tuo cuore indurito e che neanche il pensiero di 
trafiggere il mio animo ti ha fatto recedere dallo sconsigliato proposito di 
amareggiare la nostra madre comune. 

2. Ancora una volta vengo a scongiurarti e ad implorarti perché non lasci 
cadere nel vuoto la preghiera di un povero frate, che ha sempre pregato e prega 
per la tua salvezza. Ma, se, ad onta di tutto questo, proprio vorrai rimanere 
sordo, il che non voglio ancora credere, alle mie ripetute invocazioni, ti 
faccio divieto in qualunque modo di coinvolgere il mio nome in una pubblicazione 
di quel genere, che ti dovrebbe fare arrossire per la vergogna e tremare di 
paura, riservandomi di dare pubblica diffida sulla stampa e di mettere in chiaro 
quanto da me è stato fatto per impedirla. 

Che il Signore abbia pietà di te e ti voglia illuminare e ricondurre sul retto 
sentiero. 

P. Pio, minore cappuccino. 


note: 

1 La storia di questa lettera è singolare. Richiesta dal provinciale padre 
Bernardo d'Alpicella, che a sua volta era stato sollecitato dal padre generale, 
che ne dettò il contenuto, fu fatta preparare da Padre Pio da una terza persona. 
Sulla minuta, preparata da questa terza persona sconosciuta, lo stesso venerato 
Padre apportò alcune correzioni. Quando la mise in bella copia definitiva, Padre 
Pio aggiunse la data e qualche altra frase. La minuta fu trovata nella cella n. 
5 ed attualmente si conserva nell'archivio del convento di San Giovanni Rotondo. 
fine note. 
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[San Giovanni Rotondo, settembre 1937] 1 


1. "A lui affido il mio paterno amplesso". 2. "Non mettere nella disperazione 
questa povera gente" 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo in Cristo, 


Gesù sia tutto il tuo sostegno ed il tuo conforto e ti avvinga a sé con la sua 
grazia. 

Viene a te il comune amico e fratello Ciccillo 2 ed a lui affido il mio paterno 
amplesso. Fortunato lui che può procurarsi questo piacere. Cosa non farei, se mi 
fosse possibile, di procurarmelo anch'io. Ma sia fatta sempre l'amabile volontà 
del Signore. 

2. Sono poi a pregarti a mani giunte a non frapporre difficoltà nel cedere 
l'altro brevetto per negoziarlo negli Stati Uniti 3. Non mettere, figliuol mio, 
nella disperazione questa povera gente, che si trova nell'assoluta impossibilità 
di ‘fare anche dei minimi sacrifizi. Del resto un tre per cento non è 
disprezzabile. 

Sbrigami questo Ciccillo e non perdete né tempo e né la propizia occasione. 

Io ti ricordo sempre con crescente affetto nel Signore e in lui ti abbraccio. 

P. Pio da Pietrelcina 


note: 

1 Questa lettera, autografa di Padre Pio ma senza la sua firma, è riportata in 
fotocopia ed in trascrizione, da Giuseppe Pagnossin nella sua opera Il calvario 
di Padre Pio, vol. I, p. 714 s. Per la data ci atteniamo a quanto proposto dallo 
stesso autore. 

2 Francesco Morcaldi. 

3 Si tratta dei brevetti della società Zarlatti, per la quale cf. PAGNOSSIN, o. 
c., pp. 709 754. 

fine note. 


[San Giovanni Rotondo, 12 febbraio 1963] 1 


"Ti chiedo una grande prova di amore filiale". - 
"Non si può amare il figlio mortificando la madre". - 
"Lascia tutto nelle amorose mani della provvidenza". - 


Mio caro figliuolo Emmanuele, 


nel nome santissimo di Gesù, obbediente alla volontà del Padre fino al 
sacrificio della croce 2, ti chiedo una prova grande di amore filiale; e non 
dubito che me la darai anche se ti costasse molto sacrificio. 

Se davvero mi ami come padre, non continuare quanto mi dicono che fai per me e 
per ciò che mi riguarda, perché mortifica persone della santa madre Chiesa e 
dell'Ordine cappuccino, dei quali sono umile figlio devoto. Non si può amare il 


figlio mortificando la madre. Affidati anche tu con fede nelle mani di Dio e 
lascia tutto nelle amorose mani della provvidenza. 

Così il tuo amore sarà gradito e meritorio perché immune da passioni umane. 

Gesù ti benedica. 

P. Pio da Pietrelcina 


note: 

1 La data è dedotta da notizie di archivio. 
2 Cf. Fil. 2, 8. 

fine note. 


A 
GIORGIO FESTA 


Il dottor Giorgio Festa (morto il 24 settembre 1940) visitò Padre Pio, per 
incarico del padre generale dei Cappuccini, la prima volta nell'ottobre del 1919 
e la seconda nell'anno successivo, insieme con il dottor Romanelli. 

E rese di pubblica ragione il risultato delle sue visite in un libro dato alle 
stampe nel 1933 1. 


note: 

1 FESTA dott. GIORGIO, Tra i misteri della scienza e le luci della fede. Roma 
1933. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie memorie intorno a Padre Pio, a cura di 
Gerardo Di Flumeri. San Giovanni Rotondo 1978, pp. 169 ss. 

fine note. 


[San Giovanni Rotondo, s.d.] 


"Saluto cordiale". "Bisogna cambiare linguaggio nei riguardi del padre 
generale dei cappuccini". - "Non vogliate attirare su di voi i flagelli del 
cielo". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo dottore, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e nella vostra famiglia e vi renda 
tutti degni del cielo! 

Mi è giunta all'orecchio una notizia, che, sebbene stento a credere, pur mi fa 
tanto male. Ho saputo che voi, non ostante la formale promessa fattami a viva 


voce, continuate a non parlare bene del reverendissimo p. generale dell'Ordine 
1. Questo è causa per me d'indicibile dolore. Ripeto che io stento a crederci; 
ma se ciò dovesse rispondere a verità, vi rammento della doppia promessa 
fattami, di cambiar linguaggio nei riguardi del padre generale e togliere nelle 
nuove edizioni del vostro lavoro ciò che ridonda a disdoro dello stesso 
reverendissimo padre, come non rispondente a verità, e voglio che mi manteniate 
la promessa 2. Ciò lo richiede la nostra amicizia, lo richiede l'onestà, lo 
richiede la promessa, lo richiede, in fine, la coscienza. 

Avrei dovuto dirvi nell'ultimo nostro incontro il castigo che il Signore vi 
teneva preparato, qualora non aveste mutato linguaggio e sentimento pel fatto in 
specie; me ne astenni dietro la vostra formale promessa. Deh! caro dottore, ve 
ne prego, cambiate rotta, e non vogliate attirare su di voi e sulla vostra 
famigliuola i flagelli del cielo. 

Non mi attendo risposta se non nel senso della rinnovata promessa 
dell'irrevocabile osservanza di essa. Diversamente astenetevi di rispondermi 
perché sarebbe troppo amaro per me ed il mio cuore non potrebbe reggere 3. 


note: 

1 Il 16 maggio 1932 padre Vigilio da Valstagna succedeva nella carica di 
ministro generale dei cappuccini al suo predecessore Melchiorre da Benisa. 

2 Indubbiamente si riferisce alle critiche rivolte al nuovo generale dell'Ordine 
che "forse per trarne motivo di merito a suo vantaggio vorrebbe trascinare il 
pio fraticello del Gargano [= Padre Pio] in sede lontana ignorata" (p. 226), "di 
voler ad ogni costo occultare allo sguardo e all'ammirazione del mondo la 
sorgente benefica che, con l'austero diuturno esempio di una forte virtù, ancora 
lo irradia". GIORGIO FESTA, Tra i misteri della scienza e le luci della fede, 
Roma 1933, pp. 226, 270 s. 

3 A voce le cose si chiarirono definitivamente. Il dottore Festa, capitato a San 
Giovanni Rotondo ed abboccatosi con il superiore padre Raffaele da Sant'Elia a 
Pianisi, confessò candidamente che così gli erano state riferite le cose dal 
Brunatto, col quale era in continua corrispondenza e promise che senz'altro 
avrebbe rettificato il suo giudizio. Per tutta questa vicenda si veda GIUSEPPE 
PAGNOSSIN, Il calvario di Padre Pio, Conselve (Padova) 1978, vol. I, pp. 645 
708. 

fine note. 


A 
LUIGI MASSA 


Luigi Massa di Michele era, a San Giovanni Rotondo, segretario politico del 
Partito Popolare. Nel 1923, contro il trasferimento di Padre Pio, tenne un 
discorso in piazza e si recò a Roma in commissione con altre autorità del paese. 


1 

San Giovanni Rotondo, 1 gennaio 1924 

Auguri 

Ricambio gli auguri con infinite benedizioni su voi e su tutta la famiglia. 


Saluti cordialissimi. 
P. Pio 


2 

[San Giovanni Rotondo, s.d.] 1 

Condoglianze 

J.M.J.D.F.C. 

Condividendo il vostro dolore per la perdita del vostro caro Angioletto, vi 
giungano gradite le mie vivissime condoglianze, pregando l'Eterno che vi 
conforti. Vi benedico. 

P. Pio. 

note: 


1 Sulla busta Padre Pio ha scritto: Per Luigino Massa e famiglia. 
fine note. 


A 
SISTO SCOCCA 


Sisto Scocca, figlio di Mercurio, nacque a Pietrelcina l'8 marzo 1911. Insieme 
con il fratello Silvio è latore di molte testimonianze pietrelcinesi, raccolte e 


trascritte da padre Lino da Prata, il 29 dicembre 1974. Per alcune di queste 
testimonianze cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, 
Pietrelcina, pp. 139, 142, 206. Per la lettera che segue cf. Voce di Padre Pio, 
febbraio 1990, pp. 22 23. 


[San Giovanni Rotondo, s.d.] 1 
Ti prego di dimenticare tutto. 
Carissimo Sisto, 


ho saputo l'increscioso incidente avvenuto nella nostra chiesa del convento. Ti 
prego di dimenticare tutto. Ritornaci come prima e non mortificare più quel 
povero padre Luca 2, che ti vuole tanto bene. 

Ti saluto assieme alla famiglia e ti abbraccio con tutto il cuore. 

P. Pio 


note: 

1 La lettera fu scritta negli anni 1947 1949, quando era superiore del convento 
di Pietrelcina il padre Luca: cf. nota seguente. 

2 Padre Luca da Vico Garganico (5 nov. 1913 2 nov. 1949) fu il primo superiore 
del convento di Pietrelcina (agosto 1947 nov. 1949). 

fine note. 


A 
BARTOLO LONGO 


Il fondatore del santuario di Pompei e delle opere annesse non ha bisogno di 
presentazione. Ci limitiamo a ricordare le date più importanti. Nato a Latiano 
(Brindisi), il 10 febbraio 1841, Bartolo Longo morì a Pompei, il 5 ottobre 1926. 
Fu beatificato da Giovanni Paolo II il 26 ottobre 1980. 

La lettera qui sotto riportata si conserva nell'archivio del santuario di 
Pompei, dove è custodito anche un santino, dietro il quale Padre Pio ha scritto: 
Per il sig. comm. Bartolo Longo. Maria ti guardi sempre con occhio materno e ti 
conforti nelle tue afflizioni. La lettera è stata pubblicata da padre Gerardo Di 
Flumeri, in Voce di Padre Pio, febbraio 1985, pp. 22. 


San Giovanni Rotondo, 11 novembre 1921 


1. "Vi renda degno dei suoi divini amplessi". 2. "L'infermità della nipote e 
la titubanza della consorte". 3. "Con stima grandissima vi saluto". 


J.M.J.D.F.C. 
14 Anima del caro Dio, 


Gesù sia sempre tutto vostro, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi 
renda degno dei suoi divini amplessi. 

Con questi voti sincerissimi, che vi fo sempre innanzi a Gesù ed alla Vergine 
Madre, vengo a dar riscontro all'ultima vostra graditissima pervenutami ieri 1. 
2. Sono spiacente per l'infermità della nipote e voglio sperare che presto la 
santissima Vergine la faccia ristabilire. 

Non approvo affatto la titubanza della vostra consorte 2 nel volere il villino 
in valle di Pompei a favore della nascitura istituzione e questo mi fa temere 
mali maggiori. E via sia più generosa la signora e sia pur certa che la Vergine 
non lascerà senza rimunerazione una sì bella azione fatta in suo onore 3. 

3; Con stima grandissima vi saluto fraternamente e mi raccomando alle vostre 
preghiere. 

Aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina 


note: 

1 Questa lettera non ci è pervenuta. 

2 Marianna Farnarano De Fusco. Per un suo profilo biografico cfr. LUCIA 
ANTINUCCI, Marianna De Fusco e l'opera pompeiana, in Bartolo Longo e il suo 
tempo, atti del convegno storico promosso dalla Delegazione pontificia per il 
santuario di Pompei sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica 
(Pompei 24 28 maggio 1982), a cura di Francesco Volpe, Roma 1983, II, 
Comunicazioni, pp. 7 22. 

3 In seguito la signora Marianna concesse il villino. 

fine note. 


A 
MARIO SERRITELLI 


Mario Serritelli, figlio di Giovanni e Maria Michela, nacque a San Giovanni 
Rotondo, il 25 novembre 1903, morì a San Severo (FG) il 20 gennaio 1987. Era 
fratello di Tommasino e di cinque sorelle (Angela, Margherita, Elvira, Marietta, 
Antonietta). Nel 1933 fece da tramite tra Padre Pio ed Emmanuele Brunatto (cfr. 
lettera di Padre Pio al generale padre Vigilio da Valstagna del 17 marzo 1933, 
p. 67 s.). Era ancora studente, quando Padre Pio gli scrisse la seguente 
lettera. 


San Giovanni Rotondo, 21 gennaio 1920 
"Studia e ritorna ad essere buono". 
Carissimo Mario, 


ieri mattina papà fu qui, ed avendo domandato a lui notizie su di te, mi 
rispose: Mario va male, ma me la pagherà carissima, se non muterà vita. Egli, 
dunque, come tu puoi capire, è furibondo con te. 

Caro Mario, perché arrecare tanto dispiacere ai tuoi, che pur ti amano assai e 
molti sacrifizi vanno sostenendo per te? 

Studia, figliuol mio, e ritorna ad essere buono. Ricordati che io ho capito 
tutta la tua cattiveria da dove proviene. Mi aspetto una sollecita e radicale 
riforma di tutto il tuo interno. 

Ossequio tutti i tuoi superiori e nella speranza di saperti e vederti presto 
emendato ti saluto e ti benedico di cuore. 

P. Pio, cappuccino 


AL 
DOTTOR 
RODRIGO CRAFA 


Rodrigo Crafa, figlio di Giuseppe e Maria Caporaso, nacque a Pietrelcina, il 28 
maggio 1879, ed ivi morì il 1 giugno 1938. Sposato con Colesanto Zaira, non ebbe 
figli. Laureato in medicina e veterinaria, svolse, con alterne vicende, anche 
attività politica. Fu sindaco o podestà. Era legato da profonda amicizia con 
Padre Pio, dal quale si recava spesso (cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA 
RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, San Giovanni Rotondo 1976, p. 250 s.). 


[San Giovanni Rotondo, s.d.] 1 
"Rendiamo vivissime grazie alla divina Provvidenza". 


Carissimo dottore, 

le invio la presente somma, che mi viene offerta dalla qui sopra benefattrice 2, 
pregandola a volerla usare per l'opera, che a tutti sta tanto a cuore 3. Ed 
intanto rendiamo vivissime grazie alla divina Provvidenza. 

Nella certezza di sentirla sempre in ottima salute insieme con la sua buona 
signora, a cui presento i miei rispettosi ossequi, l'abbraccio con tutta 
l'effusione del mio cuore. 


Tutto suo nel dolce Signore 
P. Pio, cappuccino 
P.S. La suddetta benefattrice è della repubblica Argentina. 


note: 

1 Probabilmente la lettera è del 5 maggio 1929. Cf. nota seguente. 

2 E' la signora Maria Elica, la quale, sullo stesso foglio usato poi da Padre 
Pio, aveva scritto quanto segue: "San Giovanni Rotondo, 5.5.29. Padre, le 
presento oggi tutti i miei più belli auguri, e le mando L. 40.000 per compiere 
la mia promessa per il convento di Pietrelcina, ma Lei può fare come meglio le 
pare. E le domando la mia guarigione presto per ubbidire la sua volontà, e che 
mi faccia più umile ed ubbidiente. Sua figlia. Maria Elica". 

3 Si tratta della costruzione del convento di Pietrelcina: cf. LINO DA PRATA 
ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, o. c., p. 50 s. 

fine note. 


A 
ANTONIO IADANZA 


Antonio Iadanza, figlio di Cosimo, nacque e morì a Pietrelcina (31 ottobre 1851 
28 giugno 1925). Fu legato da intima amicizia con Padre Pio. 


[San Giovanni Rotondo, 2 giugno 1919] 1 
La ragione di un vaglia. 
Carissimo Antonio, 


mi ebbi la sua, e per le occupazioni molteplici, che non mi lasciano libero un 
solo istante, non potei informarla a tempo della ragione di detto vaglia. Mi 
abbia per scusato. 

Ossequio il dottore D. Fabbrizio e famiglia. Si abbia la bontà di salutarmi i 
miei e rassicurarli della mia buona salute. 

Saluto tutti di sua famiglia ed abbracciandola mi dico 

P. Pio, cappuccino 


note: 
1 La data è presa dal timbro postale. Si tratta di una cartolina. 
fine note. 


A 
GIUSEPPE DE PAOLI 


Giuseppe De Paoli, gioielliere di Bolzano (+ 1939 a Monaco di Baviera), negli 
anni venti frequentava il convento di San Giovanni Rotondo, dove veniva 
ospitato, come un fratello, nella stanza di fronte a quella di Padre Pio (n. 5). 
Sposato con Anna Walder, ebbe due figli: Giuseppe e Goffredo. Nel 1931, a Monaco 
di Baviera, giuocò un ruolo importante a proposito del libro Lettera alla 
Chiesa. Per questa storia e per altri particolari rimandiamo a PAGNOSSIN G., Il 
Calvario di Padre Pio, I, pp. 527s., 575, 613 615. Sebbene amico e devoto di 
Padre Pio, tuttavia commise qualche "intemperanza", della quale parla il 
venerato Padre nella sua lettera n. 15 diretta a Padre Ignazio da Ielsi (cfr. p. 
420). 

Le seguenti 37 lettere ci sono state consegnate dalla signora Carolina De Paoli, 
che qui ringraziamo pubblicamente. 


San Giovanni Rotondo, 6 dicembre 1919 


1. "Voti ardenti". 2. "Ringraziamenti per il pacco ricevuto". 3. "Una casa 
nell'Austria Tedesca". 4. "Saluti ai padri Erasmo e Gandolfo". 5. "La 
celebrazione di due messe". 


J.M.J.F.D.C. 


1. Mio carissimo signore e figlio mio carissimo, 

Gesù continui a riguardarti con occhio di divina compiacenza assieme a tutta la 
tua famigliola, rendendo tutti degni del santo paradiso! 

Questi sono i miei voti ardenti che assiduamente vado ripetendo dinanzi a Gesù 
nelle mie povere, sì, ma pure assidue preghiere. 

2. Grazie del gentil pensiero che serbi verso la mia povera persona, che nulla 
ha fatto per meritare tanta benevolenza. Grazie ancora pel fastidio che ti sei 
preso nel fare spedire al mio indirizzo il pacco contenente commestibili. In 
ricambio pregherò sempre il Signore per te e famiglia, affinché sia a tutti 
largo dei suoi favori. 


3; Adoperati pure di comprare una casa nell'Austria Tedesca, ed io non 
mancherò di pregare il buon Dio, a ciò il tutto sia disposto, il tutto riesca 
secondo il beneplacito di Sua Divina Maestà. 


4. Compiaciti di presentare i miei saluti ed i miei ossequi ai padri Erasmo e 
Gandolfo, non che a tutte le persone che si sono ricordate del mio povero nome. 
5. Le due messe saranno celebrate non appena sarà possibile, non potendole 


celebrare pel giorno di Natale, trovandomi già impegnato pel detto giorno. 

Con ogni affetto ti saluto e ti benedico, assieme a tutta la tua famiglia e mi 
ripeto. 

affezionatissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina 


cappuccino. 
P.S. Tante carezze ai bambini. 
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San Giovanni Rotondo, 21 dicembre 1919 


1. "Auguri natalizi". 2. "Richiesta di preghiere". 3. "Sarò sempre in mezzo 
a voi". 4. "Manda subito il calice. Saluti". 


J.M.J.F.D.C. 


1. Mio dilettissimo figliuolo, 

Gesù Bambino rinasca nel tuo cuore ed in quello di tutta la tua famiglia con 
tutte le sue grazie e carismi celesti, e renda tutti degni della gloria del 
santo paradiso! 

Questi ed altri voti ancora sono quelli che io andrò ripetendo in questi santi 
giorni dinanzi alla culla di Gesù Bambino. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

2. Confido poi che anche tu non mancherai mai di importunare il divin Cuore 
per me, affinché mi renda degno suo ministro, utile a tutte quelle anime che lui 
mi affida e mi faccia fare sempre la sua santa volontà. 

3. Figliuol mio, mi dici che ti stimeresti fortunatissimo, qualora mi potessi 
avere in mezzo alla tua cara famigliuola per la festa di Gesù Bambino; ebbene, 
io ti prometto, per quanto da me dipende, di essere in mezzo a voi non soltanto 
per questa festa, ma per sempre. Tanto io prometto e a tanto io mi obbligo. Sei 
contento? 

In quanto a me dico di essere felicissimo e fortunatissimo trovarmi in una 
famiglia in cui regna Dio. Che il Cielo benedica tutte le tue aspirazioni, per 
poter un giorno, tutti insieme, nella patria celeste cantare e magnificare quel 
Dio che fu sì buono verso di noi povere creature. 

4. Se vuoi, figliuol mio, manda pure e subito il calice di cui mi hai parlato, 
e alla mia dipartita, lo richiederai ai miei confratelli di quel tempo. 
Ossequiami caramente la tua signora, il padre Erasmo, non che tutti gli altri 
che serbano affetto verso la mia povera persona. 

Baci e carezze ai tuoi bambini, e benedicendoti assieme a tutta la tua famiglia, 
mi ripeto 

affezionatissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina 


cappuccino. 


P.S. Ringrazio sentitamente dei due pacchi che inviasti al mio indirizzo. Gesù 
saprà di tutto rimunerarti. 
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San Giovanni Rotondo, 26 dicembre 1919 


1. "Ho ricevuto il Bambinello". 2. "Mandamene un altro per una bambina 
ammalata". 


J.M.J.F.D.C. 


T Mio carissimo figliuolo, 

ricevo la cassetta da te inviatami con tutto il contenuto e non ho parole adatte 
per degnamente ringraziarti. Gesù supplisca a tutto. 

2. Avrei sommamente a cuore, mi permetto questa libertà per questa volta e tu 
mi perdonerai, se mi spedissi un altro Bambino con culla identica a quella 
mandatami. Servirebbe per una bambina, a cui io tanto voglio bene, perché buona 
assai. 

Il Bambinello assieme alla culla, che mi hai mandato, è sparito. La suddetta 
bambina l'avrebbe voluto per sé. Piange inconsolabilmente, ed a me dispiace 
moltissimo perché si trova ammalata. Per confortarla le ho mandato a dire che 
avrei a te scritto per avere un altro Bambinello identico. Quindi, se vorrai 
compiacerti spedirmene un altro, te ne sarò grato per sempre. 

Perdonami di tanta libertà che mi prendo e benedicendoti assieme a tutti di tua 
casa e salutando tutti i componenti e augurando a tutti buon capodanno, mi dico 

P. Pio. 


4 
San Giovanni Rotondo, 1 gennaio 1920 


"Ringraziamenti". "Importunerò il divin Cuore". "Un paio di Bambinelli". 


J.M.J.F.D.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


grazie infinite ti rendo di tutto quello che stai facendo per la mia povera 
persona, che nulla ha fatto per meritare sì squisita e fiorita attenzione. 

In ricambio importunerò continuamente il divin Cuore, perché ti sia sempre largo 
dei suoi divini favori. Gesù guardi sempre con occhio di speciale benevolenza 
tutta la tua famiglia, tenendo da essa lontana ogni sventura e facendovi fiorire 
ogni virtù. 

Sii poi compiacente comunicare i miei doverosi ringraziamenti a tutte quelle 
persone che si sono ricordate della mia povera persona, assicurandole che farò 
sempre memoria di loro dinanzi a Gesù. 

Giorni fa mi abusai chiederti un altro Bambinello, se puoi me ne mandi pure un 
paio, ed allora la mia riconoscenza non avrà fine. 

Benedico tutta la tua famiglia e mi ripeto 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 14 gennaio 1920 

"Ho ricevuto tutto". "Ringraziamenti". - "Una immaginetta per padre Ermanno". 
J.M.J.F.D.C. 


Carissimo signor Giuseppe, 

Gesù regni sempre sovrano nella tua famiglia e tenga lontano da essa ogni 
sventura! 

Ricevo tutto ciò che mi hai spedito e non so cosa fare per ricompensartene in 
qualche modo. Non mi resta altro, dopo di averti fatto i più cordiali 
ringraziamenti, che pregare sempre continuamente per te, per la tua famigliuola 
e per tutte le persone a te care. 

Ti rimetto l'immaginetta per il padre Ermanno con preghiera di consegnargliela 
assicurandogli che io pregherò il buon Dio per lui. 

Tante carezze ai bambini, a te ed alla tua signora infinite benedizioni. 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 15 febbraio 1920 


"Godo saperti ritornato a casa". "Il mio spirito è sempre in mezzo a voi 
tutti". ..Mi sono completamente ristabilito". 


J.M.J.F.D.C. 


Mio carissimo figliuolo, 

Gesù e la sua e nostra Madre celeste regnino sempre su di te e sulla tua 
famiglia! 

Godo saperti ritornato a casa, e godo più ancora per il viaggio riuscito bene. 
Oh quanto ne ringrazio il buon Dio che è sempre benevolo con tutti, ma più 
ancora lo è con chi pone in lui tutta la sua confidenza. 

Io non cesso di sempre tenerti presente, assieme a tutta la tua famigliuola, 
che, oramai considero come mia, nelle mie preghiere: il mio spirito è sempre in 
mezzo a voi tutti. 

Ti prego di starti allegro sullo stato mio, perché mi sono completamente 
ristabilito. La ragione per cui mi sono dilungato a scriverti è stata unicamente 
questa: le molteplici occupazioni. 

Saluto tutti gli amici e conoscenti; e tu e tutti di tua famiglia abbiatevi i 
miei più sinceri auguri. 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 28 febbraio 1920 

"Il mio ricordo è assiduo". "Mancanza di tempo". 

J.M.J.F.D.C. 

Carissimo figliuol mio, 

il mio ricordo per te e per la tua famiglia dinanzi a Gesù è assiduo. Non posso 
trattenermi più a lungo per mancanza di tempo e per le molteplici occupazioni. 
Io sto bene. 

Benedico tutti di tua casa e mi raccomando alle preghiere di tutti. 


P. Pio. 
P.S. Ossequiami il padre Erasmo non che tutte le persone a me bene affette. 
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San Giovanni Rotondo, 30 maggio 1920 
1. "Voti augurali". 2. "Una infermità assai grave". 3. "Ringraziamenti". 


1; Mio carissimo figliuolo, 

Gesù ti ricolmi assieme a tutta la tua tanto buona famigliuola di tutti i suoi 
favori, regnando sempre da sovrano su di te e su di lei. 

Questi ed altri moltissimi voti vado tutti i giorni innalzando al Padre celeste 
per te e per la tua famiglia. Piaccia a lui esaudirli tutti. 

2. Se non ti tenni avvisato della mia ultima infermità fu perché non avrei 
voluto darti un dispiacere, molto più che trattavasi di una infermità, sebbene 
assai grave in se stessa, pure non era un'infermità a morte, ma una pura e 
semplice prova della divina Pietà. Ma vivi tranquillo, perché adesso mi vado 
perfettamente ristabilendo. 

3. Ringrazio poi anticipatamente e di tutto cuore per il lavoro fatto dalla 
tua signora. Appena arriverà qui, te ne terrò avvisato. 

Ti benedico di cuore, assieme a tutti di tua famiglia. 

Affezionatissimo nel Signore 

P. Pio cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 5 novembre 1920 

"Ansia per il ritorno". "Gesù ha voluto visitarti". 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti guardi sempre con occhio benevolo, ti assista nelle tue sofferenze e ti 
renda a sé sempre più caro! 

Non so dirti in quanta ansia sono stato fino a che non ti ho saputo a casa. Gesù 
ha voluto visitarti ancora una volta con gli acuti dolori fisici. Fo voti 
ardenti che presto ne sia del tutto liberato. Il mio pensiero è sempre con te e 
con la tua e mia cara famigliuola. 

Ossequio la tua signora, bacio fortemente i bambini ed uno con essi 
fraternamente e con duplicato affetto ti benedico. 


Affezionatissimo nel Signore 
P. Pio da Pietrelcina. 
P.S. Tanti doveri per me al carissimo padre Erasmo. 
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San Giovanni Rotondo, 17 novembre 1920 

"Il mio pensiero aleggia sempre fra di voi". "Lo scaldino non ancora arriva". 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e sulla tua e mia famiglia. 

Ricevo la tua e rendo vivissime grazie a Gesù per sentirti bene in salute 
assieme a tutti di famiglia. Il mio 

pensiero aleggia sempre fra di voi. Piaccia a Dio ascoltare tutti i miei voti 
che assiduamente io vado facendo per tutti voi. 

Lo scaldino non ancora arriva. Ringrazio di cuore e Gesù rimuneri tutti questi 
sacrifici che fai per la mia povera persona. 

Ossequio la signora, bacio i bambini ed assieme ad essi ti benedico con tutta 
l'effusione del mio cuore. 

Affezionatissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1921 

1. "Auguri e voti". 2. "Se tace la penna, non tace il cuore". 
1. Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e sulla nostra carissima famigliuola, ti 
assista sempre con la sua vigile grazia, ti guardi sempre con occhio benevolo, 


tenga lontano da te e dalle persone a te care ogni male e ti faccia sempre più 
degno del suo amore! 

Con questi auguri e voti sincerissimi, che fo per te e per tutta la famiglia, 
assiduamente dinanzi a Gesù, vengo ad assicurarti che tu e tutti di casa 
occupate sempre il primo posto nel centro del mio cuore. 

2. Se tace la penna, mio buon figliuolo, per le assidue occupazioni che mi 
tolgono ogni tempo, non tace, però, il mio cuore, che palpita sempre di nuovo 
affetto per te e per la nostra famigliuola dinanzi a Gesù. 

Perché impensierirti per il mio dilungato silenzio epistolare? Io sono sempre in 
mezzo a voi col mio spirito, vivo di voi, vivo con voi. Dunque sta di buon 
animo. Ci rivedremo, a Dio piacendo, nel prossimo aprile maggio. Non è vero? 
Tante carezze ai bambini; tanti doveri alla tua signora ed assieme a tutti vi 
benedico con paterno e duplicato affetto. 

P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 9 aprile 1921 

1. "Molteplici occupazioni". 2. "La sveglia inviatami". 
Te Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù non ritiri mai da te e dalla cara famigliuola il suo benevolo sguardo, ti 
assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda sempre a sé più caro! 

Chiedo scusa se ho fatto passare moltissimi giorni senza farmi a te vivo con un 
mio scritto. Le molteplici occupazioni di questi giorni mi hanno affatto tolto 
ogni benché minimo ritaglio di tempo. 

Però non credere che io ti abbia anche dimenticato nelle mie preghiere. 

Ho più che mai presentato te e la tua famiglia più assiduamente a Gesù. 

Sii certo, figliuolo mio, che il mio spirito è sempre in mezzo a voi tutti, e ne 
provo tutta la dolce compiacenza nel rimanervi. 

2. La sveglia inviatami la terrò come un tuo affettuoso e filiale ricordo. 

Ti ringrazio di cuore di tanta squisitezza. Gesù te ne dia larga ricompensa. 

Nel prossimo maggio ci rivedremo? Io ti attendo con quell'ansia che tu sai. 
Ossequio la tua signora; bacio prolungatamente i bambini ed assieme a tutti ti 
benedico con paterno e duplicato affetto. 

Affezionatissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


P.S. Ricordami al carissimo padre Erasmo e ringraziamelo e salutamelo 
caramente. 
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San Giovanni Rotondo, 26 aprile 1921 1 
Carissimo Giuseppe, 


ti giungano graditi i miei sinceri, cordiali ed affettuosi saluti, estensibili a 
tutti di casa ed al padre Frasmo. Arrivederci quando Dio vorrà. 
P. Pio cappuccino. 


note: 

1 Queste poche righe sono state scritte da Padre Pio in calce ad una lettera di 
padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. Nel 1921, padre Ignazio da Ielsi, al secolo 
Salvatore Testa (1882 1961), era economo del convento di San Giovanni Rotondo. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 18 maggio 1921 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti conforti e ti benedica! Ti ritorno firmate le immaginette. Ti ricordo 
sempre con gradito pensiero. Quando conti di venire a San Giovanni? 

Ti benedico con paterno affetto assieme a tutti di famiglia. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 8 giugno 1921 

Mio carissimo figliuolo, 

Gesù ti guardi sempre con occhio di paterna compiacenza e ti faccia santo! 

Pur notando che preferisci di andare a villeggiare altrove lontano dal padre, 
pur di contentare la famiglia nella speranza che abbiate a riceverne tutti 
sollievo nel fisico e nel morale, vi lascio partire con la benedizione del cielo 
e mia. 


P. Pio cappuccino. 


P.S. L'immaginetta non dimenticai di mandartela, ma la ritenni presso di me, 
perché era a te cara. 
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San Giovanni Rotondo, 22 giugno 1921 

Carissimo Giuseppe, 

ti ricordo sempre volentieri assieme alla famiglia dinanzi a Gesù. Ti auguro un 
buon viaggio ed un felice soggiorno in Baviera. 

Vi saluto e vi benedico tutti di cuore. 


Affezionatissimo in Gesù 
P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 13 settembre 1921 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti conforti in tutto e ti benedica! Ben tornato. Devi compatirmi se non ho 
scritto da molto tempo: la ragione tu ben la puoi intendere. Non credere però 
che non ti abbia tenuto sempre presente, assieme a tutti di casa, dinanzi a 
Gesù. 

Ti benedico con paterno affetto assieme a tutti di famiglia. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 14 dicembre 1921 

1. "Auguri natalizi". 2. "Svuoterò tutto il mio animo innanzi a Gesù". 
J.M.J.F.D.C. 

1. Mio sempre carissimo figlio, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e su tutta la famiglia e vi faccia tutti 
santi! 

All'approssimarsi delle feste del santo Natale sento il bisogno di farvi i miei 
più santi auguri di perenne benessere e di eterna felicità, estensibili a tutte 
le persone di famiglia. 

2. Sebbene ho pregato sempre Gesù per voi tutti, in questi santi giorni 
d'immensa pietà divina svuoterò tutto il mio animo innanzi a Gesù, e lo pregherò 
che vi renda tutti felici e vi faccia santi. 

Il mio spirito in questi giorni sarà più fortemente a voi unito nella preghiera, 
nell'affetto e nel ricordo. Anche voi ricordatemi di più a Gesù. 

Vi saluto tutti e tutti vi stringo al mio petto con sommo affetto. 

P. Pio cappuccino. 


P.S. Tante cose affettuose al carissimo padre Erasmo. E tu quando ti deciderai 
a venire da noi? Qui fiocca neve, è una vera rarità. 
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San Giovanni Rotondo, 6 febbraio 1922 
Mio carissimo figliuolo, 


t'invio il mio affettuoso saluto e ricordo, estensibili a tutti di famiglia. La 
tua venuta qui fra noi è attesa con impazienza. Voglio sperare che questa volta 
non addurrai ancora nuove difficoltà. 

Tanti doveri al carissimo padre Erasmo ed oh! Quanto sarei felice se assieme a 
te potessi rivederlo ed abbracciarlo. Ma si faccia la divina volontà! 

Ossequio la signora: bacio i bambini ed assieme a tutti ti benedico con tutta 
l'effusione dell'animo mio. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 
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San Giovanni Rotondo, 6 marzo 1922 

1. "L'infermità del piccolo Goffredo". 2. "Saluti". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo figliuolo, 


mi affretto a rispondere all'ultima tua per assicurarti a star tranquillo per 
l'infermità del piccolo Goffredo. Non ti allarmare: Gesù ti voglia presto 
allietare con la sollecita e perfetta guarigione del bambino. 

Io sono con lo spirito in mezzo a voi: state dunque tutti tranquilli. Scrivimi 
subito e bene informato dello stato del piccolo infermo. 

2. Tante cose affettuose alla tua signora ed infinite carezze ai bambini. 

Ti abbraccio con fraterno affetto e ti benedico assieme a tutti. 
Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 16 marzo 1922 

1. "Il miglioramento del bambino". 2. "Auguri per la festa di s. Giuseppe". 
li Mio carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Rendo vivissime grazie a Gesù per il miglioramento del tuo bambino e mi auguro 
che presentemente si 

sia perfettamente ristabilito. 

2. Approfitto dell'occasione per inviarti i miei più sinceri auguri per la 
festa del patriarca san Giuseppe. Questo caro santo t'infonda il suo vero 
spirito e ti faccia santo. 

Saluto la tua signora, bacio i tuoi bambini ed assieme a tutti paternamente ti 
benedico. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio cappuccino. 
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San Giovanni Rotondo, 11 aprile 1922 

Mio carissimo figliuolo, 

auguro felicissima a tutti di famiglia la festa della santa Pasqua. Gesù vi 


renda tutti felici. Vi attendo con impazienza. 
P. Pio. 
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San Giovanni Rotondo, 22 luglio 1922 


1. ..Ti godi l'aria dei monti della bella Bolzano". 2. "Auguri alla signora. 
Saluti". 


1. Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e su tutta la famiglia, ti assista 
sempre con la sua vigile grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini 
amplessi! 

Leggo con piacere la tua graditissima, attesa con somma ansietà. Mi compiaccio 
sentire che tutto ti sia andato bene e che ora ti godi l'aria dei monti della 
bella Bolzano, ben differente dall'aria dei monti di San Giovanni! Peccato, 
però, che manca una sola cosa! Ma Gesù ed il mio spirito, presente in mezzo a 
voi tutti, suppliranno a ciò che manca. Stai tranquillo in tutto. 

2. Presenta alla signora i miei più sinceri auguri per l'onomastico 1, ed in 
quel giorno non mancherò di raddoppiare le mie preghiere presso Gesù per il suo 
perenne benessere spirituale e temporale. 

Bacio i bambini, ossequio la signora ed assieme a tutti ti benedico con paterno 
e duplicato affetto e mi raccomando in modo speciale alle tue preghiere. 

P. Pio. 2 


note: 

1 La moglie di Giuseppe De Paoli si chiamava Anna. Il suo onomastico cadeva il 
26 luglio (festa di Sant'Anna). 

2 Segue un breve post scriptum dovuto alla penna di un certo Cherubino. Pensiamo 
che si tratti del padre Cherubino di San Marco in Lamis (1887 1963), che in 
quell'anno si trovava a San Giovanni Rotondo come insegnante nel collegio 
serafico. 

fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 28 settembre 1922 


1. "Il desiderio di sapere tue notizie". 2. "Ti ricordo l'orologio promesso 
alla Serritelli". 


1. Mio carissimo figliuolo, 


spinto dal desiderio di sapere notizie tue e della famiglia, ti scrivo il 
presente biglietto. Mi auguro che stiate tutti bene e che i tuoi affari vadano 
sempre bene, col divino aiuto. 

Io vivo sempre in mezzo a voi col mio spirito e sempre vi ricordo tutti innanzi 
a Gesù. 

2. Ti ricordo l'orologio promesso alla Serritelli 1. 

Saluto la signora: bacio i bambini ed assieme a tutti ti benedico con paterno e 
duplicato affetto. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio cappuccino 2 


note: 


1 Le sorelle Serritelli erano cinque: Margherita, Elvira, Marietta, Angela e 
Antonietta. Non sappiamo a chi si riferisca. Probabilmente a Angela. 

2 Anche questa lettera si chiude con un brevissimo post scriptum di Cherubino. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 8 dicembre 1922 

1. "Auguri per Natale". 2. "Ricordatemi anche voi tutti. Saluti". 
1. Mio carissimo figliuolo, 


la festa di Gesù Bambino è prossima. Non posso farla passare senza augurarvela 
felicissima assieme alla signora, ai bambini ed all'Erasmo. Io in quei giorni 
pregherò in modo più intenso per tutti voi. Io sarò sempre presente col mio 
spirito in mezzo a voi. 

2. Ricordatemi anche voi tutti innanzi al nascituro Bambino. Io ti ricordo 
sempre con piacere nelle mie preghiere. 

Saluto il padre Erasmo, la tua signora ed i tuoi bambini ed assieme a tutti 
paternamente ti benedico. 

Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio cappuccino. 


26 

San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1922 

1. "Rinnovo gli auguri per Natale". 2. "Pregami di più Gesù Bambino. Saluti". 
ls. Mio sempre carissimo figliuolo, 


non sono soddisfatto degli auguri già fattiti: a misura che si avvicina il santo 
Natale, sento sempre più imperioso il bisogno di rinnovarti i miei sentiti e 


sinceri auguri: auguri di perfetta letizia, estensibili a tutti di famiglia. Io 
sono e sarò con lo spirito in mezzo a voi tutti. Consideratemi come uno dei 
vostri. 

2. In questi giorni di tenerezza divina pregami di più Gesù Bambino ed 
ottienimi da lui ciò che da tempo gli vado, con gemiti inenarrabili, chiedendo. 
Saluto la signora: bacio e fo mille carezze affettuose ai bambini e 
raccomandandomi alle preghiere di tutti, assieme a tutti paternamente ti 
benedico. 

P. Pio cappuccino. 


27 

San Giovanni Rotondo, 30 gennaio 1923 1 

"Ricordandovi sempre con affetto innanzi a Gesù, vi saluto e vi benedico tutti 
ed a tutti mi raccomando". 

P. Pio cappuccino. 

note: 

1 Questo breve saluto è scritto in calce ad una lettera di padre Ignazio a 


Giuseppe De Paoli. 
fine note. 


28 

San Giovanni Rotondo, 13 marzo 1923 

1. "Auguri onomastici e pasquali". 2. "Continuo ricordo. Saluti". 

1. Mio sempre carissimo figliuolo, 

Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno del suo divino amore! 


Ecco in breve i voti che assiduamente offro a Gesù per te e per la cara 
famigliuola, voti che farò con più fervore per il bel giorno del tuo onomastico 


e per le imminenti feste pasquali. Gesù e il patriarca san Giuseppe li accolgano 
nella loro infinita pietà. 

2. Io non cesso di ricordarti assieme alla signora ed ai bambini, assiduamente 
innanzi a Gesù. 

Il mio spirito vive sempre in mezzo a voi. Stai dunque tranquillo. 

A maggio, secondo il convenuto, verrai, non è vero? Io ti attendo con 
impazienza. 

Saluto la tua signora: bacio con affetto i bambini, ed assieme a tutti 
paternamente ti benedico e mi raccomando. 

P. Pio. 


29 
San Giovanni Rotondo, 8 luglio 1923 1 


Ricordandoti sempre con piacere innanzi a Gesù assieme a tutti di famiglia vi 
benedico e saluto tutti di cuore. 
P. Pio. 


note: 
1 Scritto in calce ad una lettera di padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. 
fine note. 


30 
San Giovanni Rotondo, 20 novembre 1923 1 


Ricordandovi tutti e sempre dinanzi a Gesù e pregando che la pace domestica non 
sia mai più alterata, benedico tutti e mi raccomando alle preghiere di tutti. 
P. Pio. 


note: 

1 Anche queste poche parole si trovano scritte in calce ad una breve letterina 
di Padre Ignazio alla signora Anna, moglie di Giuseppe De Paoli. 

fine note. 


31 
San Giovanni Rotondo, 9 dicembre 1923 1 
Carissimo figliuolo, 


auguro a te, alla signora e ai bambini felicissime le feste del santo Bambino. 
Gesù Bambino vi ricolmi tutti delle più elette grazie e vi renda sempre più 
degni dei suoi divini favori. 

Tu poi in particolare non ti permettere più di fare delle scappatine con 
dispiacere mio, di Gesù e della famiglia tutta. 

Abbracci e benedizioni. 

P. Pio. 


note: 
1 Scritto in calce ad una lettera di padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. 
fine note. 


32 
San Giovanni Rotondo, 19 dicembre 1923 1 


"Il torto è tuo". "Auguri natalizi". 

Ho ricevuto la tua. Ti difendi bene, sai? Ma devi sapere che il torto è tutto 
tuo. Quando verrai, (ti farò) una buona tiratina di orecchie e tutti i conti 
saranno saltati 2. 

Assicura il tuo amico di lavoro che io non mancherò di raccomandare il 
figliuolo, perché si metta sulla buona strada. 

Gesù Bambino ti riempia di doni celesti assieme ai bimbi e alla signora. 
Ricordatemi sempre a Gesù Bambino e mi protesto di stare sempre in mezzo a voi 
tutti. 

Benedico di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Scritto in calce ad una lettera di padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. 
2 Così nell'originale. Ma forse Padre Pio voleva scrivere saldati. 

fine note. 


33 

San Giovanni Rotondo, 15 marzo 1924 

1. "Auguri onomastici". 2. "Come stai? Saluti". 
I; Mio carissimo Giuseppe, 


è col cuore traboccante di affetto che ti scrivo per inviarti i miei sinceri e 
cordiali auguri per il tuo onomastico. 

Il patriarca san Giuseppe ti guardi sempre con occhio di paterna compiacenza, ti 
assista sempre col suo valevole patrocinio e ti impetri da Gesù la grazia di 
vivere tutto per Iddio. 

Ecco i miei auguri, che ti presento in questi giorni: ecco pure i miei voti, che 
a san Giuseppe fo per te. 

2; Tu come stai? E la famiglia? Pregatemi tutti quanto io vi prego. Anche al 
piccolo Giuseppe i miei auguri di perenne felicità. 

Tanti doveri alla tua signora: infinite carezze ai bambini; e tutti benedico 
largamente. 

P. Pio. 


34 
San Giovanni Rotondo, 6 aprile 1925 1 
Auguro felicissime le feste della santa Pasqua assieme a tutti di famiglia. Voi 


tutti vivete nel mio cuore. 
P. Pio. 


note: 
1 In calce ad una lettera di padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. 
fine note. 


35 
San Giovanni Rotondo, 23 settembre 1932 1 


Il mio perenne pensiero per te e per la tua famigliuola è sempre assiduo dinanzi 
al Signore. Ti mando tutto l'animo mio e nel dolce Signore ti stringo forte al 
mio cuore 2. 


note: 

1 Idem come alla nota precedente. 

2 Nell'originale manca la firma, per mancanza di spazio. 
fine note. 


36 
San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


Sinceri auguri di perenne felicità una con il piccolo Giuseppe; saluti e 
benedizioni a tutti. 
P. Pio. 


note: 
1 In calce ad una lettera di padre Ignazio a Giuseppe De Paoli. 
fine note. 


37 
San Giovanni Rotondo, s.d. 
Mio carissimo figliuolo, 


vengo a rinnovarti felicissime le feste del santo Natale, estensibili a tutti di 
casa. In questi santi giorni più che mai il mio spirito sarà vicino a voi tutti. 
Gesù vi riempia tutti del suo divino spirito e faccia pregustare anche a voi 
tutti quella pace che i suoi Angioli annunziarono alla sua nascita a tutti gli 
uomini di buona volontà. 

Benedico tutti con tutta l'effusione del mio animo e mi dico 

affezionatissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 

P.S. La rivoltella inviata al padre Ludovico 1 disgraziatamente è scoppiata 
prima di arrivare al destinatario. Ringrazio io per lui e tu vorrai perdonare a 
chi ne è stato il colpevole. 


note: 
1 Negli anni 1919 1925 viveva a San Giovanni Rotondo il padre Ludovico da San 


Marco in Lamis (1881 1965), insegnante nel collegio del convento cappuccino. 
fine note. 


A 
DESTINATARI NON INDIVIDUATI 


1 
San Giovanni Rotondo, 3 ottobre 1920 


"Non saprei cosa suggerirle". "Il divin Cuore appaghi le sue giuste 
aspirazioni". "Saluti al prof. Festa". 


Gentilissimo signore, 


il padre Luigi Festa 1 mi ha notificato la sua ed in proposito a quanto ella mi 
significa non saprei cosa suggerirle. Non rinunzi a dette speranze. Io non 
mancherò d'importunare il divin Cuore, affinché siano appagate le sue giuste 
aspirazioni. Avendo occasione di rivedere il prof. Festa 2, si compiaccia di 
presentargli i miei rispettosi ed affettuosi saluti. 

Con la massima stima la riverisco, 

devotissimo nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


note: 

1 Padre Luigi Festa d'Avellino (15 luglio 1884 2 giugno 1959). 

2 Il dottor Giorgio Festa, di Roma, aveva visitato per la seconda volta le 
stimmate di Padre Pio il 15 16 luglio 1920. Cf. PAOLINO DA CASACALENDA, Le mie 
memorie intorno a Padre Pio, p. 169, nota 1. 

fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 8 settembre 1921 


"Gesù vi conforti". "Spiacentissimo per la dipartita della vostra mamma". 
"Gesù allevii il vostro dolore". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù vi conforti, vi assista sempre con la sua vigile grazia e vi liberi e 
preservi sempre dalla corruzione del secolo! 

Ricevo la vostra e sono spiacentissimo per la dipartita della vostra cara mamma: 
ma il pensiero che ella sia andata a ricevere la mercede della fedeltà a Dio 
serbata mi conforta moltissimo. Anche voi confortatevi con me a questo dolce e 
salutare pensiero. 

Gesù allevii il vostro dolore e vi faccia godere della dolce rassegnazione di 
tutti i figli di Dio. 

Vi saluto caramente e paternamente vi benedico, 

affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


3 

San Giovanni Rotondo, 21 ottobre 1922 1 

"Godo sentirti sempre benino". "Il Cireneo non manca di aiutarti". 
Mio sempre carissimo fratello, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degno dei suoi 
divini amplessi! 

Godo sentirti sempre benino e ne ringrazio Gesù. Rendo pure infinite grazie 
all'Altissimo per la pace che regna in cotesta famiglia religiosa. Il padre san 
Francesco riempia tutti sempre più del suo serafico spirito. 

Non ti perdere di animo per il nuovo peso che i superiori ti hanno addossato. 
Gesù è con te ed il Cireneo non manca ad aiutarti a salire il Calvario per 
ascendere di qui al Tabor. 

Io sempre ti ricordo innanzi a Gesù ed il mio spirito vive sempre a te vicino. 
Salutami tutti i confratelli e raccomandami sempre a Gesù. Ti abbraccio con 
fraterno affetto 

Tutto tuo in Gesù 

P. Pio. 


note: 

1 Nella precedente edizione, questa lettera si trova inserita tra quelle dirette 
al p. Giuseppe Antonio (cfr. Epist. IV, p. 313, ediz. del 1984). Molto 
probabilmente, però, la lettera non è diretta al p. Giuseppe Antonio, perché 
questi, nel mese di ottobre 1922, era di residenza nel convento di San Giovanni 
Rotondo, dove rimase dal settembre 1922 al settembre 1923, quando fu trasferito 
a Serracapriola. Cf. Tavole delle famiglie; Registro di chierici, n. 34. 

fine note. 


4 

AD UN OCULISTA DI BARI 

Giuseppa Cardone, moglie di Michele Forgione, era molto sofferente della vista. 
Padre Pio, informatosi attraverso una figlia spirituale della disponibilità d'un 
bravo specialista di Bari, gli scrisse questa lettera di raccomandazione, e 


nello stesso tempo pregò il fratello di preparare il viaggio 1. 


San Giovanni Rotondo, 18 maggio 1923 


"Sollievo dell'umanità sofferente". "La mia povera cognata ha proprio bisogno 
della sua opera benefica". "Altro non posso offrire che il mio perenne ricordo 
dinanzi a Gesù". 


Gentilissimo signor professore, 


la sua piissima signora mi comunicò da parte sua dell'esibizione della sua 
professione a sollievo dell'umanità sofferente ed indigente. 

Animato da tanta volontà di animo, mi permetto presentarle la mia povera cognata 
che ha proprio bisogno della sua benefica opera. 

Perdoni, signor professore, la libertà che mi prendo: l'animo suo grande mi 
rende ardito. 

In ricompensa di quanto farà per la povera mia cognata non altro posso offrirle 
se non il mio perenne ricordo dinanzi a Gesù, assieme a tutte le persone a lei 
care. 

Tanti doveri alla sua signora e con ogni stima la ossequio di cuore. 

Devotissimo in Gesù 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Cf. Lettere ai parenti, 16 maggio 1923. Né dello specialista di Bari né del 
risultato dell'operazione, o comunque della visita, si hanno altre notizie. 

fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 31 maggio 1923 


"Recapito d'una lettera". "Non ho parole adatte per esprimervi tutta la mia 
gratitudine". "Non mancherò di pregare per tutte quelle intenzioni". - 
"Sforzatevi di essere sempre più buono". 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e su quello di Concettina e vi faccia 
santi! 

Giorni fa vi ho scritto un'altra mia, includendola nella lettera scritta ad 
Antonio Pennisi, fratello del p. Romolo 1. Voglio sperare che vi sia a quest'ora 
già pervenuta. 

Rachelina Russo 2 mi ha fatto leggere la vostra lettera a lei indirizzata. Non 
ho parole adatte per esprimervi tutta la mia gratitudine per quanto avete fatto 
e fate per il fratello del p. Romolo. Gesù, che prego incessantemente per voi e 
per tutte le persone a voi care, ve ne rimuneri a cento doppi. 

Ringrazio pure delle lire cento inviate. Benedico poi di cuore tutti i vostri 
affari, affinché prosperino abbondantemente. 

Non mancherò poi di pregare Gesù per tutte quelle intenzioni espressemi e 
significatemi nella vostra lettera scritta a Rachelina. Cercherò poi di 


contentarvi in tutto ciò che avete chiesto, sempre però nei limiti che mi sarà 
permesso. 

State tranquillo e sforzatevi di essere sempre più buono. Io non cesso mai di 
volervi bene e di implorarvi ogni bene dal dolce Gesù insieme con Concettina e 
con tutte le persone care a voi. Io sono con il mio spirito sempre in mezzo a 
voi. 

Tanti doveri a Concettina ed assieme a lei paternamente vi benedico, e mi 
raccomando alle vostre preghiere. 
Vostro affezionatissimo 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Padre Romolo Pennisi da San Marco in Lamis nato il 5 maggio 1886 e morto a San 
Giovanni Rotondo il 1 febbraio 1981. Cf. CRISPINO DI FLUMERI, In memoria di 
Padre Romolo, in Voce di Padre Pio 12 (1981) n. 5, pp. 24 25. 

2 Rachelina Russo (21 aprile 1875 7 febbraio 1968). Cf. Epist. III, p. 493 527. 
fine note. 


6 
s.l. e s.d. 1 
Nulla ricusi per amore di Gesù. 


Continui a tenersi sulle braccia della divina Pietà; ed in proposito di ciò che 
mi interroga nulla ricusi per amore di Colui che lascia il divin seno per andare 
in cerca della pecorella smarrita. 

La grazia divina e le anime buone la sosterranno nel duro cimento. L'avere 
addimostrato difficoltà alla proposta fattale, dispiacque non poco a Gesù. 
Cerchi di rimediare per quanto può. 


note: 

1 Si tratta di un biglietto (cm 13 x 10), sul cui retro una mano (non di Padre 
Pio) ha scritto la seguente data: 18.6.1929. 

fine note. 


7 
s.l. e s.d. 1 
"Non fare la spia in casa di chi offre l'ospitalità". - "Qui non si specula". 


Il P. ha letto la tua lettera, ed è rimasto molto spiacente per le insinuazioni 
che ti sono state fatte; molto più che non è stata mica la prima volta che sei 
tormentata per la stessa questione. 

A codesta gente potresti dare ad intendere che educazione ed il dovere di ospite 
richiedono di non andare facendo spia in casa di chi ci offre l'ospitalità. 
Rigetto in modo assoluto e sdegnato la traccia di coloro che dicono che qui da 
alcuni si specula. Quanto farebbero meglio costoro a non partirsi dalle loro 
case, se casa si può dire, che costoro abbiano. Le tue lettere gli sono state 
sempre esattamente consegnate. E poi non credere di avervi mai trovato in esse 
segreti statali. 

Consigliò di ritirare il denaro dal fratello per il solo pericolo di perderlo, 
ma se non vi è pericolo non vi è neppure luogo di ritirarlo. 

In quanto alla venuta qui alla buona stagione se ne parlerà. Esorta infine di 
tranquillizzarti. 


note: 

1 Questo biglietto autografo di Padre Pio è contenuto in una busta, sulla quale 
una mano (non Padre Pio) ha scritto: "29 novembre 1934. Novena dell'Immacolata". 
fine note. 


8 
s.l. e s.d. 1 
"Ti ringrazio dell'amore che mi addimostri". 


Devi perdonarmi se rispondo alla tua gentilissima letterina con parecchi giorni 
di ritardo, sapendo che ciò non è dipeso da cattiva volontà e nemmeno da 
mancanza di riconoscenza. Il motivo ti è abbastanza noto. 

Ti ringrazio dell'amore che mi addimostri, e quest'amore lo esigo che me lo 
dimostri anche con la preghiera, come io lo stesso nella mia indegnità sto 
facendo per te. 


note: 

1 Questa letterina, senza luogo, senza data e senza firma, è scritta su un 
quaderno, nel quale si trovano minute di lettere scritte al p. Benedetto da San 
Marco in Lamis, nel 1913. Ce n'è anche un'altra, probabilmente diretta al p. 
Benedetto, che non pubblichiamo, perché illeggibile in qualche punto. 

fine note. 


9 
s.l. e s.d. 1 
"La prodigalità non è meno condannata che l'avarizia". 


Il P. è assai scontento del tuo continuo viaggiare, perché vi è scapito dello 
spirito e di corpo non che di sciupio di denaro. 

Lo so che tu puoi dire "del mio denaro posso fare quello che io voglio"; ma devi 
anche ricordarti che la prodigalità non è meno condannata che l'avarizia. E' 
vero poi che per la fabbrica ti sei rivolto a muratori di Monte S. Angelo? Se 
ciò fosse, è di grande amarezza. Causa questa di dissensi e di malumore per il 
paese. Questo suona male e ti si raccomanda un po' più di severità e di 
economia. 


note: 

1 Questo scritto, senza luogo, senza data e senza firma, è redatto (autografo di 
P. Pio) su un biglietto da visita intestato a "Lanificio Botto Giuseppe e F.lli 
Vallemosso (Biella) Telefono n. 63". 

fine note. 


vV 


A TRE FAMIGLIE 


AI CONIUGI BAVASSANO DEVOTO 

AI CONIUGI ALFONSO MARCHESANI E MARIA LEONTINA 
AI CONIUGI MARIO MELCHIONI E ANTONIA LAGORIO 
A. AD ANTONIA LAGORIO 

B. A MARIO MELCHIONI 


I tre gruppi di lettere qui presentate indirizzate a tre famiglie diverse, 
documentano un aspetto alquanto nuovo o poco conosciuto dell'apostolato intenso 
e multiforme di Padre Pio. 

Egli non si limitava al colloquio intimo del confessionale per orientare i 
penitenti sulla problematica della vita spirituale né al magistero svolto con 
lettere strettamente personali, per spingere le anime a mete sempre più alte. 
Coglieva volentieri l'occasione, anzi come si vede da questa corrispondenza 
a volte ricercava l'opportunità propizia, per cementare l'ambiente cristiano 
delle famiglie, sia di quelle in formazione (Bavassano) che di quelle già 
avviate in una sana convivenza (Melchioni Lagorio) tra marito e moglie tra padri 
e figli onde evitare eventuali conflitti. 

Non sono evidentemente lettere dottrinali che offrono elementi per un trattato 
di spiritualità familiare. Ma si può ammirare, in questi appunti occasionali, la 
franchezza con cui si accenna ad alcuni problemi familiari, la direzione 
nell'offrire qualche possibile soluzione, la ponderatezza dei consigli e degli 
orientamenti, la soavità e delicatezza con cui dichiara qualche suo parere 
personale, a fin di conservare e sviluppare l'armonia. Ma soprattutto è da 
ammirare lo spirito soprannaturale da cui queste lettere sono permeate. 

Le realtà terrene non sono mai staccate dalle realtà celesti. 


AI CONIUGI BAVASSANO DEVOTO 


Paolo Bavassano ed Elisa Devoto conobbero Padre Pio prima ancora di sposarsi nel 
1924. L'epistolario che qui si pubblica (e nel quale si omettono alcuni 
biglietti di semplici auguri) è composto di 32 letterine scritte dal 23 dicembre 
1920 al 17 marzo 1924. 

Dopo il loro matrimonio Paolo ed Elisa rimasero molto legati ed affezionati a 
Padre Pio e per parecchi anni si recarono periodicamente a San Giovanni Rotondo 
per conferire con lui. A seguito dei bombardamenti del 1942 si trasferirono 
dalla loro villa della Certosa nei pressi di Genova a Cavi di Lavagna, dove 
morirono rispettivamente il 21 aprile 1970 (Paolo) e il 30 marzo 1974 (Elisa). 
Attraverso questa corrispondenza possiamo seguire l'impegno di Padre Pio per 
preparare cristianamente le famiglie e poi per assisterle e guidarle con spirito 
soprannaturale secondo le massime del Vangelo. 


San Giovanni Rotondo, 23 dicembre 1920 


"Mi sono dispiaciuto averti saputo infermo". - "Ringrazio di cuore degli 
auguri". "Presente nelle mie povere preghiere". 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più 

degno dei suoi divini carismi! 

Mi sono dispiaciuto averti saputo infermo, ma mi 

consola saperti adesso ristabilito. Gesù ha voluto farti 
dei regalucci e ne sia ringraziato. 

Ringrazio poi di cuore degli auguri che ricambio 

con infinite benedizioni. Gesù ti riempia il cuore di 
quella pace che fece annunziare dal suo Angiolo nella 
sua nascita. 

Non manco mai di tenerti presente nelle mie 

povere preghiere e non dubito che tu non faccia altrettanto per me. 
Le medagline e le immaginette non arrivano ancora. 
Grazie di tutto e grazie pure a tua cugina. 

Tanti doveri ai tuoi, alla sorella ed a tutti. 

Ti benedico con duplicato affetto. 

aff. nel Signore 

P. Pio da Pietrelcina. 


2 
San Giovanni Rotondo, 31 gennaio 1921 


"Gesù regni in cima a tutte le tue aspirazioni". - "La conferenza di S. Vincenzo 
de' Paoli". "Raccomandami molto a Gesù". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio sempre carissimo figliuolo, 

Gesù regni sempre sovrano in cima a tutte le tue 
aspirazioni e nel centro del cuore, ti assista sempre ed in 
tutto con la sua vigile grazia e ti renda sempre più degno 
della gloria dei beati comprensori! 

Ricevo la tua e trovo ingiustificate tutte le ragioni 

che ti si apportano per farti ritirare dalla Conferenza di 
san Vincenzo de' Paoli per portare soccorso a famiglie 
bisognose. Che che si dica dai maligni in proposito non 

è mai giustificato per un cristiano ritirarsi dall'operare il 
bene. Chi deve giudicarci è Dio. Egli solo, e nessun altro 
ne ha il supremo dominio. Ebbene egli stesso ci 

comanda la beneficenza. Egli stesso ci comanda la visita 
agl'infermi, e tiene fatto a sé ciò che noi facciamo per 
costoro. Dunque a te la conclusione. 

Raccomandami molto a Gesù, ché tanto ne sento il 

bisogno e raccomanda a Gesù tutte le persone che ho 
stampato in cuore. Anch'io non cesserò mai di fare 
altrettanto per te e la tua famiglia. 

Con paterno e duplica o affetto ti benedico. 
Affezionatissimo in Gesù 


P. Pio da Pietrelcina. 


3 
San Giovanni Rotondo, 29 marzo 1921 


"Scambio di auguri pasquali". "Ringrazio sentitamente". "Continua a 
ricordarmi". "Ossequio tutti di famiglia". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù continui a riguardarti con occhio benevolo e di paterna compiacenza e ti 
renda sempre più degno dei suoi divini carismi! 

Ricevo la tua e di tutto cuore ti ringrazio dei belli auguri fattimi per la 
santa pasqua, che io ricambio centuplicati dinanzi a Gesù. 

Ringrazio sentitamente delle belle immaginette e delle medagline inviatemi. Gesù 
te ne dia la santa ricompensa. 

Continua a ricordarmi a Gesù nel tesoro delle tue preghiere e la stessa carità 
mi attendo da tutti di tua famiglia, ed anch'io vi ripagherò della stessa 
moneta. 

Ossequio tutti di famiglia ed assieme a tutti ti benedico con paterno e 
duplicato affetto. 

Affezionatissimo in Cristo 

P. Pio da Pietrelcina. 


4 


"Il lavoro si è per lo meno quintuplicato". - "Imploro dalla pietà del celeste 
Bambino le più scelte elette grazie". "Paternamente ti benedico". 


San Giovanni Rotondo, 31 dicembre 1921 
J.M.J.D.F.C. 


Carissimo Paoluccio, 


non potendo dar riscontro separatamente, come sarebbe stato mio dovere e 
desiderio, a causa del lavoro che in questi giorni mi si è per lo meno 
quintuplicato, scrivo a te perché possa ringraziare papà, mammà e le sorelle per 
gli auguri che tu assieme ad essi mi hai inviato e che tanto mi sono riusciti 
graditi. Anch'io ve li ho fatti dinanzi a Gesù, non potendo farveli 
diversamente. In ricambio degli auguri e dell'offerta inviata imploro dalla 
pietà del celeste Bambino le più scelte ed elette grazie su di te e su tutte le 
persone di tua famiglia che io amo teneramente quali miei figliuoli e fratelli 
carissimi. 

Ossequio papà, mammà, saluto la sorella ed assieme a tutti augurandoti un buon 
principio d'anno paternamente ti benedico. 

Aff.mo in Gesù ed in san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina. 


5 
San Giovanni Rotondo, 12 marzo 1922 


"Il mio ricordo è assiduo dinanzi a Gesù". "Mi voglio procurare il conforto di 
riabbracciarti". - "Tanti doveri ai tuoi". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti faccia santo! 

Il mio ricordo per te e la tua famiglia è assiduo dinanzi a Gesù. Oh! piaccia a 
Gesù ascoltare tutti i miei voti che formo per voi tutti a lui! 

La messa resta fissata per il giorno 22 aprile e così mi voglio procurare il 
conforto di riabbracciarti. Continua a ricordarmi a Gesù nel tesoro delle tue 
preghiere. 

Tanti doveri ai tuoi e, nella speranza di presto rivederti, ti abbraccio di 
cuore e ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia. 

P. Pio. 


San Giovanni Rotondo, 20 marzo 1922 


"Gesù ti renda sempre più caro al suo divin Cuore!". "Il signor conte Borea va 
sempre peggiorando". - "Tanti doveri ai tuoi". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù continui a possederti in cielo come tu sacramentalmente lo possiedi nel tuo 
cuore in terra e ti renda sempre più caro al suo divin Cuore! Ecco il mio 
augurio che per te fo a Gesù nelle prossime feste della santa pasqua. Augurio e 
voto che fo per tutta l'intiera tua famiglia che io amo superlativamente. 

Mi dispiace sentire che il signor conte Borea va sempre peggiorando; non so cosa 
farei per strapparlo dalla infermità che lo tormenta. Intanto raddoppierò le mie 
preghiere e violenterò il divin Cuore per la sua guarigione. 

Tanti doveri ai tuoi, non che alla Maria e tutti paternamente benedico. A te poi 
un caldo e fraterno abbraccio ed arrivederci presto. 

Affezionatissimo in Gesù P. Pio, cappuccino. 


7 
San Giovanni Rotondo, 2 maggio 1922 


"Ti ringrazio del piacere procuratomi". "Tre giovani raccomandati". "Io non 
verrò meno". - "Sta' fermo in quanto a te". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Sono lieto che sei ritornato a casa, senza nessun disturbo nel viaggio. Ne sia 
benedetto Gesù. 

Ti ringrazio del piacere procuratomi di averti avuto un po' vicino a me. Come 
sdebitarmi? Gesù te ne ricompensi. 

I nomi dei tre giovani raccomandatiti sono questi: Giuseppe Lombardi, geometra, 
Antonio Lauricelli, anch'esso geometra, e Raffaele Campanile licenziato alle 
Normali 1. Ancora una volta li raccomando alla tua squisita bontà, trovandosi 
tutti e tre in condizioni proprio compassionevoli. 

Di' alla Maria che io non verrò meno a quant'ella mi dice nella lettera e stia 
tranquilla. 

Sta' fermo, in quanto a te, a ciò che ti dissi a viva voce. 

Tanti doveri ai tuoi, alla Maria ed assieme ad essi parimenti ti benedico. 
Affezionatissimo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 Antonio Lauricelli è un geometra abruzzese, trasferitosi a San Giovanni 
Rotondo, defunto. Giuseppe Lombardi, un geometra di San Giovanni Rotondo, 


defunto. Raffaele Campanile, impiegato statale di San Giovanni Rotondo. 
Trasferitosi a Pescara cessò di vivere in questa città. 
fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 7 maggio 1922 


"Gesù presto vi conforterà". "Avrei tanto a cuore che vi sposaste". "Mi 
sento schiacciato sotto il peso del lavoro". 


J.M.J.D.F.C. 
Mia carissima Elisa, 


io non vi dimentico mai nelle mie povere preghiere. Vi prego di star tranquilla 
e non temete, ché Gesù presto vi conforterà. 

Sentite Elisa! Avrei tanto a cuore che vi sposaste con Paoluccio. Cosa ne dite 
in proposito? 

Dite ad Elena che se non rispondo è per l'unica ragione che mi sento schiacciato 
sotto il peso del lavoro. 

Tanti doveri ai vostri ed alle vostre sorelle. 

Vi benedico tutti con paterno affetto. 

P. Pio. 


9 
San Giovanni Rotondo, 9 maggio 1922 


"Gesù sia sempre tutto tuo". "Mi dispiace doverti infastidire tanto" “Il 
progettato matrimonio". - "Tanti doveri ai tuoi". 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile grazia e ti renda 
sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Mi pervenne il cuscinetto e grazie a Dio mi è di grande sollievo. Vi è qualche 
difetto da correggere e perciò ti rimetto indietro il disegno. Mi dispiace 
doverti infastidire tanto, ma Gesù te ne compenserà. 

Ho scritto ad Elisa prospettando il nostro divisamento. Mi attendo una risposta 
fra qualche giorno. Te ne terrò informato. 

Tanti doveri ai tuoi ed alla Maria, ed assieme a tutti paternamente ti benedico 
e ti abbraccio. 

Affezionatissimo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


10 
San Giovanni Rotondo, 18 maggio 1922 


"Mi veggo proprio confuso". "La Elisa è disposta a tutto". "Tanti doveri ai 
tuoi". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Ricevo la tua graditissima e ricevo anche il pacchetto. Non ancora ho potuto 
sperimentare come va, perché mi è mancato il tempo di farlo. Intanto cosa ti 
renderò per tanta tua bontà e premura? Mi veggo proprio confuso. Gesù, che prego 
incessantemente per te, te ne rimuneri. 

La Elisa mi ha risposto, ed è disposta a tutto, purché lo voglia Dio e lo voglia 
io. Ho scritto contemporaneamente anche a lei in proposito. Tu consulta bene il 
Signore ed andando a lei avanza pure la domanda. 

Tanti doveri ai tuoi, e saluti alla Maria ed assieme a tutti ti benedico con 
paterno affetto. 

Affezionatissimo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


11 


San Giovanni Rotondo, 18 maggio 1922 


"Gesù supplisca a tutto!". "A me sembra che Gesù guardi di buon occhio questo 
matrimonio". - "Assieme a tutti ti benedico". 


Mia carissima figliola, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti faccia degna dei suoi divini amplessi! 

Sono lietissimo saperti alquanto sollevata nel morale e non so cosa farei per 
vederti contenta. Gesù supplisca a tutto ed ascolti i miei voti che fo per te. 
Sono anche contento apprendere che non trovi difficoltà nel progettato 
matrimonio con Paoluccio, qualora sia volontà del Signore. A me sembra che Gesù 
guardi di buon occhio questo matrimonio proposto da me. Voglio vedervi tutti e 
due ‘felici e perciò è cura del padre badare al benessere dei figliuoli. 
Paoluccio alla sua prossima venuta ti manifesterà questo divisamento e potrete 
meglio intendervi. In quanto a me vedo questo con immenso piacere. 

Saluto le tue sorelle ed ossequio i tuoi ed assieme a tutti ti benedico con 
tutta la effusione del mio animo. 

P. Pio. 


12 
San Giovanni Rotondo, 21 maggio 1922 


"Elisa mi ha risposto". "Io ti ricordo innanzi a Gesù". "Ti ringrazio 
dell'offerta inviata". 


Mio buon figliuolo, 


Gesù ti conforti in tutto e ti rimuneri delle tue filiali premure. 

La Elisa mi ha risposto, come ti dicevo nell'altra mia, ed è disposta a fare 
quanto Iddio vuole. 

Io ti ricordo, assieme a tutti di famiglia, assiduamente innanzi a Gesù. Tu 
ricordami ad essi e presenta loro i miei più cordiali saluti. 

Ti ringrazio dell'offerta inviata e Gesù te ne rimuneri. Di' alla Maria che 
abbia ancora pazienza e sarà confortata. Sono tanto occupato in questi giorni 
che non ho dove voltarmi. Raccomandatemi tutti e sempre a Gesù. 

Ti benedico con paterno affetto e fraternamente ti abbraccio. 

P. Pio, cappuccino. 


13 
San Giovanni Rotondo, 13 giugno 1922 


"I tre giovani raccomandati". "Le condizioni del matrimonio". "Ossequiami 
tutti". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo, ti guardi sempre con occhio benevolo e ti renda 
sempre più caro al suo divin Cuore! 

Dopo una lunga sosta, eccomi a te. Ti ringrazio dell'alto interessamento per i 
miei tre giovani raccomandati 1. Feci scrivere subito allo zio a nome mio, 
perché ero a letto in quei giorni. Nessuno dei tre giovani, dei quali ti ho 
tanto interessato ed anche tanto infastidito, può presentarsi al concorso a 
Bologna per ragione che per munirsi di tutti i relativi documenti se ne 
passerebbe del tempo a presentare la domanda di concorso. Pazienza. 

Un'altra cosa debbo rettificare. Dei tre giovani raccomandati dissi, se non 
erro, e questo per incolpevole sbaglio mio, che due erano laureati in geometria, 
invece uno è geometra e l'altro è ragioniere, quindi errata corrigo. 

Ed ora veniamo a ciò che più da vicino ci riguarda. Sono un po' spiacente che i 
genitori della Elisa vogliono imporre delle condizioni al tuo matrimonio. Invece 
è mio desiderio che il matrimonio si celebri come Iddio vuole e senza alcuna 
condizione e che la moglie segua il marito dovunque. Eppoi i genitori della 
Elisa vi vorrebbero presso di loro per semplice affetto, e questo è ammirabile e 
lodevolissimo; ma i tuoi genitori oltre di questo hanno un altro diritto in più, 
quello dell'assistenza. E questo è basato sul diritto di natura e sul diritto 
divino. Ma io nutro fiducia che il tutto si accomoderà. A settembre si farà il 
fidanzamento, ed a primavera si celebri il matrimonio. 

Andando a Certosa, ossequiami tutti ed esterna ad essi quanto a te ho detto, e 
di' a tutti che siano docili a seguire i divini voleri. 

Ossequiami papà e digli che quest'oggi ho ricevuto la sua graditissima e stia 
tranquillo. Salutami mammà, la Maria ed assieme a tutti paternamente ti 
benedico. 

P. Pio, cappuccino. 


Il signor Calogero 2 può offrire ospitalità per dieci persone. Egli ha cambiato 
abitazione. Non conviene in nessun modo prendere ospitalità a San Marco. 


note: 

1 Cf. lett. del 2 maggio 1922. 

2 E' il signor Calogero Vinciguerra, ben noto a San Giovanni Rotondo ed ai 
forestieri, perché aveva una modesta locanda. 

fine note. 


14 

San Giovanni Rotondo, 23 giugno 1922 

"Auguri onomastici". "Non temere di nulla". 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi. 
Approssimandosi il giorno del tuo onomastico sento il bisogno di augurartelo 
felicissimo nel dolce Gesù. Sempre ti ho ricordato a Gesù e sempre ti ricorderò, 
ma in quel giorno raddoppierò le mie preghiere per te. 

Tu sta' di buon animo e non temere di nulla, Gesù è con te. 

Devoto. 

Salutami caramente la Elisa, non che tutti i parenti 

Ti benedico con paterno affetto. 

Affezionatissimo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


15 
San Giovanni Rotondo, 8 luglio 1922 


"Saluto". "Per me sta che il matrimonio si celebri senza condizioni". "Tanti 
doveri ai tuoi". "Vi fu una intesa da ambo le parti". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù continui ad essere sempre tutto tuo, ti assista sempre con la sua vigile 
grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Ricevo la tua graditissima e mi sorprende come mai gli zii siano così decisi a 
non permettere che la Elisa si allontani dalla casa paterna sino a rinunziare a 
che la figliuola passi a matrimonio. Cosa vuoi che io ti suggerisca in proposito 
più di quello che altre volte ti suggerii? Per me sta che il matrimonio, se si 
celebra, si celebri senza nessuna delle condizioni volute dai genitori della 
Elisa. Del resto non ti preoccupare: Gesù saprà delineare le cose secondo il suo 
divino beneplacito. 

Tanti doveri ai tuoi ed alla Maria ed assieme a tutti paternamente ti benedico e 
mi raccomando. 

Aff.mo in Gesù, 

P. Pio da Pietrelcina. 


P.S. Indirizza direttamente la tua corrispondenza, scrivendo sopra la tua busta: 
riservata. La signorina Campanile è assente e trovasi in una casa di salute e 
non si sa quando potrà essere di ritorno 1. 

Or ora mi scrive l'Elisa che tanto tu come i tuoi nel farle la proposta di 
matrimonio rimanesti intesi con l'altra parte che tu saresti andato ad abitare 
alla Certosa. Se è così, si procuri di mantenere, per quanto è possibile, la 
promessa. 


note: 
1 Cf. Epist. III, pp. 998 ss. 
fine note. 


16 
San Giovanni Rotondo, 19 luglio 1922 


"Saluto". "Veramente il vostro matrimonio mi dà molto da pensare". "Io vi 
ricordo sempre". "La novena alla Madonna di Pompei". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore, vi assista sempre con la sua vigile 
grazia e vi renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Ricevo la vostra graditissima e mi affretto a rispondere. La messa sarà 
celebrata martedì 25 corrente. Veramente il vostro matrimonio mi dà molto da 
pensare e mi affligge non poco. Gesù disponga le cose che da ambo le parti si 
abbia da rimanere contenti. 

Io vi ricordo sempre con assiduità innanzi a Gesù assieme a tutti di famiglia. 
Né dubito che anche voi fate altrettanto per me. 

Avrei sommamente a cuore se assieme alla Maria mi faceste le novene alla Madonna 
di Pompei per una grazia che da lei mi attendo. Sicuro di questa carità vi 
benedico assieme alla Maria con preghiera di ossequiarmi tanto i vostri cari. 
Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


17 
San Giovanni, 24 luglio 1922 


"Gesù ne dia a tutti larga ricompensa". "Gesù sbrighi lui il noto affare". 
"Tanti doveri a tutti". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù ti assista sempre con la sua divina grazia e ti renda sempre più degno dei 
suoi divini favori! 

Ricevo proprio in questo momento la tua graditissima e mi affretto a rispondere. 
Ringrazio innanzi tutto dell'aiuto delle tue preghiere e di quelle dei tuoi e 
della Maria per me. Gesù ne dia a tutti larga ricompensa. 

Domani, giusto come ti scrissi, celebrerò la santa messa e ti prometto di 
importunare il divin Cuore, perché sbrighi lui il noto affare, perché noi siamo 
costernati. 

Tanti doveri a papà ed a mammà ed assieme a tutti paternamente ti benedico e mi 
raccomando alle preghiere di tutti con più insistenza. 

Aff.mo in Gesù, 

P. Pio da Pietrelcina. 


18 
San Giovanni Rotondo, 22 agosto 1922 


"Mi dispiace che il diavolo ha voluto prendersi giuoco". "Nessuno della 


famiglia si è fatto più vivo". "Ringrazio delle novene fattemi". "Io non mi 
dimentico mai". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù continui ad essere sempre tutto tuo, a possedere il tuo cuore ed a renderti 
sempre più degno del suo divino amore! 

Mi è pervenuta la tua, ed approvo la condotta tenuta verso lo zio di Certosa. Mi 
dispiace che il diavolo ha voluto prendersi giuoco del progetto ideato innanzi a 
Dio. Ma sia fatta sempre la divina volontà. Noi preghiamo ché i voleri di Dio si 


compiano, ed intanto teniamo la nostra volontà uniforme alla sua, non 
desiderando altro se non che Dio venga sempre ed in tutte le nostre azioni 
glorificato. 


Nessuno della famiglia Devoto si è fatto più vivo con me da moltissimo tempo, e 
non so spiegarlo. E dico sinceramente che questo mi amareggia non poco. 
Pazienza! 


Vi ringrazio delle novene fattemi alla Madonna, e sarei a pregarvi che, se non 
vi riesce d'incomodo, me le continuaste, perché ne ho grande bisogno. Gesù e 
Maria ve ne diano la ricompensa. 

Io non ti dimentico mai nelle mie preghiere assieme a tutti di famiglia. 

Tanti doveri ai tuoi cari, ed assieme a tutti, paternamente vi benedico. 

Aff.mo in Gesù e in san Francesco, 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


19 


San Giovanni Rotondo, 28 agosto 1922 


"Mi compiaccio sentirti calmo". "Non veggo l'ora di abbracciarti". "Quando 
sarai qui da me ci intenderemo bene". "Ti ringrazio delle premure 
addimostratemi". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degno dei suoi 
divini amplessi! 

Ricevo la tua e mi affretto a rispondere. Mi compiaccio sentirti calmo e del 
tutto uniformato alla volontà divina. E per questo ne rendo vivissime grazie a 
Gesù. 

Mi dici che vorresti farti una capatina a San Giovanni, ed io non veggo l'ora di 
abbracciarti. Vieni dunque quando vuoi e puoi, e sarai sempre il ben venuto e mi 
farai sempre un gran regalo. 

In quanto ai cuscinetti che vorresti procurarmi ti prego di non darti pensiero 
pel momento 1. Quando sarai qui da me ci intenderemo bene su questo, affinché il 
tutto possa riuscire di maggiore utilità. Ti mostrerò questo che ho e su questo 
potrai farlo confezionare. 

Ti ringrazio delle tue premure addimostratemi, non che delle preghiere che 
assieme alla Maria ed ai tuoi fate per me. Gesù ve ne dia larga ricompensa. 
Tanti doveri a papà, a mammà e alla sorella ed assieme ad essi paternamente ti 
benedico. 

Aff.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Come si vedrà dalle lettere seguenti. P. Pio si riferisce al cinto erniario di 
cui doveva servirsi per alleviare i disturbi cagionati da una "voluminosa" ernia 
e dalla quale fu liberato soltanto nell'ottobre del 1925. Cf. FESTA G., Tra i 
misteri della scienza e le luci della fede, Roma 1933, p. 194 ss. 

fine note. 


20 
San Giovanni Rotondo, 23 ottobre 1922 


"Gesù ha voluto mortificarci". "Ho trovato vostra sorella irremovibile" 
"Dolentissimo di non essere riuscito a nulla". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo in Gesù 1, 


Gesù regni sempre sovrano sul vostro cuore e su tutta la vostra famiglia. 

Avrei voluto darvi una consolazione riguardo al progettato matrimonio della 
buona Elisa. Ma si vede che Gesù ha voluto mortificarci. Questa mattina è 
ripartita la famiglia Bavassano. 

Per quanto mi sia adoperato per riconciliare, non son potuto riuscire a nulla. 
Quando vi è una donna per mezzo non si approda mai a niente. 

Ho trovato vostra sorella irremovibile su tutta la linea. Dice che ha assoluto 
bisogno del figliuolo, e perciò non può permettere che questi si allontani da 
Bologna. Sono disposti a lasciare gli sposi a far casa da soli, ma sempre in 
Bologna. Dolentissimo di non essere riuscito a nulla, prego il buon Dio che 
conforti la Elisa. 

Ossequio tutti e tutti benedico con paterno e duplicato affetto. 

Con ogni stima vi saluto e vi abbraccio di cuore. 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco, 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Questa lettera non è indirizzata a Paolo Bavassano, ma "Al babbo della Nina", 
come si legge sulla busta consegnata a mano. Non conosciamo il grado di 
parentela tra la famiglia Bavassano e il babbo di questa non identificata Nina. 
fine note. 
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San Giovanni Rotondo, 4 dicembre 1922 


"Sempre fo memoria di te e dei tuoi nelle mie povere preghiere". "Non ti devi 
per questo dispiacere". - "Felicissime feste del santo natale". 


Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti guardi sempre con occhio benevolo e 
ti renda sempre più degno dei suoi divini disegni! 

Con questi voti sincerissimi che assiduamente ti fo innanzi a Gesù vengo a dar 
riscontro all'ultima tua per assicurarti che io vivo sempre con il mio spirito 
in mezzo a voi tutti. Sempre fo memoria di te e dei tuoi nelle mie, povere, ma 
assidue preghiere, innanzi a Gesù. Sta' dunque tranquillo e sii sempre 
uniformato ai divini voleri. 

Ho ritardato anche a risponderti, perché attendevo di giorno in giorno il cinto. 
E questa sera mi è pervenuto e ti rispondo per ringraziarti di tanta squisita 
carità. Questa sera lo misurerò e credo che andrà bene. Adesso ti chiedo proprio 
in carità di farmi sapere il costo del cinto. Non ti devi per questo dispiacere, 
ma lo fo per non accrescere debiti dinanzi a Dio. Quindi ti prego proprio in 
carità di farmelo sapere. Del resto se questo ti dovesse in qualche modo 
contristare, perdonami e vale come non detto. 

Fin da adesso ti auguro assieme ai tuoi ed alla sorella felicissime le feste del 
santo natale. 

Ti benedico con paterno affetto assieme alla Maria ed ai tuoi e mi raccomando. 
Aff.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


22 
San Giovanni Rotondo, 19 dicembre 1922 


"Questi sono i miei auguri". "Gesù te ne dia larga ricompensa". "Il troppo 
lavoro di questi giorni". 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù ti riempia dei suoi divini carismi e ti renda sempre più degno dei suoi 
favori! 

Ecco la sintesi dei miei voti che assieme a tutta la tua famiglia ti farò 
innanzi a Gesù Bambino, e questi pure sono i miei auguri che a tutti fo per il 
santo natale. Accettali insieme con i tuoi perché partono da un cuore che 
sinceramente vi ama e v'implora ogni bene dall'Alto. 

Ringrazio dell'immaginette, medagline, buste e foglietti e Gesù te ne dia larga 
ricompensa. Il cinto è esattissimo, peccato però che è troppo lunga la cinta, 
sia il sotto coscia sia quella che avvolgesi intorno alla vita. Il peggio si è 
che non può neppure accorciarsi per la lamina che vi è. Però è adattabile. 

Di' alla Maria che mi è pervenuta la sua, ma non mi è possibile dar riscontro 
per il troppo lavoro di questi giorni. Saluto i tuoi e la Maria ed assieme a 
tutti ti benedico di cuore, 

P. Pio, cappuccino 


23 
San Giovanni Rotondo, 2 gennaio 1923 


"Non posso far altro che volerti più bene". - "Quando verrai tu, ti darò tutte 
le spiegazioni". - "Auguro ai tuoi tutti un anno pieno di grazie". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù Bambino regni sempre sovrano sul tuo cuore, te lo trasformi tutto con la 
sua divina grazia e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 

Mi ebbi la tua graditissima e ti ringrazio di tutto cuore, delle tue squisite 
premure per la mia povera persona. In ricambio di tanta tua bontà non posso far 
altro che volerti più bene innanzi a Gesù ed implorarti da lui ogni bene Tu 
occupi il primo posto in tutte le mie preghiere. Sii buono e sforzati di esserlo 
sempre più. 

In quanto al cinto ti prego di non darti pensiero. Non te lo rimando e per non 
darti fastidio ed anche per non prendermelo, perché non riesco a fare il pacco. 
Del resto necessità non vi è, perché tu sai che questo è di semplice riserva ed 
è anche in buona parte adattabile. Ho pensato di ritenerlo presso di me e se vi 
sarà bisogno quando verrai tu ti darò tutte le spiegazioni in riguardo. 

Auguro a te ed ai tuoi un anno pieno di grazie e di felicitazioni e 
benedicendoti assieme a tutti, e raccomandandomi alle preghiere di tutti, 
paternamente ti abbraccio. 

A£f.mo in Gesù ed in san Francesco, 

P. Pio, cappuccino. 


24 


San Giovanni Rotondo, 22 gennaio 1923 


"Godo sentirti sempre bene". "Sono spiacente che non si è potuto effettuare 
questo nostro ideato matrimonio". "Risposta alla mamma e alla sorella". - "I 
giovani raccomandati". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio sempre carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti faccia santo! 

Ricevo la tua e mi affretto a rispondere. Godo sentirti sempre bene e ne rendo 
vivissime grazie a Gesù, pregandolo in pari tempo che ti renda sempre più caro 
al suo paterno Cuore. 

Cosa dirti in proposito di quanto mi domandi sul noto affare di quella povera 
figliuola di Elisa? Sono spiacente che non si è potuto effettuare questo nostro 
ideato matrimonio, di cui Iddio doveva certamente essere contento. Ma dinanzi 
alle irriconciliabili difficoltà affacciate dall'una all'altra parte a te non 
conviene di fare altro che rimettere il tutto nelle mani della divina 
provvidenza ed abbandonare tutto per evitare altri inconvenienti e lamenti più 
tristi di quelli esistenti. Ti farò subito spedire l'anello. 

Sta' di buon animo ed abbandonati fiducioso nelle mani di Gesù. 

Ti prego di dire alla mamma che ho letto la sua letterina e che si abbandoni un 
po' con fiducia nella divina pietà. Alla Maria dirai che non si dia pensiero di 
quel foglietto rimessomi nella sua ultima, perché proveniente da persone 
private, che favoreggiano la superstizione. 

Salutami papà, mammà, la sorella ed assieme a tutti paternamente ti benedico e 
mi raccomando. 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco, 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 


P.S. Mi ebbi l'altra tua, assieme al programma, ed uno di quei poveri giovani 
farà senz'altro il concorso 1. A suo tempo ti terrò avvisato, affinché potendo e 
se sarà possibile, tu possa spendere qualche raccomandazione anche per lui. 
Grazie di tutte le tue preghiere. 


note: 


1 Cf. lett. 7. 
fine note. 


25 


San Giovanni Rotondo, 21 febbraio 1923 


"Rivedo con piacere i tuoi preziosi caratteri". - "Circa la vertenza del 
progettato matrimonio sono rimasto mortificato". "Avrò la fortuna di 
rivederti". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo figliuolo, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti assista sempre con la sua divina 
grazia e ti renda sempre più caro al suo paterno Cuore! 

Rivedo con piacere i tuoi preziosi caratteri e godo sentirti bene assieme ai 
tuoi cari ed alla sorella. Ne siano rese infinite grazie a Gesù. Io non cesso di 
far sempre memoria di voi tutti innanzi a Gesù. Né dubito che voi facciate 
altrettanto per me che ho tanto bisogno dell'aiuto assiduo di Gesù. 

Circa la vertenza del progettato matrimonio tu solo puoi immaginare come, al par 
di te, sia rimasto mortificato. Ma pazienza! Tu intanto dimostrati sempre 
affabile con l'Elisa e con tutti della sua famiglia. 

Non ti muovere alla restituzione se non quando ti verrà dall'altra parte 
richiesta. 

La messa l'ho fissata per il giorno nove aprile. Credo che sei contento per 
detto giorno, ma lo devo essere anch'io, perché avrò la fortuna di rivederti. 
Tanti doveri ai tuoi cari, non che alla Maria. Assieme ad essi paternamente ti 
benedico. 

Aff.mo in Gesù e nel padre san Francesco, 

P. Pio, cappuccino. 


26 

San Giovanni Rotondo, 22 marzo 1923 

"Esuberante lavoro di questi giorni". "Gesù vi faccia tutti risorgere". 
Mio carissimo figliuolo, 


scrivo brevemente a causa dell'esuberante lavoro di questi giorni, e scrivo 
principalmente per augurarti felicissima nel Signore la santa pasqua assieme ai 
tuoi cari ed alla Maria. 

Gesù vi faccia tutti risorgere ad una vita tutta nuova e vi riempia delle sue 
più elette grazie. 

Io sto discretamente bene. Mi auguro che tutti voi godiate perfetta sanità. 
presto. 

Ti abbraccio con paterno affetto ed a ben rivederci 

Aff.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


27 
San Giovanni Rotondo, 19 ottobre 1923 


"Ti rendo vivissime grazie da parte di Gesù". - "Avrei assolutamente bisogno di 
conferire con te". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Paoluccio, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più caro al suo divin Cuore! 

Mi ebbi a suo tempo la tua graditissima coll'acclusa elemosina. Te ne rendo 
vivissime grazie da parte di Gesù. 

Non ho risposto fino al presente perché sono stato diversi giorni a guardare il 
letto per indisposizione. Avrei assolutamente bisogno di conferire con te ed al 
più presto. Vedi dunque di farti una capatina a San Giovanni, anche per un solo 
giorno. Bisogna ad ogni costo mandare a termine la vertenza con la Elisa. La 
cosa è di somma importanza, e bisogna definirla con la massima oculatezza per 
evitare conseguenze spiacevoli. 

Nella speranza di sapervi tutti bene, saluto tutti e tutti benedico con paterno 
affetto. 

A£f.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


x 


La messa è stata già detta. 


28 
San Giovanni Rotondo, 7 novembre 1923 


"A letto da una settimana". "Vieni, ché ti aspetto". "Tengo tutti presenti 
innanzi a Gesù". 


Carissimo Paoluccio, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più caro al suo divin Cuore! 

Il p. Ignazio 1 mi consegnò la tua graditissima, ma trovandomi a letto da una 
settimana con risipola e febbre altissima, non mi è stato possibile dar 
riscontro fino al presente. 

Sono spiacentissimo sapere che la cara Maria è tanto tanto sofferente e non so 
cosa farei per vederla presto ristabilita. Gesù la conforti e le ridoni presto 
la sanità. Non ti preoccupare se, data l'indisposizione di Maria, tu non puoi 
farti una scappatina fino a qui. Attendiamo pazientemente, e, quando non vi sarà 
più bisogno della tua opera, vieni, ché ti aspetto. Del resto non vi è nessuna 
fretta. 


Tanti doveri a tutti di famiglia, che assieme a te tengo sempre presenti innanzi 
a Gesù. Raccomandandomi alle preghiere di tutti paternamente ti benedico. 
P. Pio. 


Di me non ti preoccupare: vado migliorando. 


note: 
1 Padre Ignazio da Ielsi, superiore del convento. 
fine note. 


29 
San Giovanni Rotondo, 18 dicembre 1923 


"Questi i miei vivi auguri". "Compiaciti di presentarli ai tuoi cari 
vecchietti". 


Mio carissimo Paoluccio, 


Gesù Bambino ti riempia dei suoi divini carismi, ti investa tutto del fuoco di 
quella carità per la quale si fece il più piccolo fra noi, e ti faccia diventare 
sempre piccolo bimbo pieno di amabilità, semplicità e amore. 

Questi sono i miei auguri che ti fo assieme a papà, a mammà ed alla Maria per la 
festa di Gesù Bambino; e questi pure sono i miei voti che per te e per essi 
innalzo sempre al cielo e con più fervore, mi riprometto, di innalzarli in 
questa festa del santo natale, in cui rifulge tutta la tenerezza del Signore per 
noi. 

Compiaciti di presentare ai tuoi cari vecchietti ed alla Maria questi miei voti 
ed auguri sincerissimi. Io assieme ad essi ti benedico con paterno affetto. 
Raccomandandomi alle preghiere di tutti mi dico 

P. Pio. 


30 


San Giovanni Rotondo, 7 gennaio 1924 


"Ringraziamenti, compiacenze e congratulazioni". - "Immagina con quanto piacere 
benedirei il tuo matrimonio". "La messa per gli sposi". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo figliuolo, 


Gesù sia sempre tutto tuo e ti renda sempre più degno dei suoi divini amplessi! 
Rendo vivissime grazie a Gesù per l'esito felice che si è compiaciuto di 
accordarci nella tua gita a Genova. Anche a te ed alla Elisa i miei 
ringraziamenti, le mie compiacenze e le mie congratulazioni. 

In quanto alla celebrazione del matrimonio avrei piacere, giacché se ne deve 
parlare dopo pasqua, che sia fissata detta celebrazione per l'otto maggio, festa 
della Madonna del Rosario e dell'arcangelo san Michele. Desidererei che sia 
celebrato in detto giorno, perché per me sta che l'Arcangelo San Michele e la 
Madonna sono proprio essi che ci hanno interceduto la grazia. 

Ho piacere che tu inviti quale compare di anello il parente di cui mi parli 
nella tua. Invito che farai prima per iscritto e poi, nella prima occasione che 
ti porterai colà, personalmente. E speriamo in bene. 

Immagina poi con quanto piacere benedirei il tuo matrimonio, ma forse bisogna 
rinunciarci, per la semplice ragione che sarebbe dispendiosissimo ed anche di 
disgusto per molti parenti. Il miglior modo da riconciliare il tutto sarebbe 
questo: celebrare il matrimonio la sù. E dopo la festa venire qua e se non sarà 
stata celebrata la messa per gli sposi la celebrerei io assistito da voi. La 
detta messa può benissimo celebrarsi anche molto tempo dopo celebrato il 
matrimonio. E così tutti si rimarrebbe soddisfatti. 

In quanto a tutto il resto rimani tranquillo. 

Tanti doveri a tutti ed a te ed alla Elisa una larga e paterna affettuosa 
benedizione. 

P. Pio, cappuccino. 


Il p. guardiano 1, trovandosi occupatissimo, mi incarica di ringraziarti assieme 
a tutti di famiglia degli auguri inviatigli. 


note: 


1 Padre Ignazio da Ielsi (30 gennaio 1882 18 luglio 1961). 
fine note. 


31 
San Giovanni Rotondo, 18 gennaio 1924 


"Spero che vorrai accontentarmi". "Verrai qui a ricevere la benedizione degli 
sposi". "Spero che rimarrai tranquillo". 


Mio carissimo figliuolo, 


sapendoti sempre ubbidiente e docile mi fo ardito ad inviarti la presente per 
pregarti di un sacrificio e di un favore. Spero che, come sempre, vorrai 
accontentarmi. 

Desidero che il tuo matrimonio lo celebri a Certosa, molto più che mi trovai 
compromesso in questo con il tuo futuro suocero fin dal 1922. 

Dopo di aver celebrato il matrimonio e fatti contenti gli invitati, verrai qui a 
ricevere la benedizione degli sposi. E così terrai contenti quei buoni figliuoli 
di lassù e soddisferai in pari tempo alla tua pietà. 

Solo così io rimarrò contento. Mi sono spiegato? 

Voglio sperare che rimarrai tranquillo e non emetterai lamento alcuno. 

Tanti doveri a tutti di tua famiglia ed a te un forte abbraccio. 

P. Pio. 


32 
San Giovanni Rotondo, 17 marzo 1924 


"Sono rimasto mortificatissimo per quanto mi esponi". "Non diffidiamo". 
"Pregami molto Gesù e san Giuseppe". 


Mio carissimo Paoluccio, 


Gesù ti conforti nelle tue afflizioni e ti renda sempre più caro al suo divin 
Cuore! 

Ricevo la tua e sono rimasto mortificatissimo per quanto in essa mi esponi. Gesù 
ti apra la strada e ti faccia intendere la sua adorabile volontà. Non 
diffidiamo, ma abbandoniamoci confidenti nella divina provvidenza. 

Sono spiacente sapere la povera Maria sempre sofferente. Gesù la conforti, e, se 
a lui piace, le ridoni un tantino di sanità. 

Pregami molto Gesù e san Giuseppe, perché mi esaudiscano. 

Tanti doveri a tutti di casa tua ed assieme a tutti largamente ti benedico. 

P. Pio 


AI 
CONIUGI ALFONSO MARCHESANI 


E MARIA LEONTINA 


Alfonso Marchesani, nato e morto a Vasto (2 giugno 1864 24 gennaio 1931), si unì 
in matrimonio nel 1890 con la nobildonna Bouvier Margery Hombert Maria Leontina, 
nata a Nova Siri (Firenze) e morta a Vasto il 28 ottobre 1951. 

I coniugi Marchesani si recarono più volte a San Giovanni Rotondo, poterono 
avvicinare Padre Pio e divennero suoi figli spirituali. 


San Giovanni Rotondo, 14 gennaio 1921. 


"Affidiamoci alla divina pietà". "Gesù ne dia a lei ed al suo consorte la 
dovuta mercede". "Ho lasciato il letto dopo una buona visita in verga di 
ferro". 


J.M.J.D.F.C. 
Gentilissima signora, 


volentieri mi unirò alle sue preghiere per l'intezioni espressemi nella sua del 
7 corrente. Affidiamoci alla divina pietà e nulla di ciò che veramente è male 
potrà avvenirci. Stia tranquilla, solo preghi e confidi. 

Mi ebbi i guanti, che ho trovato adattissimi per le mie mani. Gesù ne dia a lei 
ed al suo consorte la dovuta mercede. I miei ringraziamenti per questi e per 
tutto il resto li ho fatti e li continuerò a fare dinanzi a Gesù. 

Mi perdoni se non mi dilungo perché appena quest'oggi ho potuto lasciare il 
letto dopo una visita in verga di ferro di nostro Signore. 

Ossequio il suo consorte ed assieme a lui la benedico di cuore, 

dev.mo nel Signore, 

P. Pio da Pietrelcina. 


2 
San Giovanni Rotondo, 7 agosto 1921 


"Gesù ve ne rimuneri". "Vi prego di star tranquilla". 


Gentilissima signora, 


vi sono sommamente grato per la carità che usate a cotesta povera figliuola 1. 
Gesù vi rimuneri a cento doppi di sì fiorita carità. Vi prego poi di star 
tranquilla su tutto: Gesù è con voi. 

Attendo la venuta di vostra sorella. 

Ossequi a vostro marito e vi benedico di cuore, 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Nina Campanile, figlia spirituale di Padre Pio, trascorreva un periodo di 
convalescenza presso la famiglia Marchesani a Vasto Marina. Cf. Epist. III, p. 
996. 

fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 3 settembre 1921 


"La ringrazio sentitamente". "Farò sempre memoria di lei dinanzi 
all'Altissimo". "Mi conservi sempre il suo affetto". 


J.M.J.D.F.C. 
Gentilissimo signor cavaliere, 


ricevo la sua graditissima inviatami dalla signorina Campanile e la ringrazio 
sentitamente del ricordo che serba verso la mia povera persona. In ricambio 
continuerò a fare sempre memoria di lei e della sua signora dinanzi 
all'Altissimo e lo supplicherò sempre che tenga da loro lontano ogni malanno e 
disperda tutte le pessime arti dei maligni. 

Sono riconoscentissimo dell'assistenza più che paterna, usata alla signorina. 

E dopo aver reso vivissime grazie a Dio, rendo sentitissimi ringraziamenti anche 
a lei ed all'ottima sua signora. 

Mi conservi sempre il suo affetto assieme alla sua signora, quanto io ne ho per 
loro. Con ogni stima la ossequio con la Tina 1 e mi ripeto, 

aff.mo in Gesù 

P. Pio da Pietrelcina. 


note: 
1 E' la signora Leontina Marchesani, che familiarmente veniva chiamata Tina. 
fine note. 


4 

San Giovanni Rotondo, 2 novembre 1921 

"Sono spiacentissimo saperti si duramente provata". "Gesù ti assisterà". 
Gentilissima signora, 


Gesù ti conforti nelle tue afflizioni e ti renda degna dei suoi divini amplessi! 
Sono spiacentissimo saperti sì duramente provata dalla sventura e non so cosa 
farei per risollevarti da tante sofferenze. Importuno continuamente il divin 
Cuore a questo fine. Piaccia a lui presto confortarti o con la liberazione 
ovvero col comunicarti maggior forza a sopportare il tutto con santa e perfetta 
rassegnazione. Su dunque, figliuola mia, fatti animo: Gesù ti assisterà e ti 
serba una grande mercede lassù. 

Ossequio il tuo consorte ed assieme a lui ti benedico con paterno e duplicato 
affetto e mi raccomando. 

Dev.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


5 
San Giovanni Rotondo, 5 gennaio 1922 


"Gesù Bambino regni sovrano nel vostro cuore". - "Ho gradito tanto tanto gli 
auguri fattimi". "Con ogni stima vi saluto assieme alla vostra Tina". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo signore cavaliere, 


Gesù Bambino regni sempre sovrano sul vostro cuore, la sua stella rifulga sempre 
più di nuovo splendore alla vostra mente, il suo divino amore infiammi sempre di 
nuovo amore per lui, vi trasformi tutto e vi faccia riposare tranquillo sulle 
braccia della sua divina pietà. 

Con questi voti ed auguri sincerissimi, che ripetutamente vi vado facendo 
innanzi a Gesù Bambino, vengo a dar riscontro all'ultima vostra consegnatami 
proprio questa mattina. Ho gradito tanto tanto gli auguri fattimi assieme alla 
vostra buona signora. In ricambio di tanta vostra squisitezza imploro dalla 
pietà divina benedizione larga e copiosa. 


Con ogni stima vi saluto assieme alla vostra Tina, pregandovi a volerle sempre 
più bene, essendo ella tanto buona e tanto gradita agli occhi di Dio, che deve 
riscuotere l'affetto e la venerazione di ogni anima, specie della vostra, e mi 
ripeto 

aff.mo in Gesù ed in san Francesco, 

P. Pio da Pietrelcina. 


6 
San Giovanni Rotondo, 21 aprile 1922 


"Scambio di auguri". "Continua con la tua opera di beneficenza". "Il Signore 
benedica tutti". 


Gentilissimo signor Marchesani, 


il Signore ti ricolmi di benedizioni e ti assista con la sua grazia. 

Grazie infinite per gli auguri inviatimi. Anch'io faccio voti che il Signore 
faccia sentire in te e nella tua Tina la divina risurrezione spirituale ad una 
vita più santa e più perfetta. 

Continua con la tua opera di beneficenza ad ampliare il conventino 1 in onore di 
Maria santissima sperando che il Signore voglia dare maggiori aiuti e nello 
stesso tempo lume e buona volontà a coloro che dovranno dedicarsi al bene di 
cotesta futura parrocchia. 

Mi ricordo sempre davanti a Gesù di te, della signora e degli altri 
raccomandati. 

Il p. Cherubino 2 fa i suoi ringraziamenti e si raccomanda di far porgere i suoi 
saluti a don Vincenzo 3. 

Implorandovi celesti benedizioni mi dico 

dev.mo in Gesù Cristo, 

P. Pio, cappuccino. 


P.S. Il p. Ludovico 4 non si trova qui dal novembre; è a Pontremoli per ragioni 
di salute. 


note: 

1 Il signor Alfonso Marchesani, nel 1912, aveva costruito, accanto ad una 
cappellina dedicata a Maria santissima "Stella Maris" a Vasto Marina, una 
modesta abitazione per i frati cappuccini; in seguito la chiesina fu ingrandita 
ed il 15 novembre fu inaugurata la parrocchia affidata agli stessi padri 
cappuccini. Cf. Lexicon cappuccinum, Roma 1950, col. 1784. Cf. PIETROCOLA G., I 
Francescani a Vasto, Vasto 1982, p. 37. 

2 Cherubino da San Marco in Lamis, nato il 31 gennaio 1887, cappuccino dal 30 
ottobre 1904, e sacerdote dal 28 gennaio 1912, morì il 17 dicembre 1963. Cf. 
Necrologia, p. 733. 

3 Il canonico Vincenzo Pomponio, che si recava spesso a celebrare la messa nella 
chiesa dei cappuccini. 

4 Ludovico da S. Marco in Lamis, nato il 4 novembre 1881 e morto il 6 ottobre 
1965. Cf. Necrologia, p. 609. 


fine note. 


7 

San Giovanni Rotondo, 12 novembre 1923 

"Rispettosi ossequi e saluti". "Una raccomandazione". 
Gentilissimo signor cavaliere, 


profitto della bella occasione per inviarle i miei rispettosi ossequi e saluti 
insieme con la sua piissima signora. 

La prego ancora di spendere una parola di raccomandazione presso le autorità 
locali per il signor Oscar Gallo 1 di cui le parla la buona Nina. 

Perdoni la libertà che mi prendo. Abbracciandola fraternamente mi ripeto 

aff.mo in Gesù, 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il cavaliere Marchesani era ispettore delle Ferrovie dello Stato, ed è 
probabile che questo signor Oscar Gallo sia qualche impiegato delle Ferrovie, 
nativo di San Giovanni Rotondo o di Foggia. 

fine note. 


A 
MARIO MELCHIONI 
E ANTONIA LAGORIO 


La baronessa Antonia (=Antonina) Lagorio, consorte del barone genovese Mario 
Melchioni, si recò la prima volta come turista a San Giovanni Rotondo nel 
1919 e rimase profondamente colpita dal fascino spirituale di Padre Pio. Vi 
ritornò nel maggio 1923, accompagnata da suo marito, e tutti e due divennero 
figli spirituali del venerato Padre ed in seguito furono frequenti e assidui 
visitatori di San Giovanni Rotondo (anche più volte l'anno). Mario morì nel 1957 
e Antonia lo seguì nella tomba il 15 febbraio 1972, quasi novantenne 1. Si 


conservano una quarantina di biglietti e letterine di Padre Pio, la maggior 
parte senza data; a volte, a mo' di postscriptum erano incluse nelle lettere 
scritte dal superiore del convento ai coniugi Melchioni. Pubblichiamo prima 
quelle indirizzate ad Antonia, e poi quelle dirette a Mario, nelle due 
corrispondenze precedono le lettere biglietti con data e seguono quelle la cui 
data è ricavata dalla busta. 


note: 

1 Cf. In memoria di Antonia Lagorio, in Voce di Padre Pio 3 (1972) luglio- 
agosto, p. 23. 

fine note. 


a. A Antonia Lagorio 


San Giovanni Rotondo, 8 giugno 1923 


"Il grande taumaturgo v'impenetri le grazie necessarie per la vostra 
santificazione". "Io vi ricordo sempre". "Gesù ve ne dia larga ricompensa". 


J.M.J.D.F.C. 
Gentilissima signora, 


avvicinandosi il bel giorno del vostro onomastico sento vivo il bisogno di 
augurarvelo felicissimo nel Signore. Il grande taumaturgo di Padova v'impetri da 
Gesù tutte quelle grazie che sono necessarie per la vostra santificazione. Tanto 
vi auguro e tanto v'imploro dalla pietà divina. 

Io vi ricordo sempre una con vostro marito innanzi a Gesù. Anche voi non 
vogliate dimenticarmi nel tesoro delle vostre orazioni. 

Tanti doveri al vostro marito, che assieme a voi 

paternamente benedico 


Dev.mo in Gesù, 
P. Pio, cappuccino. 


Terminata la presente mi viene consegnata l'acclusa vostra inviatami pel tramite 
del p. guardiano 1. Ringrazio del fastidio che vi siete voluto prendere. Gesù ve 
ne dia larga ricompensa. State tranquilla: Gesù è con voi. 


note: 
1 Padre Ignazio da Ielsi, dal 10 settembre 1922 al 25 agosto 1925. 
fine note. 


2 
San Giovanni Rotondo, 3 maggio 1924 
Carissima Antonina. 


grato, ricambio a tutti gli auguri. Sempre memore. Memento mei 2. 
Padre Pio 


note: 
2 Nella lettera del superiore del convento, appiè della quale Padre Pio ha 
scritto queste poche parole, si legge: "Qui le cose non vanno molto bene; 


cominciano a prendere la piega dell'anno scorso con un po' più di violenza; 
perciò non bisogna rallentare nella preghiera e rifugiarsi con maggior fiducia 
nelle piaghe di Gesù. Preghi per noi, dunque, acciò possiamo camminar dritti 
nella nostra via senza offendere il Signore e senza omettere quel bene che vuole 
da noi". Lettera conservata nell'archivio dei cappuccini di San Giovanni 
Rotondo. 

fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, 6 ottobre 1932 1 


"Quale impressione ha fatto nel mio spirito la vostra presenza qui!". "Gesù 
saprà asciugare le nostre lagrime". "Nel Cuore di Gesù vi ripongo". 


J.M.J.D.F.C. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù sia sempre tutto il nostro conforto e sostegno! Lascio immaginare a voi 
quale impressione ha fatto nel mio spirito la vostra presenza qui. Conforto e 
dolore contemporaneamente. Conforto il sapervi vicino, dolore per non potervi 
salutare personalmente, e più ancora per quello che soffrite. 

Ma sia fatta sempre la divina volontà. Coraggio dunque, mia buona figliuola, 
come io cerco d'infonderlo a me stesso. Gesù saprà asciugare le nostre lagrime. 
La prova sì, è un po' lunga, ma un altro po' di pazienza e riceveremo 
indubbiamente la giusta retribuzione. 

Vivete calma, ed aspettiamo serenamente la fine del dramma. 

Grazie di quanto avete fatto per me e non cessate di continuare ad offrire a Dio 
vittime di propiziazione. 


Nel cuore di Gesù vi ripongo ed in lui rimanete fino a tanto che egli non vi 
ridoni quello che vi attendete. Portate tutto l'animo mio con voi e 
partecipatene anche al mio e vostro carissimo Mario. Vi stringo entrambi al mio 
cuore, benedicendovi con tutta l'effusione paterna. 

Padre Pio. 


note: 

1 Dalla busta, senza indirizzo, perché consegnata a mano, contenente il testo 
della lettera. La data non è scritta da P. Pio, ma molto probabilmente da 
Antonina Lagorio. La stessa osservazione vale per le lettere seguenti. 


fine note. 


4 
San Giovanni Rotondo, 17 dicembre 1932 1 


"Gesù ve ne rimuneri centuplicatamente". - "Frema pure l'inferno... siamo su le 
braccia della divina pietà". 


Carissima Antonina, 


Gesù sia tutto il nostro conforto ed il nostro sostegno nell'ora della prova! 
Grazie di tutto quello che fate per me e per chi mi appartiene. Gesù ve ne 
rimuneri centuplicatamente. Io non cesso mai di innalzare preci per voi, per 
Mario e per 

chi vi appartiene. Sono a pregarvi di rimanervene calma su tutto. Gesù è con non 
e chi potrà nuocerci? Frema pure l'inferno, ruggiscano pure le tempeste, ma non 
temiamo, siamo su le braccia della divina pietà. 

Ti auguro e t'imploro ogni bene da Gesù Bambino ed in lui paternamente ti 
benedico. 

Padre Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 20 aprile 1933 1 


"Visita graditissima". "Ti prego di non darci peso". "Gesù ti ama e si 
compiace di te". - "Siamo pazienti nell'aspettare l'ora della liberazione". 


J.M.J.D.F.C. 
Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore, ti conforti nell'ora della prova e ti 
renda sempre più degna dei suoi divini carismi! 

Quale piacere mi ha fatto il saperti qui, puoi immaginarlo. Gesù te ne 
ricompensi largamente. 

Mi ebbi a suo tempo le due paia di pantofole, che ho trovate molto adatte al mio 
piede. Sono spiacente che nessun cenno di recezione ti sia pervenuto. E sì che 
le signorine ripetutamente mandarono a domandare se andavano bene per dartene 
assicurazione. Vado a credere che vi sia stato qualche disvio postale. Ad ogni 
modo prego di non darci peso. 

In quanto al tuo spirito vivi in pace e non ti preoccupare. Gesù è con noi. Egli 
ti ama e si compiace di te. Del resto come può essere diversamente? Non ci 
studiamo di sempre meglio piacergli? Ammetto che è sempre poco quello che noi 
possiamo fare da parte nostra. Ma è anche vero che tutto quello che siamo e 
possiamo, ripetutamente a lui l'offriamo. Ed egli che vede in fondo al nostro 
cuore si contenta e si compiace e non esige di più. 

Auguro insieme con Mario le buone feste del santo Bambino ed assieme a lui ti 
benedico con tutta l'effusione del mio cuore. 

P. Pio. 


Siamo pazienti nell'attesa che suoni l'ora della liberazione, che verrà 
certamente, pure ignorando l'ora. 


note: 
1 Dalla busta. Però nella lettera si danno gli auguri natalizi. Una distrazione 


di P. Pio? 
fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 19 luglio 1933 1 


"Non riesco a dirvi nulla". "Andate pure a Lourdes". "La grazia promessami 
da lei". 


Carissima figliuola nel dolce Gesù, 


sia benedetto il Signore che non lascia senza conforto chi in lui confida e si 
abbandona! 

Io non riesco a dirvi nulla, tanta è l'emozione da cui mi sento preso da sabato 
sera 2. 

Solo posso assicurarvi di starvene tranquilla e riposarvi sul divin Cuore. 
Ringrazio voi, Mario e tutti coloro che nell'ora triste mi avete tenuto 
compagnia. Andate pure a Lourdes da sola o accompagnata, come meglio vi riesce. 
Ringraziate per me la Vergine Madre ché non mi dilunghi di molto il 
completamento della grazia promessaci da lei e da chi regge il gregge del 
Pastore divino. 

Saluto e benedico voi con il caro Mario. 

Padre Pio. 


note: 

1 Dalla busta. In un suo dattiloscritto (p. 11) Antonina Lagorio annota: "Sono 
andata a Lourdes" (anno 1925). Questo dell'anno 1933 sarà un altro 
pellegrinaggio. 


2 La sera di sabato 15 luglio 1933 Padre Pio apprese la bella notizia della sua 
riabilitazione, per cui poteva tornare a celebrare in chiesa. 
fine note. 


7 

San Giovanni Rotondo, 2 novembre 1933 1 

"Combatti da forte e avrai il premio che Dio ha serbato alle anime forti". 
J.M.J.D.F.C. 

Mia carissima figliuola, 


la grazia del Signore sia sempre con te! 

Non sarà coronato, dice lo Spirito Santo, se non chi avrà legittimamente 
combattuto. 

Combatti, dunque, da forte e avrai il premio che Dio ha serbato alle anime 
forti. 

Sii paziente, adunque, ed attendiamo fiduciosi l'ora del trionfo. Stiamo sempre 
uniti in un solo spirito dinanzi a Gesù. 

L'ora si approssima 

Padre Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 12 dicembre 1933 1 


"Troppo strettamente si è voluto interpretare la mia espressione". "State 
tranquilla". "Non dubitate della mia assidua premura". "Sosteniamo 
pazientemente la prova". 


J.M.J.D.F.C. 
Mia carissima in Gesù, 


Gesù sia sempre il centro di tutte le nostre aspirazioni! Troppo strettamente si 
è voluto interpretare la mia espressione comunicatavi a mezzo del buon padre 
Alfonso. Quella deve servirvi come massima, non già perché abbia scorto 
manchevolezza in voi in proposito. 

Quindi state tranquilla ed abbandonatevi con sempre maggior trasporto sulle 
braccia della pietà divina. Non vi stancate nel combattere la buona battaglia 
del Signore. Il Signore è con voi, ed il Padre vi è parimenti. 

Non dubitate della mia povera, ma pur assidua premura dell'anima vostra. 
Sosteniamo pazientemente la prova per amor di Gesù, e siamo certi di esserne a 
suo tempo largamente rimunerati. 

Vi lascio nelle mani di Gesù ed in lui paternamente vi benedico. 


Padre Pio. 
note: 


1 Dalla busta. 
fine note. 


9 
San Giovanni Rotondo, 25 aprile 1934 1 


"Gesù sia il centro di tutte le nostre aspirazioni". - '"Riposati nel dolce 
Signore". "Io sono con te sempre". 


J.M.J.D.F.C. 


Mia sempre più cara figliuola, 


Gesù sia sempre il centro di tutte le nostre aspirazioni, ci conforti nella 
prova e ci arrida nell'ora della gloria! 

Perché tanta preoccupazione per Mario? Sta' calma; egli starà bene, non 
dubitare. Assistiti tu un po' di più. 

In quanto al tuo spirito sta' tranquilla. Gesù è con te. Di che dunque temi? Non 
è egli forse il vincitore della morte, il terrore dell'inferno? Sta' dunque 
tranquilla e riposati confidente nel dolce Signore e nulla ti potrà nuocere. 

Io sono con te sempre. Ringrazio di tutto quello che hai fatto e fai 
continuamente per me. Gesù te ne dia larga ricompensa. 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima. 

P. Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


10 

San Giovanni Rotondo, 2 novembre 1934 1 

"Ti esorto a star tranquilla" "Ti benedico con tutta l'effusione". 
Mia carissima figliuola, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna dei suoi 
divini amplessi! 

Cosa dirti delle tue preoccupazioni sia riguardo a te, sia riguardo al nostro 
Mario? Non altro che pure ed infondate supposizioni. Quindi ti esorto a star 
tranquilla ed abbandonati come debole bambina tra le braccia della pietà divina, 
e tutto sarà per il tuo meglio anche nell'ordine materiale. 

Non aggiungo altro. 

Ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore nel dolce Signore ti saluto con 
il saluto santo. 

P. Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


11 
San Giovanni Rotondo, 4 settembre 1935 1 


"Il mio perenne ed assiduo ricordo". "Sono spiacente saperti sofferente". 
"Auguro un santo e felice pellegrinaggio". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia sempre e tutto il tuo conforto e sostegno! Marietta viene da te ed a 
lei affido queste mie righe che ti apportano il mio perenne ed assiduo ricordo 
dinanzi a Gesù. Sta' tranquilla sul tuo spirito, ed anche nell'impotenza sii 
paziente con te stessa e rassegnata col Signore. 

Sono spiacente saperti sempre sofferente con la gola, e voglio sperare che la 
Vergine Immacolata di Lourdes ti restituisca la pristina sanità. 

Io ti ricordo sempre con amore e perseveranza dinanzi a Gesù. 

Ti saluto assieme a Mario, auguro un santo e felice pellegrinaggio, e su tutti e 
due imploro tutte le benedizioni del cielo. 

P. Pio. 


note: 


1 Sulla busta: "4 9 35. Consegnata da Marietta". 
fine note. 


12 

San Giovanni Rotondo, 3 aprile 1936 1 

Cara Antonina, 

sta' tranquilla e non credere a tutte coteste fanfaronate. Noi saremo sempre 
quali fummo. Ti benedico con duplicato affetto. 

P. Pio. 

note: 


1 Sulla busta: "3 4 36. Primo venerdì del mese. Festa dell'Addolorata". 
fine note. 


13 
San Giovanni Rotondo, 9 ottobre 19362 


"Voi siete in cima al mio cuore". "Siate tranquilla e rasserenatevi". 
J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù vi conforti e vi faccia intendere quello che c'è nel mio cuore verso di voi 
e del caro Mario 1. 

Voi siete in cima al mio cuore, e potete immaginare quale dolorosa sorpresa 
abbia prodotto la vostra nel mio cuore. 

Voglio sperare ed augurarmi che ciò che avete supposto, al giungere della 
presente, tutto sia scomparso. 

Siate tranquilla e rasserenatevi, poiché il mio affetto e le mie premure per la 
vostra anima vanno sempre più crescendo. 

Vi benedico con tutta l'effusione assieme a Mario. 

P. Pio. 


note: 


1 Dalla busta. 
fine note. 


14 


San Giovanni Rotondo, 11 giugno 1937 1 


"Sono lieto di sapere che ti sei tranquillizzata". - "Sono spiacente 
l'apprendere che la tua salute è alquanto zoppicante". "Non credere più al 
tentatore". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e ti renda sempre più degna dei suoi 
divini favori! 


Sono lieto di sapere che ti sei tranquillizzata e che il bel meriggio sia 
ritornato a risplendere sul tuo spirito. Fo voti che l'angelo delle tenebre non 
venga più a gettare tenebre e sconforto nell'anima tua. 

Sono poi spiacente l'apprendere dal nostro caro Mario che la tua salute è 
alquanto zoppicante. Sia tutto per amore di Dio. 

Sta' tranquilla sul tuo spirito e sta' anche sicura del mio perenne ed assiduo 
ricordo di te innanzi a Gesù. 

Non credere più al tentatore per ciò che potrà suggerirti in proposito. 

Ti auguro ogni bene dal Signore e da lui imploro sul tuo capo le più elette 
benedizioni del cielo. 

Ti saluto con sempre crescente affetto e ti benedico di tutto cuore. 

P. Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


15 
San Giovanni Rotondo, 25 giugno 1937 1 


"Nessun incarico a quel signorino". "Pare che il demonio lo voglia trarre in 
errore". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia sempre tutto tuo! 

Nessun incarico io ho dato a quel signorino per la signora di cui mi parli nella 
tua; nessuna apparizione da parte mia al detto signorino: nessuna parola io ho 
detto al medesimo per te. 

Qui pare che il demonio voglia trarre in errore quel poverino! Ti esorto dunque 
a tranquillizzarti perché non c'è proprio ragione di essere agitata. 

Ti saluto e benedico assieme a Mario. 

Padre Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "Ricevuta il 25 6 37". 
fine note. 


16 

San Giovanni Rotondo, 9 agosto 1937 1 

"I miei cordiali, fraterni e perenni saluti". "Tu cerca di star tranquilla". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissima Antonina, 


Gesù sia tutto tuo e ti renda sempre più degna dei suoi divini favori! 

A mezzo del nostro Mario ti giungano graditi i miei cordiali, fraterni e perenni 
saluti. Io non cesso mai di far memoria di te nelle mie povere preghiere dinanzi 
a Gesù. 

Tu cerca di star tranquilla, poiché non vi è proprio motivo di turbarti. Gesù è 
con te, e chi può niente contro chi è con Gesù? 

Ti benedico con tutta l'effusione dell'anima mia. 

P. Pio, cappuccino. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


17 
San Giovanni Rotondo, 31 agosto 1937 1 


"Cose che succedono tra i figli degli uocomini". "Preghiamo per quel povero 
illuso". "Le attenzioni fatte al mio superiore". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia sempre e tutto il tuo sostegno ed il tuo conforto! 

Non ti meravigliare per ciò che hai constatato. Sono cose che succedono tra i 
figli degli uomini. E la fede dei figli di Dio non per questo deve rimanere 
scossa. Del resto il bene che hai fatto per amore di Dio non rimarrà senza 
mercede. 

Vivi tranquilli dunque e rasserenati, e preghiamo per quel povero illuso che ne 
ha tanto bisogno. 

Salutami tanto tanto Mario. Ringrazio entrambi per l'attenzioni usate al mio 
superiore, che io tengo fatte più che se fossero state fatte a me. 


Ti benedico assieme a Mario con tutta l'effusione dell'animo. 
P. Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


18 

San Giovanni Rotondo, 22 ottobre 1937 1 

"Lietissimo di aver rivisto Mario". "Il mio perenne ricordo ed amore in Gesù". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissima Antonina, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore ed egli sia il tuo sostegno ed il tuo 
conforto! 

Sono lietissimo di aver rivisto Mario in ottime condizioni di salute, e ne 
ringrazio Iddio. 

E' stato naturale poi che il nostro discorso spesso è scivolato a parlar male e 
tanto male di te! Ridi!... 

Cosa dirti? Ti ricordo sempre dinanzi a Gesù. E tu sii tranquilla e non dubitare 
del mio perenne ricordo ed amore che ti porto in Gesù. 

Ti benedico con tutta l'effusione del mio cuore. 

P. Pio 


note: 


1 Sulla busta: "Ricevuta il 22 10 37". 
fine note. 


19 


San Giovanni Rotondo, 15 novembre 1937 1 


"Continua a tenere il tenore di vita". "Ciò che ti è stato riferito è una 
assurdità". "Fu insinuazione di lingua malevola". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia tutto il tuo conforto ed il tuo sostegno! Continua a tenere il tenore 
di vita che finora hai tenuto, e quanto più ti perfezionerai in questo, tanto 
più incontrerai le divine compiacenze. 

Circa ciò che ti è stato riferito è un'assurdità unita ad una buona dose di 
empietà. Sta' tranquilla. Alla tua venuta ti dimostrerò ampiamente quanto sopra 
ho detto. 

Circa ciò che hai saputo da Guglielmone sta' tranquilla perché fu insinuazione 
di lingua malevola 2. 

Ti saluto e benedico insieme con Mario. 

Padre Pio. 


note: 

1 Sulla busta "Per Antonina" (calligrafia di Padre Pio). "Ricevuta il 15-11 37" 
(altra mano). 

2 Guglielmo Lagorio, cugino d'Antonina, sposò la signorina Lilia Bongioanni il 6 
dicembre 1946. Le nozze furono benedette da Padre Pio. 

fine note. 


20 
San Giovanni Rotondo, 9 gennaio 1938 1 


"Sforzatevi di sempre meglio corrispondere all'ideale". "Di quanti dolori si 
trova oppressa la povera anima mia". 


Carissima Antonina, 


Gesù sia sempre ed in tutto il centro di tutte le vostre aspirazioni! 

Mi ebbi la vostra e tengo a riconfermarvi quanto vi dissi a viva voce. Accettate 
pure quanto il buon Dio vi fa sapere di accettare per mezzo della cara Nina, e 
sforzatevi di sempre meglio corrispondere all'ideale presentatovi e richiesto. 
Gesù sarà con voi. 

Avrete già saputo anche la scomparsa da questo mondo del padre provinciale 2 e 
della Nina del Grosso 3. 

Da quanti dolori si trova oppressa la povera anima mia. Sia fatta sempre la 
divina volontà che attraverso il dolore vuole purificarci. 

Salutatemi tanto Mario ed assieme a lui vi benedico con tutta l'effusione del 
cuore. 

Padre Pio. 


note: 


1 Sulla busta: "9 1 38, festa s. Famiglia; ricevuta l'11 1 38". 

2 Il superiore provinciale p. Bernardo d'Alpicella morì il 31 dicembre 1937. 
3 Nata a San Giovanni il 30 marzo 1888 ed ivi deceduta il 25 dicembre 1937. 
fine note. 


21 
San Giovanni Rotondo, 11 gennaio 1939 1 


"Il mazzetto di mirra". "L'uomo non può dare altro che ingratitudine". "Non 
vogliate perdere la serenità". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù vi dia la forza per offrirgli il mazzetto di mirra; l'umana ingratitudine 
ve ne offre la squisita opportunità! 

Ho letto, ho meditato quanto voi mi scrivete e sono rimasto terrorizzato. Voi 
intanto non vi affliggete tanto: vi basti avere beneficato per amore di Gesù. 
L'uomo non può dare altro che ingratitudine. A me duole l'animo che quella 
povera anima sia stata presa nella rete e Dio non voglia che ciò sia in mala 
fede. Raccomandiamola a Gesù. E voi fatevi coraggio e non vogliate perdere la 
serenità per sì fatte cose. 

Tante cose affettuose e sante a voi ed a Mario. 

P. Pio. 


note: 


1 Sulla busta: "Ricevuta 1l'11 1 39". 
fine note. 


22 


San Giovanni Rotondo, 15 giugno 1939 1 


"Non ti confondere affatto". "Auguri santi, santi, santi per il tuo 
onomastico". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia tutto e solo il tuo conforto ed il tuo sostegno! 

Sta' tranquilla per il nostro Mario che non sarà molestato. In quanto al resto 
non ti confondere affatto. Se sapessi quanto fu gradita la missiva fatta a N., 
tu stessa ne gioiresti e delle persecuzioni degl'imprudenti te ne rideresti. 
Esulta dunque di aver fatto cosa gradita al Cuor di Gesù. 

Auguri santi, santi, santi per il tuo onomastico. 

Nel dolce cuore di Gesù ti benedico assieme a Mario. 

P. Pio 


note: 
1 Sulla busta: "Ad Antonina" (calligrafia di Padre Pio). "15 6 39" (altra mano). 
fine note. 


23 
San Giovanni Rotondo, 6 giugno 1940 1 


"Sono addolorato sapervi soverchiamente preoccupata". "Non temiamo l'infuriare 
della tempesta". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù sia tutto e solo il nostro conforto! 

Sono addolorato sapervi soverchiamente preoccupata. Vi esorto ad aver fiducia 
nella divina pietà che il tutto muove dolcemente e soavemente. Perciò buttiamoci 
a capo fitto in braccia a Dio e non temiamo l'infuriare della tempesta. 

Vi saluto caramente assieme a Mario. 

Padre Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "Ricevuta il 6 giugno 1940". 
fine note. 


24 
San Giovanni Rotondo, 18 marzo 1940 1 


"La dipartita di don Orione". "Buttatevi a capo fitto sulle braccia della 
divina pietà". "Auguro la buona pasqua". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 


Gesù vi conforti e vi renda degna dei suoi favori! La dipartita di don Orione 2 
mi ha riempito l'anima di tristezza. E' una gran perdita per la chiesa 
militante. Preghi il Signore per noi, e noi con i suffragi affrettiamogli la 
visione di Dio. 

In quanto al vostro spirito non vi affannate. Buttatevi a capo fitto sulle 
braccia della divina pietà e tutto coopererà per il vostro meglio, e non temete. 
Auguro la buona pasqua assieme a Mario, che ricordo sempre dinanzi a Gesù, ed 
assieme a lui vi benedico con tutta l'effusione dell'anima. 

Padre Pio 


note: 
1 Sulla busta: "Ricevuta 18 3 40". 
2 Don Orione (beatificato nel 1980) morì a San Remo in odore di santità il 12 


marzo 1940. Cf. Bibliotheca Sanctorum, IX, 1234 1236. 
fine note. 


25 
San Giovanni Rotondo, s.d. 


"Non vi è proprio ragione di agitarsi". "Gesù Bambino ti faccia pregustare le 
tenerezze di un si soave mistero di amore". "Vivi in pace con te stessa". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Antonina, 
Gesù sia il tuo conforto ed il tuo sostegno! 


Perché sei sì triste? Non ti accorgi che in questo modo non fai gl'interessi 
della tua anima? Tranquillizzati, figliuola mia, perché non vi è proprio ragione 


di agitarsi e molto meno temere ed abbattersi. Vivi tranquillamente e non dar 
retta a quanto il nemico ti va suggerendo. 

Gesù Bambino ti faccia pregustare tutte le tenerezze di un sì soave mistero di 
amore. E questo pure è anche il mio voto ed il mio augurio che, assieme a Mario, 
ti fo per le imminenti feste. 

Ripeto: vivi in pace con te stessa: io sono con te e Gesù pure è con te. Di che 
temi dunque? 

Ti saluto e benedico assieme a Mario. 

P. Pio. 


b. A Mario Melchioni 


26 
San Giovanni Rotondo, 12 gennaio 1924 1 


"Triste incidente occorso alla buona Antonina". - "Io ricordo tutti". "Tante 
cose sante all'Antonina". 


Quanto fui dispiacente nell'apprendere il triste incidente occorso alla buona 
Antonina puoi immaginarlo. 

Sono stato in trepidazione ed in costernazione, fino al giungere della tua. Ne 
siano rese infinite grazie al buon Gesù. Fo voto per il sollecito e completo 
ristabilimento. 

Io ricordo tutti con assiduità innanzi a Gesù e su tutti imploro le più elette 
grazie del buon Dio. 

Tante cose sante all'Antonina ed alla Adelaide 2, ed a te un fraterno e cordiale 
abbraccio. 

Tuo fratello maggiore Padre Pio, cappuccino. 


note: 
1 Padre Pio scriveva quanto segue su una lettera del superiore p. Ignazio da 
Ielsi al signor Mario Melchioni. Il superiore nella sua lettera accennava "al 


triste incidente" con queste parole: "Con vero rammarico abbiamo appreso del 
viaggio così pieno d'incidenti; il Signore ha voluto mettere a prova un po' la 
sua pazienza, speriamo che adesso vorrà ricompensarla". Lettera conservata 


nell'archivio dei cappuccini di San Giovanni Rotondo. 

2 Adelaide Lagorio (21 novembre 1904 21 gennaio 1937), terziaria francescana. 
Sulla sua tomba a Baselice (Benevento) P. Pio fece scolpire queste parole: "Dio 
la colse per il cielo, quando rigogliosa era ancora la vita consacrata 
generosamente allo sposo, ai teneri figli, ai poveri". 

fine note. 


27 
San Giovanni Rotondo, 11 marzo 1924 1 
Mio carissimo Mario, 


ti giunga gradito il mio fraterno saluto, perché attinto dal Cuore di Gesù. 
Tante e tante cose sante alla tua buona signora assieme con la cugina. 
Padre Pio. 


note: 

1 Anche questo saluto è scritto sulla lettera del superiore, con la stessa data, 
nella quale, tra l'altro, si legge: "Ho fatto leggere anche al Padre Pio il suo 
scritto e ciò credo che valga a ricordarla a lui unitamente alla signora ed alla 
cugina". 

fine note. 


28 

San Giovanni Rotondo, 1 aprile 1924 1 
"Felicissima pasqua, ricca di copiosi frutti". 
Carissimo Mario, 


sono lietissimo di aver rivisto la tua buona signora ed avrei avuto sommo 
piacere se avessi rivisto anche te. Ma pazienza! Mi basti, non potendo avere 
altro, avere appreso tue buone notizie dalla cara Antonina. 

Auguro a te una felicissima pasqua, abbondantemente ricca di copiosi frutti 
spirituali. 

Ti abbraccio con paterno affetto e mi raccomando alle tue preghiere. 

Padre Pio. 


note: 
1 Quanto segue è scritto sulla lettera del superiore, con la stessa data. 
fine note. 


29 

San Giovanni Rotondo, 16 aprile 1924 1 
"Mi sento sfinito di forze". 

Carissimo Mario, 


ricambio gli auguri a tutti, compresa anche la buona cugina e la buona signora 
Vairo 2. Gesù riempia i vostri cuori di spirituale letizia. 

Raccomandatemi molto a Gesù, perché mi sento sfinito di forze per i lavori 
superlativamente straordinari di questi giorni. 

Abbracci fraterni. 

Padre Pio. 


note: 
1 Il superiore, nella lettera su cui è scritto quanto segue, dice: "Scrivo in 
fretta ed all'ultim'ora; si figuri il lavoro di questi giorni!... Quando vuole, 


venga che una celletta per lei non mancherà mai". 
2 Luisa Vairo. Cf. CESAR VAIRO, Mis visitas al Padre Pio, Buenos Aires 1969. 
fine note. 


30 
San Giovanni Rotondo, 12 marzo 1934 1 


"Le buone notizie della tua salute". "Un caso pietosissimo". "Vienici in 
aiuto". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Mario, 


faccio uno strappo alla legge. 

Ho ricevuto la tua, e grazie delle buone notizie che mi dai della tua salute che 
mi hanno molto sollevato, essendomi superlativamente cara la tua esistenza. 
Grazie infinite ne siano rese al dator di ogni bene. Tu intanto sta' tranquillo 
ed astieniti dal fumo, facendo di necessità virtù. 

Permettimi adesso che ti sottoponga un caso pietosissimo. Una distinta famiglia 
di Benevento, mia conoscente ed a me affezionata, composta di un fratello celibe 


e tre sorelle nubili, è proprietaria dalle 4 alle 5 centomila lire. Il fratello 
è stato dichiarato fallito e per conseguenza andrà in vendita tutta la sua 
proprietà. Il proprietario legale figura lui solo. Le sorelle che sono tre 
angioli per bontà avrebbero anche loro diritto ad un ottanta mila lire su la 
proprietà accennata, avendo in loro possesso una scrittura non registrata. Il 
curatore ha fatto premura presso queste creature di far registrare tale 
scrittura, altrimenti non potranno affacciare diritto alcuno. Ma per sì fatta 
registrazione occorrono un settemila lire e non vi è anima cristiana che voglia 
venir in loro aiuto. Io mi sono adoperato presso questi amici di qua e si è 
raggiunta la somma di duemila lire appena e per il resto?! 

Se ti è possibile, caro Mario, vienici in aiuto e con sollecitudine pure, poiché 
non vi è tempo da perdere. Salva, se puoi, te ne prego, queste tre creature e 
Gesù saprà rimunerarti a cento doppi il bene che fai. 

Saluto Antonina, a te un fraterno abbraccio. 

P. Pio 


note: 


1 Dalla busta. 
fine note. 


31 

San Giovanni Rotondo, 9 dicembre 1935 1 

"Ti penso sempre dinanzi a Gesù" 

J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo Mario, 

per l'imminente natale di Gesù ti auguro tutte le divine tenerezze di questo 
mistero di amore. Io ti penso sempre dinanzi a Gesù e non dubito che tu faccia 
altrettanto per me. 

Ti abbraccio con infinite tenerezze. 

Il tuo P. Pio. 

note: 


1 Sulla busta: "9 12 35. Consegnata ad Antonina". 
fine note. 


32 

San Giovanni Rotondo, 3 aprile 1936 1 
"Invoco per tutti e due sanità e santità". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo Mario, 


per l'imminenti feste pasquali ti invio il mio più fervido, sincero, affettuoso 
augurio di perenne benessere spirituale e corporale. Tu gradiscilo perché parte 
da un cuore che sinceramente ti ama nel Signore quanto se stesso. 

Il mio ricordo dinanzi a Gesù per te e per Antonina è assiduo ed invoco per 
tutti e due sanità e santità. 

Ti abbraccio con tutta l'effusione dell'anima. 


P. Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "3 4 36. Primo venerdì del mese. Festa dall'Addolorata". 
fine note. 


33 

San Giovanni Rotondo, 1 luglio 1936 1 

"Che Gesù vi conservi entrambi per altri moltissimi anni". 
J.M.J.D.F.C. 

Mio carissimo Mario, 


il mio pensiero con gli slanci del cuore spesso si porta a Gesù per te. Son 
lieto di avere rivisto Antonina sollevata nel morale, non che nel fisico. Che 
Gesù vi conservi entrambi per altri moltissimi anni all'affetto di chi voi 
chiamate padre: Sum etenim. 

Le condizioni di tua salute mi astringono a malincuore a rinviarti Antonina. 
Pazienza! e mi auguro che tu ne abbia bisogno. 

Ti abbraccio con effusione. 

P. Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "Scritto al 1 luglio 1936, ricevuto da Mario il 3 7 36". 


fine note. 


34 

San Giovanni Rotondo, 31 luglio 1936 1 

"Con sempre crescente affetto". 

J.M.J.D.F.C. 

Carissimo Mario. 

a mezzo di Antonina t'invio il presente biglietto per dirti che ti voglio bene 
e che ti desidero e t'invoco ogni bene dal Signore. 

Ti ricordo sempre con piacere e con sempre crescente affetto. 

Si sente il caldo costì? Io mi sento proprio cotto. Beato te che ti godi il 
fresco della Genova. 

Ti abbraccio con fraterno trasporto. 

P. Pio. 

note: 


1 Sulla busta: "31 luglio 1936, consegnata ad Antonina". 
fine note. 


35 
San Giovanni Rotondo, 12 ottobre 1936 1 


"Godo sentirti bene". "Astieniti da cotesto benedetto fumo". "Non ci far 
vivere in trepidazione". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Mario, 


al ritorno di Antonina da te sento vivo il bisogno di inviarti il mio perenne 
affettuoso e fraterno saluto. Godo sentirti bene e fo voti all'Altissimo che tu 


possa assieme all'Antonina vivere lungamente in ottimo stato di salute e sempre 
entrambi in aumento di grazia e di meriti dinanzi a Dio. 

Non credo superfluo e fuori luogo il doverti sempre raccomandare l'astinenza dal 
fumare che per te è micidiale. Astieniti da cotesto benedetto fumo innanzi tutto 
per amore di Dio e poi in riflesso a noi che ti vogliamo bene e vogliamo il tuo 
bene. Ascoltaci, caro Mario, e non ci far vivere in trepidazioni. 

Io, grazie a Dio, sto bene. 

Ti saluto caramente e ti stringo al mio cuore. 

Tuo aff.mo P. Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "12 10 36. Consegnata ad Antonina. Madonna di Loreto". 
fine note. 


36 
San Giovanni Rotondo, 5 novembre 1936 1 


"Il mio affettuoso, cordiale e perenne fraterno saluto". "L'astinenza dal fumo 
a te nocevolissimo". - "La tua apparizione qui sarà più frequente". 


J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo Mario, 

è di ritorno a te la buona Antonina. Non posso fare a meno d'inviarti il mio 
affettuoso cordiale e perenne fraterno saluto nel dolce Signore. Ti ricordo 
sempre, e con amore sempre più crescente dinanzi a Gesù. 

Come stai in salute? Mi auguro bene. Raccomando vivamente l'astinenza dal fumo a 
te nocevolissimo. Io, grazie a Dio, continuo a stare bene, sebbene mi sento 
defaticato. 

Dal momento poi che tua moglie è divenuta posseditrice di beni stabili in San 
Giovanni Rotondo, la tua apparizione qui sarà più frequente e più prolungata, 
richiedendolo la regolare amministrazione! 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

Il tuo 

P. Pio. 


note: 
1 Sulla busta: "Ricevuta al 5 novembre 1936 da Mario". 
fine note. 


37 
San Giovanni Rotondo, 20 dicembre 1937 1 


"Deponi tali timori privi affatto di ogni fondamento". "La mia stima non verrà 
mai e poi mai ad affievolirsi". "Una fiumana di abbracci e baci". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Mario, 


rendo vivissime grazie a Gesù per avere rivisto Antonina ed anche in discreta 
salute. Mi ha parlato di te e dei tuoi timori riguardo a Mario. No, mio caro 
Mario, deponi tali timori privi affatto di ogni fondamento. Per te la mia stima 
ed il mio affetto è illimitato, e non so se sia più accrescibile. Perciò sta' 
tranquillo poiché il mio affetto, il mio ricordo e la mia stima non verrà mai e 
poi mai ad affievolirsi. 

Per l'imminente natale del Signore ti auguro tutte le tenerezze divine di Gesù 
Bambino. 

Ti mando una fiumana di abbracci e baci, e con immenso affetto ti benedico e mi 
sottoscrivo 

tuo aff.mo fratello e padre 

P. Pio, cappuccino. 


note: 


1 Dalla busta. 
fine note. 


38 
San Giovanni Rotondo, 1938 1 


"Il mio perenne ed affettuoso ricordo". "Mi auguro di sentirti sempre bene ed 
in piena concordia domestica". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Mario, 


a mezzo di Antonina ti giunga gradito il mio perenne ed affettuoso ricordo che 
di te faccio dinanzi al Signore. 


Quanto avrei gradito se, assieme ad Antonina, fossi venuto anche tu. Ma il 
Signore e le circostanze non l'hanno permesso, e pazienza. Mi auguro di sentirti 
sempre bene ed in piena concordia domestica. 

Ti abbraccio con fraterno affetto. 

P. Pio. 


note: 
1 Dalla busta. 
fine note. 


39 

San Giovanni Rotondo s.d 

"Ricordo pieno di traboccante amore". "Mi compiaccio sentirti bene in salute". 
J.M.J.D.F.C. 


Mio carissimo Mario. 

a mezzo di Antonina ti mando il mio affettuoso, perenne ed inalterabile ricordo 
pieno di traboccante amore. Il mio ricordo per te dinanzi a Gesù è assiduo. Mi 
compiaccio sentirti bene in salute e fo voti che tu stia sempre meglio. 

Ti abbraccio con crescente affetto. 
Il tuo affezionatissimo 
P. Pio da Pietrelcina. 


VI 
AI PARENTI 


AI GENITORI 

AL FRATELLO MICHELE 

ALLA COGNATA GIUSEPPA CARDONE 

ALLA SORELLA SUOR PIA DELL'ADDOLORATA 


AL COGNATO VINCENZO MASONE 
ALLA NIPOTE PIA FORGIONE 


Nella corrispondenza con i parenti sono conservate 26 lettere così divise: nove 
ai genitori (due indirizzate al padre, una alla madre e sei a tutt'e due); 
undici al ‘fratello Michele e alla cognata Giuseppina; una alla sorella 
Graziella; una al cognato Vincenzo; e quattro alla nipote Pia. 

Si tratta di lettere familiari, brevi e molto semplici, perfuse da uno spirito 
molto affettuoso, umano e soprannaturale. 

Da segnalare, in primo luogo, il tenero cordiale ricordo dei genitori, "le 
persone da me più amate", a cui augura "una vita lunghissima, adorna di tutte le 
prosperità e piena di benedizioni celesti e terrene". 

Vivissima la partecipazione ai dolori di tutti, alle loro infermità, difficoltà 
ed a tutte quelle "miserie da cui l'uomo non può andare esente", esortandoli a 


sopportare "con santa rassegnazione alla divina volontà", "con coraggio e 
santamente rassegnati". Riceve la notizia della morte della sorella "col cuore 
spezzato dal più crudo dolore": "mi sento più vicino a voi e condividere con voi 


il dolore e sorbire assieme il calice che la divina bontà ha voluto preparare", 
"e fondere insieme le nostre lacrime e i nostri dolori". 

Per tutti, in così tristi circostanze, una parola di conforto e di speranza: 
"Saliamo, se non allegramente, almeno con rassegnazione e per amore di Dio il 
Calvario che la provvidenza ci offre a purificazione del nostro spirito"; "Nel 
dolce Gesù vi stringo tutti al cuore". 

Ciò che sta più a cuore è la vita cristiana in famiglia nell'adempimento 
fedelissimo dei doveri religiosi di tutti i membri: "Gesù vi faccia tutti e due 


santi" (Michele e Giuseppina); "Dio ti renda sempre più degna sposa cristiana ed 
anche madre, se a Dio piacerà, modellata sulla sana famiglia di Nazaret" (alla 
cognata); "San Giuseppe ti assista sempre dall'alto e ti ispiri di amare e 


soffrire cristianamente" (alla stessa). 

In tutte le lettere ricorda nominatamente parenti, amici conoscenti, ai quali 
manifesta gioia o dispiacere, secondo i casi e sempre con tanta cordialità: "La 
disgrazia del carissimo amico [...] mi ha trapassato ancora una volta il cuore 
di dolore [...]. Loro vivono nel mio cuore e non dico altro". 

Per evitare inutili ripetizioni, premettiamo un elenco dei parenti, di cui si 
parla più volte in questa corrispondenza: 

Grazio Maria Forgione, il padre: nato il 22 ottobre 1860, sposato l'8 giugno 
1881, morto l'8 ottobre 1946. 

Maria Giuseppa De Nunzio, la madre: nata il 28 marzo 1859, sposata l'8 giugno 
1881, morta il 3 gennaio 1929. 

Michele Forgione, il fratello: nato il 25 giugno 1882, sposato il 12 marzo 1908, 
morto il 9 giugno 1967. 

Giuseppa Cardone, cognata: nata il 26 febbraio 1884, sposata il 12 marzo 1908, 
morta il 20 gennaio 1944. 

Felicita Forgione, sorella: nata il 15 settembre 1889, sposata il 20 ottobre 
1910, morta il 25 settembre 1918. 

Vincenzo Masone, cognato: nato il 14 ottobre 1886, sposato il 20 ottobre 1910, 
morto il 26 febbraio 1941. 

Pellegrina Forgione, sorella: nata il 15 marzo 1892, sposata il 26 luglio 1913, 
morta il 19 febbraio 1944. 

Antonino Masone, cognato sposò Pellegrina il 26 luglio 1913. 

Graziella Forgione, sorella: nata il 26 dicembre 1894 e morta il 30 aprile 1969. 
Pia Forgione, nipote, figlia di Michele e di Giuseppa Cardone, nata il 6 gennaio 
1924. 


AI GENITORI 
Il gruppo è composto di 9 lettere: due dirette al babbo, una alla mamma e sei a 
tutti e due. 


Pietrelcina, 5 ottobre 1901 


"Tutti bene in salute". "Viaggio a Pompei". - "Annunzio della vocazione 
religiosa". "Gli studi". "Notizie familiari". 


Mio ottimo padre, 


non potete immaginare con quanto piacere abbiamo ricevuto la vostra lettera, con 
cui ci assicurate che godete una perfetta salute 1. 

Anche noi, grazie al Signore, stiamo bene, ed io, in ispecial modo, rivolgo 
continue preghiere alla nostra bella Vergine, affinché vi protegga da ogni male 
e vi restituisca sano e salvo al nostro affetto. 

Circa la lagnanza fatta alla mamma per la mia andata a Pompei 2, avete mille 
ragioni; però dovete pensare che l'anno venturo, a Dio piacendo, finiranno tutte 
le feste ed i divertimenti per me perché abbandonerò questa vita per abbracciare 
un'altra migliore 3. 

E' vero che ho sciupato alcune lire, ma ora mi prometto di guadagnarmele con lo 
studio. Infatti ora che mi trovo sotto la guida del nuovo maestro 4, m'accorgo 
di progredire di giorno in giorno per cui siamo contentissimi tanto io che la 
mamma . 

Per il fratello 5 non abbiate alcun timore, perché fa il suo dovere e non fa mai 
inquietarla. Così pure le sorelle 6, le quali sono sempre sorvegliate dalla 
mamma o dal fratello. 

Riguardo al terreno di canino, sarete ubbidito. 

Il granone, come potete immaginare, è stato pochino per non aver avuto un po' 
d'acqua in tempo. Ne abbiamo fatto appena quattro sacchi. 

Attendiamo sempre buone notizie, tanto sul conto vostro che dello zio Agostino 
7, al quale darete tanti saluti per parte di tutti questi parenti. 

Il signor maestro e la sua famiglia vi ossequiano parimenti; tutti di casa, zia 
Orsola 8 e suo marito vi abbracciano, ed io vi bacio la mano e vi domando la 
vostra benedizione. 

Vostro ubb.mo figlio 

Francesco 9. 


note: 

1 Grazio Maria Forgione emigrò due volte in America; la prima ritornò in patria 
quasi a mani vuote; la seconda fu alquanto più fortunato. Cf. LINO DA PRATA 
ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, p. 132 nota 6. 

2 Francesco con altri sette compagni di scuola andò a Pompei sotto la guida del 
maestro Angelo Càccavo. Non si hanno notizie più particolareggiate di questa 
visita al santuario mariano. 

3 Francesco fu ricevuto nel noviziato dei cappuccini a Morcone il 6 gennaio 
1903, più tardi del previsto perché il noviziato era pieno. 


4 Angelo Càccavo (23 giugno 1869 17 novembre 1944). 

5 Michele (25 giugno 1882 9 maggio 1967). 

6 Felicita (15 settembre 1889 25 settembre 1918). Pellegrina (15 marzo 1892 19 
febbraio 1944) e Graziella (26 dicembre 1894 30 aprile 1969). 

7 Il titolo "zio" e "zia" indica soltanto venerazione e rispetto verso le 
persone maggiori e non un legame di parentela. 

8 Orsola Forgione, sorella del genitore di Padre Pio, sposata con Oristano 
Scocca (5 febbraio 1860 1 gennaio 1928). Nacque il 5 gennaio 1865 e morì il 6 
giugno 1938. 

9 La lettera è stata pubblicata da ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Padre Pio la 
Pietrelcina. Infanzia e adolescenza, 3 ed. San Giovanni Rotondo, 1970, p. 84s. 
Cf. anche Voce di Padre Pio 3 (febbraio 1972) 4. 

fine note. 


2 

[s.l1. e s.d.] 1 

"Matrimonio del fratello". "Gli ordini minori". - "Saluti ai parenti". 
Carissimo padre, 


rispondo prontissimamente alla vostra cara, rallegrandomi con voi che costà ve 
la passate tutti bene in salute. 

Mi piace assai del prossimo sposalizio di mio fratello 2, e perciò vi auguro 
buone feste. Sarebbe stato anche mio desiderio se mi fosse stato possibile 
assistere alla celebrazione di tali nozze; però, sfortuna per me, poiché dovete 
sapere che in questi giorni sono un po' occupato a cagione degli esami, che 
avranno luogo fra giorni, da sostenere davanti al vescovo per quindi ricevere 
gli ordini minori 3. Ora vedete benissimo la mia impossibilità. Forse se non ci 
fosse stata questa circostanza avrei potuto facilmente accontentarvi. Ad ogni 
modo non v'impensierite che manco io, pensate piuttosto che se Iddio mi aiuterà 
spunterà quel giorno in cui mi prometto di darvi una consolazione maggiore di 
quella che potrei apportarvi se mi trovassi presente alla celebrazione di questo 
sposalizio. 

Saluto gli amici ed i parenti tutti, specialmente lo zio Alessandro, 
Angelantonio ed il cugino Cosimo 4 con tutti di casa; ossequio il maestro con la 
rispettiva famiglia; in fine poi abbracciandovi con la mamma, nonna, sorelle e 
fratello mi ripeto 

aff.mo figlio 

Fra Pio. 


note: 

1 Questa lettera e le due seguenti si trovano, una dopo l'altra, in un quaderno, 
sulle cui prime due pagine Fra Pio ha annotato alcune nozioni circa la fede. 
Poiché questa lettera, molto probabilmente, fu scritta nel mese di febbraio 
marzo 1908 (per l'accenno allo sposalizio del fratello Michele, avvenuto il 12 
marzo 1908), sono del parere che anche le due lettere seguenti (n.3 e n.4) 
furono scritte nello stesso anno. E' per questo che le pubblico di seguito. 


Inoltre fo presente che il testo delle lettere, come si trova sul quaderno, è 
pieno di correzioni e di cancellature. Si tratta, quindi, di minute delle tre 
lettere, delle quali, fino ad oggi, non sono riuscito a trovare il testo 
definitivo. Per il luogo di composizione propongo Serracapriola (Foggia). Cf. 
PADRE GERARDO DI FLUMERI, Contributo alla biografia di Padre Pio. Tre lettere di 
Padre Pio ai genitori, in Voce di Padre Pio, dicembre 1990, pp. 12 15. 

2 Il fratello Michele sposò il 12 marzo 1908 con Giuseppa Cardone. Si veda LINO 
DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, San Giovanni Rotondo 
1976, p. 235. 

3 Padre Pio ricevette gli ordini minori a Benevento il 19 dicembre 1908 dalle 
mani dell'arcivescovo Benedetto Bonazzi ed il suddiaconato il giorno 21 dello 
stesso mese dalle mani di mons. Paolo Schinosi. Cf. ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, 
Padre Pio da Pietrelcina, p. 807 s. 

4 Cosimo Scocca aveva sposato la figlia della zia Orsola Forgione chiamata 
Nicolina il 13 ottobre 1904. Cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, o.c., 
p. 367. 

fine note. 


3 


"Sentimenti di riconoscenza". "Auguri pasquali". "Il precetto pasquale". 
"Saluti a tutti". 


Carissimi genitori, 


la pasqua è prossima. Una voce pare che mi parli al cuore col farmi sentire 
tutta la riconoscenza e la pienezza degli obblighi che ho verso di voi, che 
foste e siete ognora le persone da me più amate. 

Intanto io vi auguro una vita lunghissima, adorna di tutte le prosperità e piena 
di benedizioni celesti e terrene. 

Questa e non altra sarà la mia preghiera, che in questi giorni innalzerò al 
risorto Gesù, e sarò felice, se sarà accetta al Signore, il quale ratifichi, con 
le sue benedizioni, questi miei voti. 

Quindi voglio sperare che voi non sarete di quei cristiani, i quali fanno 
consistere tutta la pasqua nel piacere puramente sensuale, perché questo è 
affatto contrario allo spirito e alla legge di Gesù Cristo; ma piuttosto vi 
esorto ad avanzarvi sempre più nella via di Dio, ricordando che presto o tardi 
dobbiamo presentarci al tribunale di Dio. 

A questo fine, adunque, vi esorto a non tralasciare il precetto pasquale, unico 
mezzo per la nostra salute. Siete perciò pregati di farmi sapere chi di casa 
abbia soddisfatto al precetto pasquale. 

Gradite i saluti di tutta la religiosa famiglia; un abbraccio alla nonna, al 
maestro, agli zii Angelantonio, Alessandro, Giulio ed Antonio, con le loro 
rispettive famiglie. Un abbraccio affettuoso a tutte le sorelle, al fratello ed 
alla cognata. Baciandovi la mano unitamente alla nonna, con tutta l'effusione 
dell'anima abbiatemi sempre per il 

vostro figlio 

F. Pio. 


4 
[S.1.s.d.] 


"Malattia dei genitori". "Calori eccessivi". - "Saluti ai parenti e 
conoscenti". 


Carissimi genitori, 


negli altri infiniti miei affanni, mi affligge grandemente la vostra infermità, 
giusto come appresi dalla vostra lettera ultimamente ricevuta. Spero però che 
presentemente voi state assai meglio di prima. Ad ogni modo, se non vi riesce 
d'incomodo accertatemene con una risposta. Vi raccomando, abbiate cura di 
conservarvi in salute. 

Anche qui si sta un po' male, a cagione del caldo che in questi mesi è un po' 
eccessivo in questo paese. Non v'impensierite in quanto a ciò, perché sono 
miserie da cui l'uomo non può andare esente. Inoltre vi auguro di fare una buona 
festa. Siete pregati di salutarmi il maestro, i parenti e gli amici tutti, ed in 
modo speciale lo zio Agostino, Angelantonio, Alessandro con le loro rispettive 
famiglie. In fine abbracciandovi assieme alla nonna, mi dico 

vostro figlio 

P. Pio. 


5 
San Giovanni Rotondo, 26 settembre 1918 


"Morte della sorella". "Impossibilità di raggiungere Pietrelcina". 
"Cagionevole salute". 


J.M.J.D.F.C. 
Miei carissimi genitori, 


col cuore spezzato dal più crudo dolore vi scrivo la presente. 


Ma che cosa devo dirvi, se ogni parola viene soffocata nella gola per l'acerbità 
del dolore? Miei cari, nella durezza e nell'amarezza del dolore non mi rimane 
altra forza se non di esclamare: "Giusto sei, o Signore, e retti sono i tuoi 
giudizi" 1. 

Dio me l'ha data la povera sorella mia 2, e Dio me l'ha tolta e sia benedetto il 
suo santo nome. In queste esclamazioni ed in questa rassegnazione trovo la forza 
sufficiente di non soccombere sotto il peso del dolore. A questa rassegnazione 
nella divina volontà esorto anche voi e troverete, al par di me, l'alleviamento 
del dolore. 

Sono dolentissimo e superlativamente dispiaciuto di non poter venire per qualche 
giorno da voi per poter fondere insieme le nostre lacrime ed il nostro dolore, 
perché 

mi sento malissimo ed impotente a poter intraprendere questo si lungo e 
disastroso viaggio 3. 

Vi prego però di starvene tranquilli sul conto mio perché sono uscito fuori 
pericolo. Non vi dovete punto allarmare nel sapere lo stato di mia salute, 
perché questo è stato eccezionale e di fronte agli altri miei confratelli qui 
residenti con me io sto al presente assai meglio di essi. 

Scrivetemi subito e fatemi sapere qualche cosa di particolareggiato intorno alla 
povera mia sorella, non che intorno alla vostra salute ed a quella della mamma. 
Vi abbraccio caramente e vi prego ogni conforto da Dio 

vostro figlio 

P. Pio. 


P.S. Graziella 4 sta bene, mi scrisse ieri. 


note: 

1 Cf. Tob 3, 2. 

2 La sorella Felicita, sposata con Vincenzo Masone, morta il 25 settembre 1918. 
3 Pochi giorni prima, esattamente il 20 settembre, il Signore aveva impresso 
nelle carni di Padre Pio le stimmate. 

4 La sorella Graziella (suor Pia dell'Addolorata) nel monastero delle Brigidine 
di Roma dal maggio di quell'anno. 

fine note. 


6 

San Giovanni Rotondo, 18 dicembre 1920 

"Auguri natalizi". "I parenti defunti". "Incoraggiamenti". 

Carissimi genitori 

che dirvi per le feste del s. natale? Ogni parola sento morirmela e affogarmisi 
in gola. 

Pregherò Gesù che vi conforti e vi dia la santa rassegnazione, confortandovi al 


dolce pensiero che Franceschino 1 e le persone a noi care che ci hanno preceduto 
nel viaggio sono in cielo, pregano per noi e ci attendono la sù. 


Dunque coraggio e benediciamo il Signore nel dolore. Se avete bisogno di qualche 
cosa, ditemelo chiaramente. 

Salutatemi tutti e vi abbraccio di cuore. 

Aff.mo vostro figlio 

P. Pio. 


note: 

1 Si tratta del figlio del fratello Michele, nato il 18 marzo 1909 e morto il 9 
novembre 1920. Cf. Epist. I, pp. 243, 247, 252, 290, 322, 1187. 

fine note. 


7 
San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1922 


"Occupazioni ministeriali". "Auguri pasquali". - "Una conferenziera per il 
P g P 
Terz'Ordine". 


Carissimi genitori, 


colgo l'occasione per presentarvi i miei affettuosi e cordiali saluti. Io sto 
bene, grazie a Dio, ma occupato più dell'ordinario nel mio ministero. Gesù mi 
assista e mi dia forza a portarne il peso. 

Vi auguro fin da ora felicissime le feste di pasqua. Salutatemi Graziella 1 e 
ditele che lavori un poco di più per il bene delle sue consorelle. 

Spero di mandarvi di qui una conferenziera per l'ottava di pasqua per tenere una 
conferenza a coteste buone figliuole di s. Francesco. 2 

Se verrà pregovi di darle ospitalità; è una santa figliuola, tutta di Dio. 

Vi abbraccio di cuore. 

P. Pio. 


note: 

1 Graziella Pannullo, terziaria francescana. 

2 Sono le iscritte al Terz'Ordine francescano di Pietrelcina. Cf. Epist. III, 
pp. 1077 1083, 1087 1093. 

fine note. 


8 
San Giovanni Rotondo, 8 aprile 1924 


"Discretamente bene ma occupatissimo". "Auguri pasquali". "Malattia della 
mamma". 


Miei carissimi genitori, 


la pasqua è imminente ed io vi auguro ogni bene dal divin Redentore. Io sto 
discretamente bene, ma occupatissimo più del solito da sentirmi quasi estenuato 
di forze. 

E voi come state? La mamma si è completamente rimessa? Sono preoccupato non poco 
della sua salute. 

Vi abbraccio di cuore. 

P. Pio. 


9 
[S.1.s.d.] 


"La persona a me più cara". - "Come celebrare cristianamente il natale". 
"Buone feste a tutti". 


Carissima madre, 


il natale è già prossimo ed io non voglio farlo passare senza esprimervi i miei 
sentimenti e la mia gratitudine, che nutro per voi che foste e siete ognor la 
persona a me più cara e che tanta cura e diligenza usaste per la mia buona 
educazione. 

In questo giorno così bello non mancherò da parte mia di innalzare fervidi voti 
al divin Infante, affinché faccia discendere sopra di voi e di tutta la famiglia 
le più elette sue benedizioni in questa vita e vi dia il santo paradiso 
nell'altra. 

Intanto io voglio sperare che voi non sarete del numero di quei falsi cristiani, 
i quali fanno consistere tutta la festa nel piacere sensuale; ma che anzi la 
facciate consistere principalmente nell'essere in amicizia con Dio. Quindi vi 
esorto a disporvi a celebrare un sì alto mistero con una sincera contrizione dei 
vostri mancamenti verso la divina bontà, con una fervidissima comunione, per 
quindi poter ricevere le benedizioni del nascente Bambino. 

Vi prego di augurare anche per me buone feste al caro maestro ed a tutti i miei 
zii. 

Sono lieto poi di potervi mandare due piccoli gruppi di questa religiosa 
famiglia, tra i quali ci sono anche io. 

In ultimo voi mi saluterete gli amici, i parenti ed il maestro con le loro 
rispettive famiglie. Baciando poi a voi ed alla nonna la destra e dando alle 
sorelle un affettuoso bacio, mi dico 


vostro figlio F. Pio 1. 


note: 

1 E' stata eliminata la decima lettera, pubblicata nell'edizione del 1984, 
perché non diretta al genitore di Padre Pio, ma a uno dei suoi padri spirituali. 
Cf. Epist. I, p. 1277s., III ediz. 1987. 

fine note. 


AL 
FRATELLO MICHELE 


San Giovanni Rotondo, 7 ottobre 1919 


1. "Sono occupatissimo". 2. "Mi auguro sentirti sempre bene". 3. "A te 
affido l'esistenza e l'assistenza dei genitori". 4. "Debbo rinunziare a 
rivedere il paese nativo". 


J.M.J.D.F.C. 
1. Mio carissimo fratello, 


mi ebbi la tua lettera da più giorni 1 ed appena adesso mi è dato un po' di 
tempo libero per potermi trattenere un po' con te con questa mia presente. 

Sono occupatissimo e non so a quale dovere soddisfare prima. Ma ringrazio Dio 
che, nonostante l'assiduo lavoro ed applicazione del tutto superiore alle mie 
forze, pure le forze non mi vengono meno, anzi sto benissimo. 

2. E tu adesso come stai? Mi auguro sentirti sempre bene. Una grande 
preoccupazione mi affligge non poco. Questa preoccupazione è appunto a tuo 
riguardo. Ho rabbrividito nell'apprendere dalla tua la grande strage che la 
spagnuola va facendo costì. E quindi sono continuamente in trepidazione sul 
conto tuo. Piaccia a Dio ascoltare le mie preghiere che a lui fo 
insistentemente, affinché ti scampi da questo vero flagello che tanto terrore ha 
gettato in tante povere famiglie. Scrivici spesso e toglici tutti da questa 
preoccupazione che dà ai nervi. 

3. Non tenere pensiero né di me, né dei genitori, né di tua moglie, né di tuo 
figlio e né della sorella perché tutti, grazie a Dio, stiamo discretamente bene. 
Anche la povera mamma, che l'ha avuta solenne, sta alquanto benino. Poverina! 
non si sa dar pace per la cara perdita della carissima nostra sorella 2. Iddio 
la conforti con la sua grazia. 

Scrivi spesso anche ai nostri genitori. Poverini, essi sono rimasti commossi 
oltremodo nel ricevere lettera direttamente da te, dopo sì lungo tempo e dopo 


tanti dolori e dispiaceri della nostra famiglia. Scrivi loro, e fa tacere 
qualunque altro sentimento, che ti vorrebbe soffocare nel cuore i residui del 
filiale affetto. A te affido, dunque, l'esistenza e l'assistenza dei genitori. 
4. In quanto a me, debbo rinunziare completamente a rivedere il paese nativo e 
forse non rivedere giammai più i genitori e le persone a me carissime. Deh! 
dunque, fratello mio, ti rinnovo la preghiera poc'anzi fattati: A te affido i 
genitori. Assistili in ogni maniera e ne avrai la ricompensa e la benedizione da 
Dio. 

Salutami Carmine Scocca e tutti i tuoi amici e conoscenti. 

Ti abbraccio e ti bacio fraternamente con tutta l'effusione del mio cuore. 

Tuo fratello. 

P. Pio 


P.S. L'indirizzo di Graziella è questo: Suor Pia Via Corsica n. 1 Roma. 


note: 

1 Nel 1919, Michele Forgione si trovava negli Stati Uniti d'America (143 
Farrington Street Flushing, N.Y.). 

2 Felicita, morta il 25 settembre 1918. 

fine note. 


2 

San Giovanni Rotondo, 2 aprile 1922 

"Auguri pasquali ed onomastici". "Saluti ai parenti ed amici". 
Carissimo fratello, 


all'approssimarsi della pasqua sento il dovere di farti i più santi auguri 
assieme a Giuseppina. Gesù vi faccia tutti e due santi. Io sto bene in salute, 
lo stesso mi auguro che sia di tutti voi. Giuseppa ricevette gli auguri che le 
mandai per san Giuseppe? 

Salutami tutti i parenti ed amici, specie lo zio Angelantonio e famiglia. 

Saluti a Giuseppa, ed abbracci fraterni a te. 

Tuo fratello 

P. Pio. 


3 

San Giovanni Rotondo, 16 maggio 1923 

"La cognata visitata da un oculista di Bari". "Il viaggio". 
Mio carissimo fratello. 


ti scrivo la presente per saper innanzi tutto come se la passa Giuseppa con gli 
occhi, e poi anche per pregarti di farla venire a Foggia lunedì prossimo, dove 
troverebbe nostro padre che l'accompagnerebbe a Bari per farla visitare da un 
bravo professore oculista 1. Il professore è un mio carissimo amico che si è 
profferto da se stesso di voler curare Giuseppa gratuitamente, ed anche 
accuratamente e scrupolosamente. Quindi deciditi presto a farla partire lunedì 
mattina. 

Alla stazione di Foggia troverebbe il padre. In caso poi che nostro padre per 
qualche imprevisto non si dovesse trovare alla stazione si dirigesse al nostro 
convento di S. Anna oppure da Marietta 2. Falle portare un po' di camicie per 
mutarsi, qualora il professore giudicasse di farla rimanere a Bari per alcuni 
giorni per curarla. Porti anche con sé la ricetta e la diagnosi del medico di 
Napoli. 

Ti saluto assieme alla mamma, alla cognata ed a Graziella e mi dico 

tuo fratello 

P. Pio, cappuccino 


note: 

1 Si veda la lettera all'oculista di Bari p. 820 s. 
2 Una devota di Foggia, benefattrice dei cappuccini. 
fine note. 


4 
San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1926 1 


"Cosa augurarti?" "La mia gratitudine e riconoscenza". "Salutami tutta 
Pietrelcina". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo Michele, 


la presente per augurarti santamente con la intera famiglia le buone feste del 
santo natale. 

Cosa augurarti? Una vita santa, una lunga vita ed una perfetta trasformazione in 
Dio Gesù. 

Io sto bene e lo stesso mi auguro sia di te, di Giuseppa, di tuo suocero 2 e 
della piccola Pia. 


Viva è la mia gratitudine e riconoscenza di quanto hai fatto per me, e non ho 
parole adeguate per esprimere tutto quello che sento per te. 

Gesù, che prego costantemente, te ne dia larga ricompensa. 

Salutami tutta Pietrelcina, che tengo tutta chiusa nel mio cuore. Le benedizioni 
del Signore scendano larghe e copiose su tutti e tutti si rendano degni delle 
odierne ed eterne promesse. 

Tante cose sante a tuo suocero, a Giuseppa, e alla piccola poi una fiumana di 
carezze, ed a te un forte e fraterno abbraccio. 

Padre Pio. 


note: 

1 Si riporta il testo pubblicato da ALBERTO DEL FANTE, A Padre Pio da 
Pietrelcina. L'Araldo del Signore, Bologna 1931, pp. 477 478. 

2 Antonio Cardone, nato e morto a Pietrelcina (22 novembre 1853 30 ottobre 
1930). 

fine note. 


5 
San Giovanni Rotondo, 17 gennaio 1929 


"Il gran vuoto prodotto dalla cara perdita della nostra amata mamma". 
"Disapprova il trasferimento del babbo a San Giovanni Rotondo". "Circondalo di 
premura e di affetto il nostro caro vecchietto". 


J.M.J.D.F.C. 
Mio carissimo fratello, 


Gesù sia tutto il nostro conforto ed il nostro sostegno! 

Approfitto dell'occasione che la comare Ventrella 1 mi offre per indirizzarti la 
presente ed assicurarti che, grazie a Dio, io mi sento un tantino meglio. E' 
vero che col passare dei giorni anziché riempirsi il gran vuoto prodotto in me 
dalla perdita della nostra amata mamma 2, sento sempre più profondo il vuoto; ma 
è un vuoto che strazia sì, ma non squilibra. E di tutto siano rese grazie 
infinite alla divina Pietà. 

E voi altri come state? Mi auguro bene per tutti. Il nostro padre come sta? Lo 
raccomando vivamente alle tue premure ed affezioni filiali. Circondalo di 
affetto e guardati dal contristarlo anche nelle minime cose. Ho saputo che gli 
hanno fatto vivissime premure, e diciamo il vero, anche sincere e cordiali, di 
farlo trasferire qua. Ma a dirti la verità, io non veggo ciò ben fatto per 
un'infinità di ragioni. Che egli venga e vada a suo piacimento, benissimo. Ma 
quello di avere qui un vero e quasi domicilio, lo veggo mal fatto. Sarebbe poco 
onorifico per te che sei l'unico figlio; poco confortante per me che potrei ben 
poco fare per lui, attesa la mia eccezionale condizione; e poi un poco anche 
disonorante per cotesto nostro paese che lasci andar ramingo un povero vecchio, 
quasi che negli ultimi anni di sua vita gli negasse un asilo. Almeno tale 
potrebbe essere il giudizio che si formerebbero al di fuori di costì. 


A te dunque spetta di scongiurare tale sconcezza, circondando di premure e di 
affetto il nostro caro vecchietto. Se credi, fagli anche dolcemente intendere le 
suddette ragioni. Ad ogni modo non voglio che egli sia menomamente contristato. 
Io per conto mio sono pronto a subire qualunque umiliazione e mortificazione, 
pur di risparmiarla a lui. 

In attesa di sentirvi tutti bene, saluto tutti, non che Giuseppa e su tutti 
invoco le copiose grazie del nostro comune Padre, Dio. 

Ti abbraccio con duplicato affetto assieme a nostro padre. 

Tuo aff.mo fratello 

P. Pio. 


note: 


1 Vittorina Ventrella, madrina di battesimo di Pia figlia di Michele. Cf. Epist. 
III, pp. 529 ss. 

2 Morta a San Giovanni Rotondo il 3 gennaio 1929. 

fine note. 


6 
San Giovanni Rotondo, 14 novembre 1929 


"Acquisto di un piccolo suolo nel cimitero". - "Non voglio contrastare a chi che 
sia i propri diritti". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo fratello, 


ti ritorno la domanda da presentare al signor commissario per l'acquisto di un 
piccolo suolo in questo cimitero. Tu apponici la firma e mandamela con la 
massima sollecitudine. Vedi che è impegnata la mia parola di onore con questo 
nostro ottimo commissario, il quale ha rigettato tutte le altre domande per un 
atto di squisita gentilezza verso di noi. 

Tu intanto pel momento acquista il suolo. Circa poi l'erezione o meno del 
monumentino ci si penserà. Voglio credere che tu ti acquieterai a questa mia. 
Altro non posso dirti per lettera; ci intenderemo su questo a viva voce alla tua 
prossima venuta. 

Sta' tranquillo, ché io non voglio né il male né il disonore e molto meno 
contrastare a chi che sia i propri diritti. Ci siamo intesi? 

Mi attendo la qui acclusa domanda firmata per lunedì prossimo. 

Saluto tutti e tutti stringo al mio cuore. 

Tuo aff.mo fratello 

P. Pio. 

Post scriptum. Per il sollecito recapito, mandami la risposta indirizzata a 
Maria l'Americana o alla famiglia Serritelli. 

Il suolo da acquistare sarebbe esclusivamente tuo e non vi è niente di comune 
con altri. 


7 
San Giovanni Rotondo, 22 dicembre 1929 1 


"Cosa posso augurarti in quest'anno di tristezza?". - '"Pregustare tutte le 
tenerezze di questo mistero d'amore". "Saluti e notizie". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo fratello, 


per l'imminenza della festa del santo natale, sento impellente il bisogno di non 
farla passare senza farmi vivo con una mia. Ma, mio Dio! cosa posso augurarvi in 
quest'anno di tristezza e di desolazione per noi tutti? Il ricordo della perdita 
è troppo vivo, il cuore è troppo piagato, la mente è traboccante di teneri 
ricordi 2. Un augurio di estrema allegria non mi viene, e voi non l'accettereste 
e sarebbe fuori proposito. 

Il mio augurio, che a tutti faccio, che il celeste Bambino ci conforti tutti, e 
messe insieme le nostre lagrime alle sue versate nella grotta di Betlemme, 
faccia pregustare anche a noi tutte le tenerezze di questo mistero di amore ed 
un giorno ci congiunga alla nostra cara mamma lassù. 

Gesù ratifichi questo mio augurio e questo mio voto, che a lui farò nella santa 
notte dinanzi alla sua grotta. 

E voi come state? Mi auguro tutti bene. Io sto, grazie a Dio, discretamente. 

La sig. Maria Florio 3 come la passa con il braccio? Auguri a lei ed a tutti di 
famiglia, non che a tutti gli altri di Pietrelcina, che tutti stringo al mio 
cuore. 

Qui in questi giorni abbiamo avuto forte nevicata. Voglio sperare che domani 
riprenda il servizio postale. 

Saluto il vostro suocero e vostra moglie; una fiumana di baci alla Piuccia ed a 
voi ed al padre un forte e tenero bacio e abbraccio. 

Tuo fratello P. Pio 


note: 

1 Anche questa lettera è stata pubblicata da ALBERTO DEL FANTE, o. c., pp. 478 
479. 

2 Evidente allusione alla morte della mamma, avvenuta a San Giovanni Rotondo il 
3 gennaio 1929. 

3 Nata a Pietrelcina il 25 aprile 1893 e morta a Napoli. 

fine note. 


8 

San Giovanni Rotondo, 26 marzo 1944 

"Saluti". "Stato di salute. Incoraggiamenti". - "Esortazioni spirituali". 
J.M.J.D.F.C. 

Carissimo fratello, 


colgo l'occasione della venuta costì di Davide 1 per inviarvi mie notizie ed un 
saluto assieme a Pia ed amici. 

In salute: sto discretamente bene, sebbene tormentato da diversi giorni da 
esaurimento, che spero di poter presto superare coll'aiuto di Dio. E voi come 
state in salute e col morale? Voglio augurarmi bene. 

Vi esorto a farvi coraggio ed a santamente rassegnarci, anche alla vista che 
altri ‘fratelli soffrono ed hanno sofferto più di noi. Saliamo, se non 
allegramente, almeno con rassegnazione e per amore di Dio, il calvario che la 
provvidenza ci offre a purificazione del nostro spirito. 

Saluto gli amici e tutti. La Titina 2 è costì, tante cose sante per lei. 

A te ed a Pia una fiumana di affettuosità e di benedizioni. 

Tuo fratello 

P. Pio. 


note: 
1 E' un pietrelcinese, che si recava spesso a vivere a San Rotondo. 


2 Concettina, figlia di Luigi Romano, professoressa. 
fine note. 


9 
San Giovanni Rotondo, s.d. 1 


"Gli esami della nipote". "Tutti bene in salute". - "Fiumana di carezze a 
Piuccia". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissimo Michele, 


mi compiaccio sentire che Piuccia è riuscita benissimo agli esami. Piaccia al 
Signore assisterla sempre ed essere sempre di comune conforto. 


Io, grazie a Dio, sto bene e ringrazio Dio che anche voi tutti godete di buona 
salute. 

Saluto Giuseppa: una fiumana di carezze a Piuccia, ed a te ed al babbo un forte 
abbraccio. 

P. Pio. 


note: 
1 Ma prima del 20 gennaio 1944, data della morte di Giuseppa, moglie di Michele. 
fine note. 


10 

[S.1.s.d.] 

"Auguri natalizi". "Cerco di sdebitarmi dei sacrifizi che per me avete 
sopportato". "Il mio affetto per tutti voi si riaccende". "Intendo estendere 


gli auguri a tutti i parenti". 
Carissimo fratello, 


il mio pensiero è in ogni tempo sempre rivolto a voi tutti con sentimenti di 
vivo affetto e sincera riconoscenza. 

Con l'assidua preghiera presso il buon Dio cerco di sdebitarmi in qualche modo 
dei sacrifizi che per me avete sopportato. 

Ed oggi, che per tutti gli uomini è giorno di letizia, il mio affetto per tutti 
voi si riaccende ed a voi si presenta con tutta la commozione dell'anima, e col 
voto fervido che, in cambio del tanto bene che mi avete fatto, vi vengano 
concesse da Gesù Bambino in larga misura tutte quelle consolazioni che nella 
bontà delle vostre anime a me desiderate. 

Questo mio sincero augurio intendo estenderlo a tutti i parenti, conoscenti ed 
amici, specie alla famiglia Florio e Pennisi 1. 

Bacio con filiale affetto il babbo ed a Piuccia una fiumana di carezze. A tua 
moglie mille affettuosità, a te un fraterno abbraccio. 

Tuo fratello F. Pio 

Post scriptum. Ho saputo proprio in questo momento della tua venuta, ti prego di 
non muoverti, se non dietro mio avviso, che sarà in gennaio. 


note: 
1 Famiglie di Pietrelcina, molto legate a Padre Pio e ai suoi familiari. 
fine note. 


ALLA 
COGNATA 
GIUSEPPA CARDONE 


Quasi tutte le lettere scritte al fratello Michele si riferiscono anche alla 
cognata. Due però sono direttamente indirizzate a lei. 


1 

San Giovanni Rotondo, 15 marzo 1923 

"Auguri onomastici e pasquali". "Saluti ai parenti ed amici". 
Carissima Giuseppa, 


Gesù regni sempre sovrano sul tuo cuore e su quello di tuo marito, ti assista 
sempre con la sua vigile grazia e ti renda sempre più degna sposa cristiana ed 
anche madre se a Dio piacerà, modellata sulla santa famiglia di Nazaret, di 
Gesù, Giuseppe e Maria. 

Ecco il mio augurio che ti fo per la festa di san Giuseppe e della santa pasqua 
assieme a Michele. Piaccia a Gesù accogliere questi miei voti, che assiduamente 
per tutti e due io fo a lui. 

Io sto bene in salute, statene tranquilli. Salutatemi tutti i parenti ed amici, 
specialmente Graziella, l'arciprete e zio Angelantonio con le loro rispettive 
famiglie, e salutandoti di cuore assieme a Michele mi dico 

affezionatissimo in Gesù, 

P. Pio. 


2 
San Giovanni Rotondo, 15 marzo 1924 


"I miei auguri più belli". "La bambina come va?". "Una infinità di sante 
carezze". 


Carissima Giuseppa, 


ti giungano graditi i miei auguri più belli che ti fo per il tuo onomastico, 
auguri di perenne benessere e di eterna felicità. San Giuseppe ti assista sempre 
dall'alto e ti ispiri ad amare e soffrire cristianamente. 

La bambina come va? Ha incominciato a sciogliere la sua lingua e ad invocare il 
nome santo di Dio, nonché quello dei genitori? Le invio un'infinità di sante 
carezze. Michele cosa se ne fa? Ormai deve essere contento e contento come una 
pasqua. 

Ti saluto assieme al fratello ed imploro dall'Altissimo le sue benedizioni su di 
tutti voi. 

P. Pio 


Salutatemi tanto tanto Graziella. 


ALLA 
SORELLA GRAZIELLA 
SUOR PIA DELL'ADDOLORATA 


Da cinque anni (maggio 1917) Graziella si trovava tra le Brigidine di Roma; 
nella stessa comunità era religiosa suor Maria Benedetta di Gesù agonizzante (al 
secolo Margherita Tresca, figlia spirituale di Padre Pio) 1; ed è a questa 
comunità, alla quale era spiritualmente legato, che invia i suoi saluti e 
ossequi. 

Non si conoscono altre notizie su questo "crocifisso arricchito d'indulgenze". 


note: 
1 Cf. Epist. III, p. 135ss. 
fine note. 


San Giovanni Rotondo, 15 maggio 1923 
"Un crocifisso arricchito di indulgenze". 
Mia carissima sorella, 


i tuoi auguri per l'onomastico mi sono riusciti graditissimi. Gesù te ne 
ricompensi largamente. 

E invio un crocifisso che terrai in mio ricordo. Esso è arricchito di 
indulgenze. Vi è l'indulgenza della Via Crucis, l'indulgenza plenaria in punto 
di morte e l'indulgenza plenaria ogni volta che si bacia facendo un atto di amor 
di Dio e pregando secondo l'intenzione del sommo Pontefice. 

Ti prego quindi di ringraziare tanto la signora Maria Basilio che nella sua 
squisita bontà ha voluto procurarmi questo crocifisso per te e che ha voluto che 


passasse per le mie mani prima che ti pervenisse. Prega anche per lei perché è 
una insigne nostra benefattrice 

Ringrazia per me suor Caterina ed assicurala che la ricorderò sempre innanzi a 
Gesù. 

Ossequi a tutte, specie alla reverenda madre superiora. 

P. Pio. 


AL 
COGNATO 
VINCENZO MASONE 


Vincenzo Masone, nato il 14 ottobre 1886 e morto il 26 febbraio 1941, aveva 
sposato il 20 ottobre 1910 la sorella di padre Pio, Felicita, la quale morì 
ancora giovane il 25 settembre 1918 e lasciò due orfani. Giuseppina nata il 4 
febbraio 1912 era anche ammalata. Per più d'un mese si fermò a S. Giovanni 
Rotondo con la madre di Padre Pio; ma, quando le sue condizioni fisiche 
richiesero altre cure, fu visitata dal dottor Festa ed inviata alla stazione 
climatica di Arco di Trento; purtroppo le cure non valsero a nulla e la 
giovinetta morì il 18 dicembre 1930. La sua salma fu portata a Pietrelcina 1. 


note: 

1 Cf. E. MASONE, Mio zio Padre Pio, in La Casa di Sollievo della Sofferenza 24 
(1 31 dic. 1973), p. 21; LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, 
Pietrelcina, p. 240. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, s.d. 


"So di chiederti un sacrificio". "Non priviamo questa povera figliuola 
dell'unico conforto". - "Disponiamoci a questo sacrificio per amore di Gesù". 
"Nel dolce Gesù vi stringo tutti al mio cuore". 


Mio carissimo Vincenzino, 


so di chiederti un sacrifizio abbastanza grande e sarei quasi per dire superiore 
alle tue forze. 

Ma sappi, mio caro, che prima di richiederlo a te l'ho fatto anche io quando 
l'anno scorso dovetti strapparmi da vicino a me la povera Giuseppina. 

Credi pure che ciò costituì per me uno strazio, che mi lacerò non solo il cuore, 
ma le stesse viscere, che mi si conturbarono ed ebbero la loro parte. 

Ebbene, mio caro, questo è il sacrifizio che oggi, in nome di Dio e di tutto ciò 
che ti è più caro in cielo ed in terra, vengo a domandare anche a te. 


Lascia partire Giuseppina; lascia che questa povera creatura vada a respirare un 
po' d'aria più salubre e più mite in questa invernata nella buona speranza che 
ne riporti anche un po' di vantaggio, sia anche minimo. 

Non priviamo questa povera figliuola dell'unico conforto che nel cumulo di tante 
sue pene lei chiede e noi possiamo darle. Non ci facciamo dominare da una 
soverchia e colposa tenerezza che ci renderebbe colpevoli dinanzi al cielo ed 
alla terra. 

Disponiamoci a questo sacrificio per amore di Gesù, ed egli che promette premio 
a chi per amore non lascia di offrire un solo bicchiere di acqua 1, sappia 
rimunerarci e confortarci in ciò che stiamo per fare. 

La pace del Signore sia con tutti voi e nel dolce Gesù vi stringo tutti al mio 
cuore con sempre crescente affetto. 

Tuo affezionatissimo 

P. Pio. 


note: 
1 Cf. Mt 10, 242. 
fine note. 


ALLA 
NIPOTE 
PIA FORGIONE 


Figlia di Michele Forgione e Giuseppina Cardone, nacque a Pietrelcina il 6 
gennaio, fu battezzata il 21 gennaio 1924; pare che la sua nascita sia stata 
preannunziata da Padre Pio 1. 


note: 

1 Cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, p. 236, 
nota 21. 

fine note. 


San Giovanni Rotondo, 19 dicembre 1943 


"Sono con voi nell'ora della prova". "Mi hanno trapassato il cuore dal 
dolore". "Auguri natalizi". 


Carissima Piuccia, 


il nascituro Gesù sia l'apportatore di pace, di rassegnazione e di serenità 
nella famiglia tanto provata dalla sua mano amorosa! Sì: è per amore che Gesù vi 
prova, e voi tutti sforzatevi di uniformarvi a questa divina volontà che, se da 
una parte percuote per provarci e purgarci, dall'altra parte non mancherà di 
confortarci. Sono con voi nell'ora della prova, prego per voi che vi sostenga il 
Signore colla sua grazia e che non permetta 

che la prova vi faccia soccombere. Sono spiacentissimo della infermità della 
mamma, e che non farei per vederla ristabilita. Non diffidiamo. Preghiamo ed il 
Signore Iddio faccia quello che è giusto dinanzi agli occhi suoi. 

La disgrazia del carissimo amico Luigi Romano e del povero Marcello mi ha 
trapassato ancora una volta il cuore dal dolore 1. Il Signore accolga presto le 
anime loro benedette nel suo regno beato. Quando avrete occasione di vedere 
Titina 2 e la famigliuola presentate a tutti le mie vivissime condoglianze, e 
ditele che il povero scomparso da questo mondo, veglia su di loro e perora la 
loro causa presso il trono dell'Altissimo. Assicurateli che loro vivono nel mio 
cuore e non dico altro. 

Vi rimetto il pacchetto di caffè; ma regolatevi. Ho sentito dire che il caffè e 
tutti gli altri eccitanti sono micidiali per la malattia da cui è affetta la 
mamma . 

Auguro un natale meno triste che sia possibile. Saluto tutti. Abbracci a papà; 
ed a voi ed a mamma tante cose sante ed affettuose. 

Vostro zio 

P. Pio, cappuccino. 


note: 

1 Il commerciante beneventano Luigi Romano ed il suo socio Marcello Calderazzo 
morirono durante un viaggio per uno scoppio di una mina, che fece saltare in 
aria il calesse, nel novembre del 1943. 


2 Titina o Concettina, è figlia del commerciante Luigi Romano. 
fine note. 


2 

San Giovanni Rotondo, 29 gennaio 1944 

"Dipartita della mamma". "Assistenza amorosa, rispettosa e filiale del babbo". 
J.M.J.D.F.C. 


Carissima Pia, 


proprio questa mattina ho appreso da due buone anime, venute qui da Benevento, 
la dolorosa, ma già attesa e triste notizia della dipartita della cara mamma 1. 
Sono stato sempre con te e col babbo tuo, ma in questa ora solenne in cui la 
sventura ancora una volta ha voluto visitarci mi sento più stretto a voi e 
condividere con voi il dolore e sorbire assieme il calice che la divina bontà ha 
voluto prepararci. Ne sia benedetto il Signore; e lo pregheremo che dia il 
premio dei giusti alla mamma ed ai superstiti la santa rassegnazione e santa 
risoluzione di imitarla nella sua virtù per potere un giorno unirci lassù nella 
patria celeste. 

Oh! che è pur dolce il pensiero che un giorno non lontano, se saremo fedeli a 
Dio, ci ritroveremo dopo l'esilio, riuniti coi nostri cari nella patria. 

Fatti coraggio, figliuola mia, assieme al babbo. E tu più che mai compenetrati 
della grande missione che la Provvidenza oggi ti affida: l'assistenza amorosa, 
rispettosa e filiale al babbo tuo. Sappiti imporre il sacrifizio di questa sacra 
esibizione, e sii certa che incontrerai il gradimento di Dio e della mamma tua. 
Assieme al babbo vi stringo al cuore e vi benedico, 

tuo zio P. Pio. 

Spero che Titina sia ancora presso di te. A lei una fiumana di benedizioni. 


note: 
1 Giuseppa Cardone morì a Pietrelcina il 20 gennaio 1944. 
fine note. 


3 
San Giovanni Rotondo, maggio 1944 


"Condoglianze per la morte della comare Antonietta". "Soffre di esaurimento". 
"La salute delle persone care". 


J.M.J.D.F.C. 
Carissima Pia, 


il Signore sia con te e ti conforti nell'ora della prova! Non puoi immaginare 
quale trafittura abbia subito il mio cuore alla triste nuova della scomparsa sì 
tragica della povera comare Antonietta 1. Il Signore Iddio l'accolga presto in 
paradiso, e con la sua grazia conforti i poveri figli ed il caro compare 
Mercurio. Presenta a loro le mie vivissime condoglianze. Il 25 corrente applicai 
il santo sacrifizio della messa per quell'anima benedetta. 

E tu con papà, come state? Mi auguro bene. Io non posso ancora riuscire a 
rimettermi dall'esaurimento. Sia fatta la divina volontà. 

Ti esorto poi a stare tranquilla. Assicura poi Aida della buona salute delle sue 
persone care: e preghiamo il buon Dio che le protegga fino alla fine. 

Ti saluto assieme a papà ed a Titina. 

Tuo zio 

P. Pio, cappuccino. 


note: 


1 La "comare" Antonietta, moglie del "compare" Mercurio Scocca, morì il 14 
maggio 1944. Cf. LINO DA PRATA ALESSANDRO DA RIPABOTTONI, Beata te, Pietrelcina, 
p. 111 nota 19. 

fine note. 


4 

[San Giovanni Rotondo, 13 aprile 1952] 1 

"Gesù tenga lontano da te e dalla tua famiglia il peccato". 
J.M.J.F. 

Carissima Pia, 


avrei desiderato darti gli auguri a viva voce: ma non mi è stato possibile. Te 
li faccio per iscritto. 

Te li ho fatti dinanzi a Gesù, specialmente nella santa messa e te li rinnovo 
per iscritto. Gesù ti riempia l'animo delle più elette grazie. Ti riempia il 
cuore di santa letizia, ti renda sempre più degna del suo divino amore e tenga 
lontano da te e dalla tua famiglia il peccato. 

Ti benedico assieme ai bambini ed a Mario 2 con una benedizione piena e 
traboccante. 

Tuo zio 

P. Pio. 


note: 

1 La lettera fu scritta per la pasqua del 13 aprile 1952. 
2 Il marito di Pia. 

fine note. 


VII 


TESTAMENTO SPIRITUALE 
DI PADRE PIO 


I curatori della prima edizione hanno considerato questo scritto come una 
lettera indirizzata da Padre Pio al provinciale padre Pietro da Ischitella (Cf. 
Epist. W, pp. 50 52, edizione 1984). In realtà la cosa non sta così. 

Lo scritto è una dichiarazione, che può essere considerata come un testamento 
spirituale del venerato Padre nell'estate 1923. Fu occasionato dai moti popolari 
contro le disposizioni dell'autorità ecclesiastica, che voleva allontanare Padre 
Pio da San Giovanni Rotondo. 

Racconta la signorina Angela Serritelli che, il 10 agosto 1923, dopo la funzione 
vespertina, un giovane si avvicinò nel presbiterio a Padre Pio, che stava per 
rientrare in sacrestia, e puntandogli la rivoltella sul petto, gridò: "Se non 
possiamo averti vivo, Padre, ti avremo morto". Fortunatamente non successe 
nulla, perché i fedeli disarmarono il giovane e Padre Pio poté rientrare in 
sacrestia. Ma il povero Padre Pio ne fu scosso. Quando la porta della chiesa fu 
chiusa, egli si recò dinanzi a Gesù sacramentato e lì scrisse la seguente 
dichiarazione (uno scritto su due facciate di un foglietto). Il giorno seguente 
la consegnò alla signorina Angela Serritelli, la quale la custodì gelosamente 
per quarantacinque anni, fino al 5 dicembre 1968, quando l'affidò al superiore 
del convento, padre Carmelo da San Giovanni in Galdo. Cf. PADRE GERARDO DI 
FLUMERI, Lo stato d'animo di Padre Pio nell'estate del 1923, in Voce di Padre 
Pio, luglio agosto 1972, pp. 18 19. 


San Giovanni Rotondo, 10 agosto 1923 


"Il mio domani lo veggo nebbiosissimo". 2. "Non voglio che venga torto un 
capello per causa mia". - 3. "L'ho scritta dinanzi a Gesù sacramentato". 
T; Il mio domani lo veggo nebbiosissimo: e non so cosa crederanno fare di me i 


miei superiori, in quale comunità religiosa vorranno mandarmi io non lo so. Io 
quale figlio devoto della santa ubbidienza, per quanto dipende da me, ubbidirò 
senza aprir bocca. 

Posto questo, ho ben ragione di supporre la mia fine fatale, conoscendo le 
intenzioni di questo mio caro e prediletto popolo di San Giovanni Rotondo di 
avermi con sé, se non vivo almeno morto; voglio, che chiunque sia che effettua 
un tale mal progettato disegno, voglio che le autorità civili e giudiziarie non 
applichino contro costui o costoro le pene sanzionate dal codice penale. 

2. Non voglio che venga torto un capello per causa mia, sia pure occasionale, 
a chi che sia. Ho sempre amato tutti, ho sempre perdonato, e non voglio scendere 
nella tomba senza aver perdonato anche chi vorrà porre termine ai miei giorni. 
3. La presente l'ho scritta dinanzi a Gesù in sacramento in piena lucidezza di 
mente e col cuore traboccante di amore per Gesù e per i miei fratelli tutti. 

P. Pio da Pietrelcina, cappuccino. 

al civile Francesco Forgione 
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1. MEDITAZIONI 


I curatori della prima edizione del quarto volume dell'epistolario hanno 
pubblicato, sotto il nome di Padre Pio, cinque meditazioni: Immacolata, Natale 
di Gesù, Primo giorno dell'anno, Epifania del Signore, Agonia di Gesù nell'orto 
(cf. Epist. IV, pp. 851 911, edizione del 1984). Così facendo si sono allineati 
alla posizione del francescano padre Ezechia Cardone, che è stato il primo a 
pubblicare le meditazioni di Padre Pio. 

Nel mese di agosto 1945, trovandosi nel convento di San Giovanni Rotondo, padre 
Ezechia chiese a Padre Pio un po' di carta per scrivere i suoi appunti. Il 
venerato Padre gli diede un quaderno di 160 fogli, di cui soltanto le prime 50 
pagine sono scritte. La calligrafia è autografa di Padre Pio. 


Queste 59 pagine contengono (nell'ordine) tre meditazioni: Primo giorno 
dell'anno, Natale di Gesù, Epifania del Signore. Contengono, inoltre, la 
trascrizione parziale della meditazione "Agonia di Gesù nell'orto". Anche di 
questa trascrizione la calligrafia è autografa di Padre Pio. 

Nel quaderno di 160 fogli erano inclusi due fascicoli, non scritti da Padre Pio, 
contenenti due meditazioni: Immacolata, Agonia di Gesù nell'orto (quella 
parzialmente trascritta da Padre Pio). 

Padre Ezechia, ritenendole tutte del venerato Padre, le pubblicò tutte e cinque 
sotto il suo nome. Quando chiese l'autorizzazione a Padre Pio, si sentì 
rispondere da questi "Quelle cose le ho scritte solo per me". Alla osservazione 
che avrebbero prodotto del bene alle anime, il venerato Padre, sorridendo, 
rispose: "Quando è così, Bonum est diffusivum sui", il bene è per sua natura 
destinato a diffondersi. 

Così, con l'autorizzazione di Padre Pio e sotto la pressione dei suoi devoti, il 
francescano padre Ezechia cominciò, nel 1952, a pubblicare le varie meditazioni, 
attribuendole, come detto, tutte al venerato Padre 1. 

Questa persuasione, ritenuta pacificamente dagli studiosi e dai fedeli, è stata 
fatta propria dai padri Melchiorre da Pobladura e Alessandro da Ripabottoni, i 
quali l'hanno seguita fedelmente nella prima edizione di questo quarto volume 
dell'epistolario (a. 1984). 

Dovendo preparare la seconda edizione di questo stesso volume, mi sono ricordato 
di alcune ricerche archivistiche da me fatte qualche anno fa. Tra queste 
ricerche ce n'è una che riguarda la signorina Antonietta Vona (cf. Epist. III, 
813, 906). Questa degna terziaria e impareggiabile figlia spirituale di Padre 
Pio è autrice di una vasta produzione letteraria, che può essere divisa in tre 
parti: lettere, relazioni di spirito, meditazioni. Tra queste ultime bisogna 
includere anche quelle trovate, in due distinti fascicoli, nel grosso quaderno 
di 160 fogli, che Padre Pio diede al padre Ezechia Cardone nel 1945, e cioè: 
l'Agonia di Gesù nell'orto e l'Immacolata. 

Infatti non solo la calligrafia è identica a quella di Antonietta Vona, ma anche 
lo stile è uguale a quello delle altre meditazioni da lei composte (Istituzione 
dell'Eucarestia, Annunziata, Orazione all'orto, Gesù nell'orto). Inoltre i 
formati dei quaderni, sui quali queste meditazioni sono scritte, sono delle 
stesse dimensioni. 

Pertanto il venerato Padre Pio va ritenuto autore soltanto delle altre tre 
meditazioni, che io qui pubblico nell'ordine in cui si trovano nel suo grosso 
quaderno autografo: il Primo giorno dell'anno, il Natale di Gesù, l'Epifania del 
Signore. 

Per quanto riguarda il tempo della composizione, il padre Ezechia Cardone 
rimanda, varie volte, agli anni 1918-1920. La cosa è ben possibile, perché in 
quel periodo Padre Pio teneva conferenze agli aspiranti cappuccini del seminario 
serafico di San Giovanni Rotondo. Però, manca qualsiasi prova a riguardo. Da 
parte mia, propendo per il 1929, basandomi su una testimonianza del padre 
Agostino da San Marco in Lamis (cf. Diario, p. 75s.) e su alcune prove 
documentarie, che mi propongo di illustrare in un'altra sede 2. 

Mi resta da dire che la negata paternità di alcune meditazioni non toglie nulla 
al venerato Padre Pio. Primo, perché la verità deve avere la precedenza su 
tutto; e, secondo, perché Antonietta Vona scrisse le sue meditazioni alla scuola 
di Padre Pio, di cui era discepola fedele e figlia amatissima. Una mirabile 
"corrispondenza d'amorosi sensi" faceva del Padre e della figlia "un cuor solo e 
un'anima sola". 

Padre Gerardo Di Flumeri 


note: 

1 Le pubblicazioni hanno avuto varie edizioni e molte ristampe. Citiamo: Tempo 
natalizio, meditazioni scritte da Padre Pio da Pietrelcina, a cura di padre 
Ezechia Cardone, O.F.M., Edizioni "Casa Sollievo della Sofferenza", 1958 
(contiene 3 meditazioni: Il Natale di Gesù, Il Primo giorno dell'anno, 
L'Epifania del Signore); PADRE PIO DA PIETRELCINA, Agonia di Gesù nell'orto (ora 
santa), a cura di P. Ezechia Cardone o.f.m. Edizioni "Casa Sollievo della 
Sofferenza", San Giovanni Rotondo (Foggia), 1969; PADRE PIO DA PIETRELCINA, 
L'Immacolata (meditazione), Edizioni "Casa Sollievo della Sofferenza", San 
Giovanni Rotondo, 1977. 


2 Spero di trattare diffusamente tutta la questione in un prossimo libretto, nel 
quale pubblicherò le meditazioni di Antonietta Vona. 
fine note. 


I 
IL PRIMO GIORNO DELL'ANNO 


Pubblicata dal padre Ezechia Cardone nell'opuscolo Tempo natalizio, questa 
meditazione è la prima del quaderno autografo di Padre Pio. Ricca di citazioni 
(san Bonaventura Osea, Luca, Matteo, Salmo 94, 2Tim., Apocalisse), è scritta 
alla prima persona plurale (Abbiamo fatto, Poveri noi! ecc.) ed è redatta con 
stile pacato e sostenuto. Ha non poche affinità di linguaggio e di pensiero con 
il componimento scolastico Pensieri sul tempo ossia l'ultima notte dell'anno, 
svolto da Fra Pio nel 1905, a Sant'Elia a Pianisi. 1. 


note: 

1 Cf. PADRE PIO DA PIETRELCINA, Componimenti scolastici, a cura di Padre Gerardo 
Di Flumeri. S. Giovanni Rotondo, 1983, pp. 169 170. 

fine note. 


J.M.J.D.F.C. 


"Incominciamo oggi, o fratelli, a fare il bene, ché nulla fin qui abbiamo fatto" 
1. Queste parole, che il serafico padre s. Francesco nella sua umiltà applicava 
a se stesso, rendiamole nostre all'inizio di questo nuovo anno. 

Veramente nulla abbiamo fatto fino ad oggi o, se non altro, ben poco; gli anni 
si sono susseguiti nel sorgere e nel tramontare, senza che noi ci domandassimo 
come li avevamo impiegati; se niente vi era da riparare, da aggiungere, da 
togliere nella nostra condotta. 

Abbiamo vissuto all'impensata come se un giorno l'eterno giudice non dovesse 
chiamarci a sé e chiederci conto del nostro operato, del come abbiamo speso il 
nostro tempo. Eppure di ogni minuto dovremo rendere strettissimo conto, di ogni 
movimento della grazia, di ogni santa ispirazione, di ogni occasione che ci si 
presentava di fare il bene. 

La più lieve trasgressione della legge santa di Dio sarà presa in 
considerazione. Poveri noi! Non sarà allora il caso di ripetere spaventati ed 
atterriti del giusto giudizio di 

Dio: "O monti, rovesciatevi; o terre, apritevi ed inghiottitemi, perché io tremo 
alla presenza dell'Altissimo" 2 

E se poi Dio dovesse pronunziare questa condanna: "Va' servo infedele, al fuoco 
eterno" 3, sarà finita per sempre per noi, o meglio comincerà per noi un tempo 
senza fine di atrocissime pene e d'incomprensibili spasimi. 

Allora vorremmo richiamarci indietro un minuto solo del passato per riparare, 
per espiare, staremmo contenti secoli e secoli in quel carcere orrendo purché 
alla fine ci fosse concesso di ritornare sulla terra a far migliore uso del 
tempo. 


Eppure, una volta suonata la nostra ultima ora, cessati i battiti del nostro 
cuore, tutto sarà finito per noi, ed il tempo di meritare e quello pure di 
demeritare. Tali e quali la morte ci troverà, ci presenteremo a Cristo giudice. 
I nostri gridi di supplica, le nostre lacrime, i nostri sospiri di pentimento, 
che ancora sulla terra ci avrebbero guadagnato il cuore di Dio, avrebbero potuto 
di noi fare con l'aiuto dei sacramenti da peccatori dei santi, oggi più a nulla 
valgono, il tempo della misericordia è trascorso, ora incomincia il tempo della 
giustizia. 

Una parola sola, o meglio due sole, compendieranno tutto il nostro eterno 
domani: "Mai, mai! Sempre, sempre!...". Mai, mai più potrai godere della dolce 
visione di Dio; mai più avrai a tuoi amici la Vergine santissima e tutti i 
santi; mai più al tuo fianco quell'angelo tutelare, ai cui costanti ed amorosi 
richiami in vita fosti sordo e ribelle, mai più ti congiungerai a quelle persone 
care che amasti sulla terra e di cui non avesti la forza di imitare la vita di 
santità; mai più sarà data grazia a te di vedere Gesù sfolgorante di gloria ed a 
te venire incontro, mostrandoti le luminose ferite delle sue sacre membra e del 
suo adorato costato, da cui scaturì tutto il suo divin sangue per redimerti. 

Ma tu lo calpestasti, quando tutto era in tuo possesso e tu potevi usufruirne 
per te e per tanti peccatori come te. Ora una sola stilla tu chiedi ed invochi, 
ma né oggi né mai ti sarà accordata. Sempre tu sarai in compagnia dei dannati, 
il tuo occhio sarà terrorizzato dai più terrificanti spettacoli, le tue orecchie 
dalle più inconcepibili ed orrende bestemmie, tutti i tuoi sensi martoriati in 
senso indefinito e la tua anima, che non può vedere e godere Dio, infinito suo 
bene, nella disperazione e nel dolore maledirà se stessa e Lui; e ciò sempre, 
sempre!... 

O Dio dell'anima mia, qual triste sorte mi aspetta, se io non mi decido a mutar 
vita, a tesoreggiare il tempo che la vostra bontà mi concede! 

Chi ha tempo, non aspetti tempo; non rimandiamo al domani, cioè che oggi 
possiamo fare. Del bene di poi son riboccanti le fosse... Eppoi chi dice a noi 
che domani vivremo? Ascoltiamo la voce della nostra coscienza, la voce del real 
profeta: "Oggi se udirete la voce del Signore, non vogliate otturare il vostro 
orecchio" 4. 

Sorgiamo e tesoreggiamo, ché il solo istante che fugge è in nostro dominio. Non 
frapponiamo tempo fra istante ed istante. 

Noi per divina grazia siamo all'alba di un nuovo anno. Quest'anno, di cui solo 
Dio sa se vedremo la fine, deve essere tutto impiegato a riparare per il 
passato, a proporre per l'avvenire. E a pari passi coi buoni propositi vadano le 
sante operazioni. 

Oh! sì, facciamo questo, che, dopo aver procurato a noi stessi l'eterna 
beatitudine, rallegreremo il cuore dolcissimo di Gesù e saremo di sprone al bene 
ai nostri fratelli, i quali, stimolati dal nostro operare, essi pure 
cammineranno per la via della giustizia e dell'amore. Diciamo a noi stessi con 
la piena convinzione di dire la verità: anima mia, incomincia oggi ad operare il 
bene, ché nulla hai fatto fin qui. Facciamo sì che ci moviamo alla presenza di 
Dio. Dio mi vede, ripetiamo spesso a noi stessi, e nell'atto che egli mi vede mi 
giudica pure. Facciamo sì che egli non veda in noi sempre se non il solo bene. 
Premuniamoci contro il mondo e le passioni che, quali belve feroci, attenteranno 
al nostro eterno bene, e nella nostra debolezza non diffidiamo del divino aiuto. 
Quel Dio, che ci siamo proposti di vedere e tener scolpito dinanzi alla nostra 
mente, è sempre pronto a venirci in aiuto. Egli, sempre fedele nelle sue 
promesse, vedendoci combattere da forti, manderà i suoi angioli a sostenerci 
nella prova. 

La palma della gloria non è serbata se non a chi combatte da prode fino alla 
fine 5. iIncominci dunque quest'anno il nostro santo combattimento. Dio ci 
assisterà e ci coronerà di un eterno trionfo. Deo gratias. 


note: 

1 SAN BONAVENTURA, Leggenda maggiore, in Fonti Francescane, Assisi 1978, p. 954. 
2 Cf. Os 10, 8: Lc 23, 30. 

3 Cf. Mt 25, 30. 

4 Cf. Sal. 94, 4. 

5 Cf. 2 Tim 2, 5; Apoc. 2, 10. 

fine note. 


II 
IL NATALE DI GESU' 


In Epist. IV, 865 872 (edizione a. 1984), sono pubblicate due meditazioni su 
questo argomento. La seconda non è di Padre Pio, ma di Antonietta Vona, di cui 
abbiamo parlato. Pertanto pubblichiamo soltanto la prima meditazione (= Epist. 
IV, 865 867, a. 1984). La breve meditazione non è priva di reminescenze bibliche 
e contiene un accenno a san Girolamo, che richiama irresistibilmente quanto 
dello stesso santo il venerato Padre dice in Epist. II, 143s., 146. 

E' la seconda del quaderno autografo di Padre Pio ed è stata pubblicata dal 
padre Ezechia Cardone nell'Opuscolo Tempo natalizio. 


Nel cuore della notte, nella stagione più rigida, nella più gelida grotta, più 
abitazione di armenti che di umana creatura, veniva alla luce nella pienezza dei 
tempi il promesso Messia Gesù il Salvatore degli uomini. 

Non strepito attorno a lui; un bue ed un asino riscaldano il neonato povero 
Bambino; un'umile donna, un povero uomo stanco adoranti presso di lui. 

Non si odono che vagiti e pianto del Dio pargoletto. E con questo pianto e con 
questi vagiti egli offre alla divina giustizia il primo riscatto della nostra 
riconciliazione. 

Da ben quaranta secoli egli è atteso; con sospiri gli antichi Padri ne avevano 
invocato la venuta; i sacri scrittori chiaramente avevano profetato ed il luogo 
e l'epoca della sua nascita, eppure tutto è silenzio e sembra che nessuno sia a 
conoscenza di questo grande avvenimento. Solo un po' più tardi egli è visitato 
da pastori intenti a vigilare il gregge nei prati. Sono avvertiti da spiriti 
celesti dello strepitoso avvenimento, invitati a recarsi alla sua grotta. 

Quali e quanti non sono, o cristiani, gl'insegnamenti che si partono dalla 
grotta di Betlemme! Oh come deve sentirsi acceso il cuore di amore per colui che 
tutto tenerezza si è fatto per noi! Oh come dovremmo ardere del desiderio di 
condurre il mondo tutto a quest'umile grotta, asilo del re dei re, più grande di 
ogni reggia umana, perché trono e dimora di Dio! Chiediamo a questo divin 
Bambino di rivestirci d'umiltà, perché solo con questa virtù possiamo gustare 
questo mistero ripieno di divine tenerezze. 

Scintillano i palazzi della superba Israele, eppure non in essi venne al mondo 
la Luce! Baldanzosi di umana grandezza, nuotanti nell'oro e negli agi sono i 
magnati della nazione giudaica, ricolmi di vana scienza e superbia i sacerdoti 
del santuario, contro il vero senso delle divine rivelazioni attendono un 
Salvatore troppo impicciolito, veniente al mondo con umana grandezza e potenza. 
Ma Dio, che è sempre intento a confondere la sapienza di questo mondo, disperse 
i loro disegni e, contro l'aspettativa di chi è privo della sapienza divina, 
discende fra noi nella più grande abiezione, rinunzia fino a nascere nell'umile 
casetta di Giuseppe, rinunzia finanche ad un modesto alloggio fra parenti e 
conoscenti nella città di Giuda e, quasi rifiuto degli uomini, chiede rifugio e 
soccorso a vili animali, scegliendo la loro dimora per luogo di sua nascita, il 
loro fiato per riscaldare il suo tenero corpicciuolo. Permette che il primo 


ossequio gli sia tributato da poveri e rozzi pastori, che egli stesso, per mezzo 
dei suoi angeli, informa del grande mistero. 

O sapienza o potenza di Dio, ci sentiamo di dover esclamare estasiati col tuo 
Apostolo quanto sono incomprensibili i tuoi giudizi ed investigabili le tue 
vie! Povertà, umiltà, abiezione, disprezzo, circondano il Verbo fatto carne; ma 
noi, dall'oscurità in cui questo Verbo fatto carne è avvolto, comprendiamo una 
cosa, udiamo una voce, intravediamo una sublime verità: tutto questo l'hai fatto 
per amore, e non c'inviti che all'amore, non ci parli che di amore, non ci dai 
che prove di amore. 

Il celeste Bambino soffre e vagisce nel presepe per rendere a noi amabile, 
meritoria e ricercata la sofferenza: egli manca di tutto, perché noi apprendiamo 
da lui la rinunzia dei beni e degli agi terreni; egli si compiace di umili e 
poveri adoratori per invogliarci ad amare la povertà e preferire la compagnia 
dei piccoli e dei semplici a quella dei grandi del mondo. 

Questo celeste Bambino tutto mansuetudine e dolcezza vuole infondere nei nostri 
cuori col suo esempio queste sublimi virtù, affinché nel mondo dilaniato e 
sconvolto sorga un'era di pace e di amore. Egli fin dalla nascita ci addita la 
nostra missione, che è quella di disprezzare ciò che il mondo ama e cerca. 

Oh! prostriamoci innanzi al presepe e con il grande s. Girolamo, il santo 
infiammato di amore a Gesù bambino, offriamogli tutto il nostro cuore senza 
riserva, e promettiamogli di seguire gli insegnamenti che giungono a noi dalla 
grotta di Betlemme, che ci predicano essere tutto quaggiù vanità delle vanità, 
non altro che vanità. 


III 
L'EPIFANIA DEL SIGNORE 


Divisa in due parti, la meditazione inizia con una frase cara alla terziaria di 
cui sopra: Considera, anima mia. Nello sviluppo di temi familiari alla pietà 
cristiana, Padre Pio usa un linguaggio, che non s'incontra facilmente in altri 
suoi scritti: noi siamo un brutto nulla, duro cimento, ingolfati nei loro 
affari, abituro, tenere braccia di una donzella, piedini divini che la graziosa 
sua madre, larghi sorsi d'amore ecc. Sembra che Padre Pio subisca l'influsso 
dello stile di Antonietta Vona. 

E' la terza meditazione del quaderno autografo del venerato Padre ed è stata 
pubblicata dal Padre Ezechia Cardone nell'opuscolo Tempo natalizio. 


Considera, anima mia, come i tre sapienti re, tutti dediti ai loro studi 
astronomici, veggono apparire nel cielo una nuova stella; ammirano nel nuovo 
astro una luce nuova e misteriosa insieme. Istruiti già che l'apparire di un 
nuovo astro sarebbe stato ad essi nunzio della venuta dell'atteso Messia sulla 
terra, una luce ben più splendente e meravigliosa illumina le loro menti. Il 
lavorio interiore della grazia li muove ed infervora. Pronti dunque alla divina 
chiamata, abbandonano tutto: finanche la comodità dei loro palazzi ed affrontano 
un viaggio lungo, disastroso ed incerto; in una stagione non fra le migliori 


corrono in cerca di colui che li chiama per manifestarsi ad essi: per adorarlo, 
per presentargli gli onori come a supremo re del cielo e dell'universo tutto. 

La stella, simbolo della fede, li muove e li guida verso colui che li chiama 
interiormente con l'impulso della grazia, perché nessuno può andare a lui se non 
da lui attratto. Gesù chiama i poveri e semplici pastori per mezzo degli angioli 
per manifestarsi ad essi. Chiama i sapienti per mezzo della stessa loro scienza 
e tutti, mossi dall'interiore influsso della sua grazia, corrono a lui per 
adorarlo. 

Chiama tutti noi con le sue divine ispirazioni e si comunica a noi con la sua 
grazia. Quante volte egli ha amorosamente invitato anche noi? E noi con quale 
prontezza gli abbiamo corrisposto? Mio Dio, arrossisco e mi sento ripieno di 
confusione nel dover rispondere a sì fatta interrogazione! 

Quale industria non ha egli adoperato per farsi strada nel nostro cuore ed 
avvicinarlo al suo, non avendo ribrezzo della nostra miseria! Ma che cosa è 
l'uomo, perché tu ti prenda tanta cura? Tu lasci la tua celeste reggia per 
venire in cerca della traviata pecorella. Ti manifesti ad essa, e con impulsi 
della tua grazia incessantemente la chiami, ne muovi il cuore verso di te, 
affinché a te d'appresso ti conosca, ti ami, di adori. Hai tu forse bisogno di 
essa per essere pienamente felice nel tuo paradiso? No, è la tua solita bontà 
che ti piega verso di essa, è il tuo amore, che ama spandersi e conquistarla per 
renderla felice di quella stessa felicità di cui tu sei ripieno. 

O Gesù, noi siamo un brutto nulla, e tu ci cerchi proprio per questo: per darci 
l'essere tuo divino mediante l'operazione e la comunicazione della tua grazia. 

O Gesù, e chi potrà resisterti? Lascia che povero, quale io mi sono, ti chiegga 
tutto quello che mi bisogna per piacere a te, che sia di te, che dia gusto a te. 
Dammi e conservami quella fede viva che mi faccia credere ed operare per tuo 
solo amore. 

E questo è il primo dono che ti presento ed unito ai santi magi, ai tuoi piedi 
prostrato, ti confesso senza alcun umano rispetto dinanzi al mondo intero per 
vero ed unico nostro Dio. 


II 


I magi giungono in Gerusalemme e non trovano alcuno esteriore apparato di festa, 
come credevano, per il grande avvenimento del nuovo re. La stella che li 
guidava, nell'entrare in città, dispare dai loro sguardi. La loro fede è posta 
in un duro cimento, ma essi non esitano. Fermi nella loro fede chiedono nuove 
del nato Messia. 

Nessuno sa darne indicazioni. I mondani, ingolfati nei loro affari, vivono 
nell'oscurità e nell'errore, né si danno pensiero della loro salvezza eterna né 
hanno alcuna premura di conoscere la venuta di quel Messia, atteso e sospirato 
dalle genti, profetizzato e predetto dai profeti. 

I magi, però, che seguono l'impulso della grazia e del fervore, fermi nella 
speranza di trovare colui che il popolo non ha voluto riconoscere, ma che ha 
rigettato da sé, vanno da Erode. Lui sì, deve sapere dove è nato il vero re dei 
Giudei. Ma rimangono delusi, perché neppure lui lo sa. Nascondendo la malvagità 
ed il timore che questo nuovo re, tanto desiderato da Giacobbe e dai suoi 
discendenti, gli contrasti il trono, sotto finto zelo di religiosità si 
interessa ove le profezie dicono dover nascere il Messia e se il tempo predetto 
da Daniele è già trascorso. Accertatosi, lo manifesta ai magi, raccomanda loro 
che, trovatolo, ripassino da lui perché anch'egli vuol recarsi a tributargli le 
adorazioni e gli onori dovutigli. 

Quale astuzia! Quanta empietà si nasconde sotto questo finto zelo! Quale fede 
nei santi magi! 

Questi, fatti consapevoli del luogo dove il Messia sarebbe dovuto nascere, si 
rimettono in viaggio, fermi e stabili nel rinvenimento di colui che, nascosto, 
chiama a sé quei cuori che veramente lo cercano con ardore di carità. Appena 
usciti da Gerusalemme, riappare ad essi la stella, che va avanti perché non 
smarriscano la strada. 


La fede anche noi guida, e noi dietro il suo lume sicuri seguiamo il cammino che 
ci conduce a Dio, alla sua patria, come i santi magi guardati dalla stella, 
simbolo di fede, giungono al luogo desiderato. 

La stella si ferma sulla grotta ed essi, illuminati dalla divina grazia, 
riconoscono quell'abituro quale reggia del nato re del cielo. Entrano commossi, 
ma che scorgono essi per riconoscere il divin re, il Messia? Sono essi certi, di 
fronte a tanta povertà, che colui che vedono tremante bambino fra tenere braccia 
di una donzella è il loro Dio? Che cosa lo rivela per tale? Per sprofondarsi in 
profonde adorazioni dinanzi a lui? Per dimostrargli che sono venuti di lontano 
per adorarlo e venerarlo e tributargli onori come a re dei re, se nessuna corte 
né celeste e né terrestre lo corteggia? 

Ma Gesù li ha chiamati per manifestarsi ad essi. Li ha attratti per farsi da 
loro riconoscere. L'interna emozione li fa prostrare per terra. I moti interni 
della grazia rivelano alle loro anime che quel tenero pargoletto è Dio ed uomo, 
è il vero Messia. I palpiti frequenti e precipitosi dei loro cuori confermano 
che esso è il loro Dio incarnato. Quindi prostrati a terra umiliano all'Eterno 
fattosi bambino le loro regali dignità. Lo riconoscono, lo adorano, lo amano e 
tributano a lui gli onori regali e si pongono sotto il suo dominio divino ed a 
lui si offrono con tutto ciò che hanno e che a loro appartiene. Baciano con 
trasporto quei piedini divini che la graziosa sua madre loro porge a baciare e, 
dopo aver dato sfogo all'impeto dei loro cuori infuocati d'amore, gli offrono i 
tre doni: l'incenso per riconoscerlo come loro Dio, la mirra come uomo, l'oro 
come sovrano. 

Avvertiti poi in sogno dall'angelo di ripassare per altra via, per far ritorno 
alle loro terre e disperdere così la malvagità di Erode, si partono col corpo 
soltanto da Betlemme, lasciando ivi i loro cuori. Essi, ardendo di zelo per la 
gloria di Dio, trasformati in apostoli, spandono tra i loro popoli con l'esempio 
e con la parola il buon odore di Gesù Cristo; manifestano le divine meraviglie, 
che con i loro occhi hanno visto e con i loro cuori gustato; professano senza 
umano rispetto la loro fede e la futura speranza in quel bambino, che sarà il 
futuro Salvatore. Per i di lui meriti entreranno un giorno, con tutti i seguaci 
del Vangelo, a partecipare della sua gloria nella beata patria del cielo. 
L'amore non soffre dilazione ed essi, appena giunti, non risparmiano fatiche per 
far conoscere ed amare colui che con l'influsso della grazia aveva conquiso i 
loro cuori, ferendoli di quella carità che ama spandersi, perché il cuore nella 
sua piccola mole non può contenere, ed ama comunicare ciò che lo riempie. 

O Gesù, con i santi magi t'adoriamo, con essi ti offriamo i tre doni della 
nostra fede riconoscendoti ed adorandoti quale nostro Dio umiliato per nostro 
amore, quale uomo rivestito di fragile carne per patire e morire per noi. E nei 
tuoi meriti sperando, siamo sicuri conseguire l'eterna gloria; con la nostra 
carità ti riconosciamo sovrano di amore dei nostri cuori, pregandoti che, nella 
tua infinita bontà, ti degni gradire ciò che tu stesso ci hai donato. 

Degnati trasformare i nostri cuori come trasformasti quelli dei santi magi e fa' 
ancora che i nostri cuori, non potendo contenere gli ardori della tua carità, ti 
manifestino alle anime dei nostri fratelli per conquistarle. 

Il tuo regno non è lontano e tu facci partecipare al tuo trionfo sulla terra, 
per poi partecipare al tuo regno nel cielo. Fa' che non potendo contenere le 
comunicazioni della tua divina carità, predichiamo con l'esempio e con le opere 
la tua divina regalità. Prendi possesso dei nostri cuori nel tempo per 
possederli nell'eternità; che mai ci togliamo da sotto il tuo scettro: né la 
vita né la morte valgano a separarci da te. La vita sia vita attinta da te a 
larghi sorsi d'amore per spandersi sull'umanità e ci faccia morire ad ogni 
istante per vivere solo di te, per spandere te nei nostri cuori. 


2. SCRITTI VARI 


Pubblichiamo sotto questa denominazione alcuni scritti di Padre Pio, per i quali 
è difficile trovare una giusta collocazione. Si tratta di brevi composizioni, 
che completano qualche aspetto del ritratto del venerato Padre, anche se non vi 
aggiungono niente di veramente nuovo ed originale. Qualche altra piccola cosa è 


rimasta in archivio. Ma la figura di Padre Pio non ne viene a soffrire. 


IV 
FRAMMENTI DI "DIARIO" 


Il p. Agostino da San Marco in Lamis, per poter meglio conoscere "l'interno" di 
Padre Pio, più volte esortò il suo discepolo a scrivere il diario spirituale. Il 
venerato Padre iniziò a scriverlo nel luglio 1929. Il 2 agosto di detto anno p. 
Agostino lesse le prime pagine e incoraggiò Padre Pio a perseverare, ma questi, 
dopo il 15 agosto, non poté più continuare "perché ha male agli occhi e perché 
lo spirito si sente nell'impotenza" 1. 

Tutto quello che si conosce di questo "Diario", iniziato il 21 luglio e 
interrotto il 15 agosto 1929, secondo la testimonianza di p. Agostino, sono i 
due frammenti qui riprodotti, trascritti dagli autografi di Padre Pio 2. 


note: 

1 Cf. P. AGOSTINO DA SAN MARCO IN LAMIS, Diario a cura di Gerardo Di Flumeri, 2 
ed. San Giovanni Rotondo, 1975, pp. 75 76, 78 79. 

2 Questi frammenti di "Diario" sono stati pubblicati su Voce di Padre Pio 3 
(dic. 1972) 12s: GERARDO DI FLUMERI, Ritrovato il "Diario" di Padre Pio? 

fine note. 


In nomine D.N.J.C. 1. AMEN. 


Devozioni particolari giornaliere. 

Non meno di 4 ore di meditazione, e queste d'ordinario su la vita di nostro 
Signore: nascita, passione e morte. 

Novene: alla Madonna di Pompei, a s. Giuseppe, a s. Michele Arcangelo, a s. 
Antonio, al padre s. Francesco, al sacratissimo Cuore di Gesù, a s. Rita, as. 
Teresa di Gesù. Giornalmente non meno di cinque rosari per intiero. 


21 luglio. Dopo quindici giorni di penoso patire, questa mattina dopo la santa 
Messa durante il ringraziamento per un breve istante ho sentito intimamente Gesù 
che mi diceva: "Quietati, non ti dimenare: io sono con te". 

Quale effetto abbiano prodotto queste brevi parole, dette con tonalità sì dolce, 
sì penetrante e sì autoritaria, dirlo non riesco. Solo so che mi sono sentito 


ritornare in vita, la quale mi si era distrutta per il lungo martirio sofferto 
nei quindici giorni innanzi. 

Tutto mi sembrava distrutto; tutto in me era posto nel torchio; tutto mi faceva 
nausea; di tutto mi sentivo indispettito. Tutto era posto in rivolta, ma non la 
concupiscenza. Una estrema compassione per l'anime, che ogni loro lieve soffrire 
per me era un martirio. Avrei voluto aiutarle, ma mi sentivo nella più assoluta 
impotenza. E tutto questo mi cagionava dolori mortali. Mi rivolgevo a Gesù, ma 
chi rispondeva? Il nulla, il perfettamente nulla. 

Sentivo in fondo all'anima un'eco che sembrava dirmi: sei perduto per sempre; 
pensa a farti distruggere per sempre da questo inferno, da cui non uscirai mai 
più. Maledici tutto, perché il tutto è e sarà sempre contro di te. 

Mio Dio! non ostante che ti vedevo giudice, pure con occhio di estrema fiducia 
ti guardavo, non ostante che sentivo che nulla di misericordioso io potevo 
sperare. E mentre ero con questo sguardo a Dio rivolto, è avvenuto quello che 
questa mattina è avvenuto. Deo gratias. 

Ma per quanto tempo è durato questo rinfranco? Una mezza giornata e nulla più. E 
subito di un tratto sono stato gettato nel primiero crogiuolo. Quando passerà? e 
passerà, oppure sarò pasto per sempre del furore del giusto giudice Dio?!... 
Ma in tutto questo che in me succede, sento viva in me la speranza di non 
disperare. E' vana questa speranza? Comunque sia, io sento di dirti, o Gesù, con 
Giobbe: "Io spererò in te, anche quando mi sento nella disperazione" 2. 

Questo stato di cose, che sempre più è andato rincalzando, si è protratto sino 
al dì di questa mattina giorno dell'Assunzione al cielo della santissima 
Vergine. 

Ero all'altare per la celebrazione della santa Messa, quando mi è avvenuto ciò 
che sto per dire. Premetto che questa mattina sono asceso all'ara santa, non so 
come. Dolori fisici e pene interne facevano a gara a chi potesse martorizzare 
tutto il mio povero essere. Sentivo così al vivo queste angosce mortali, che 
descrivere non posso. Solo dico che, a misura che mi avvicinano alla 
consumazione delle sacratissime specie, questo stato di scempio cresceva e 
sempre più cresceva. Mi sentivo morire. Una tristezza mortale mi pervadeva tutto 
e tutto credevo che fosse finito per me: la vita del tempo e la vita eterna. 

Il pensiero preponderante che più mi amareggiava era questo di non poter 
addimostrare mai più alla divina Bontà la mia riconoscenza ed il mio amore. Non 
era tanto l'inferno che mi terrorizzava, quanto il conoscere con chiarezza che 
là giù non vi è più amore. E questo è ciò che mi faceva sentire in uno insieme, 
ed in uno ed in tutti gli istanti, una infinità di morti insieme. 

Erasi giunto al colmo. La cima dell'agonia erasi toccata, e dove credevo di 
trovare la morte, trovai il conforto della vita. Nell'atto di consumare le sacre 
specie dell'ostia santa, una luce subitanea mi pervade tutto l'interno e vedo 
chiaramente la celeste Madre col Figlio bambino in braccia, che insieme mi 
dicono: "Quietati! Noi siamo con te, tu ci appartieni e noi siamo tuoi". 

Ciò detto, non vidi più nulla. La calma, la serenità, i dolori tutti in un 
subito si dileguano. Mi sono sentito per tutta la giornata affogato in un pelago 
di dolcezza e di amore indescrivibile per Iddio e per le anime. Varie interne 
illustrazioni ho avuto per ciò che riguarda alcune anime. Ho visto il suo V. 3 
in terra abbeverato di amarezza per la cattiveria umana. Più e più volte sono 
stato invitato a pregare e far pregare per lui e per il ravvedimento di queste 
anime cattive. 

Al tramonto del sole di questa giornata sono ritornato nello stato normale con 
lieve agitarsi di una tempesta che sembra avanzi, ma che pur si scorge di essere 
alquanto lontana. Cosa avverrà, Deus scit. A misurare le mie forze in colui che 
mi conforta, parmi di essere pronto a tutto sostenere per Gesù. Laus Deo. 


note: 

1 Nel nome di nostro Signore Gesù Cristo. 
2 Giob. 13, 15. 

3 V. = vicario. 

fine note. 


V 
UNA VISIONE DELLA MADONNA 


Il biglietto autografo di questa visione fu scritto da Padre Pio nel febbraio 
1905, studente di filosofia nel convento di S. Elia a Pianisi (Campobasso). 

Per molti anni lo conservò p. Agostino da San Marco in Lamis, il quale poi lo 
consegnò alla signora Giovanna Rizzani, la bimba nata ad Udine il 18 gennaio 
1905, figlia dei marchesi Giovanni Battista Rizzani e Leonilde Serrao. 

La Rizzani parlò più tardi con Padre Pio, il quale ne garantì l'autenticità. 
Dopo la di lui morte, la Rizzani consegnò l'autografo al superiore del convento 
di San Giovanni Rotondo, perché fosse a disposizione della curia arcivescovile 
di Manfredonia. 


Giorni fa mi è accaduto un fatto insolito: mentre ero in coro con fra Anastasio, 
erano circa le 23 del 18 u.s., mi trovai lontano in una casa signorile dove il 
padre moriva, mentre una bimba nasceva. 

Mi apparve allora Maria santissima che mi disse: "Affido a te questa creatura. 
E' una pietra preziosa allo stato grezzo: lavorala, levigala, rendila il più 
lucente possibile perché un giorno voglio adornarmene. 

Non dubitare, sarà lei che verrà da te, ma prima la incontrerai in S. Pietro". 
Dopo di ciò mi son trovato nuovamente in coro 1. 


note: 

1 Questo documento è stato pubblicato, illustrato con ampie notizie, da ALBERTO 
D'APOLITO, Padre Pio da Pietrelcina. Ricordi, esperienze, testimonianze. San 
Giovanni Rotondo 1978, pp. 251 272. 

fine note. 


VI 
"RICORDINI" 
1. Ordinazione sacerdotale 1 


O rex, dona mihi animam meam pro qua rogo et populum meum pro quo obsecro 
(Esther 7, 5). 


Ricordo della mia la Messa 


Gesù, 

mio sospiro e mia vita, 
oggi che trepidante 

ti elevo 

in un mistero di amore, 
con te io sia pel mondo 


Via, Verità, Vita 

e per te sacerdote santo 
vittima perfetta. 

Padre Pio, cappuccino. 


note: 

1 Accanto a questo "ricordino" autografo di Padre Pio, per l'occasione il padre 
provinciale Benedetto da S. Marco in Lamis inviò anche lui immaginette con la 
seguente dedica: "All'amato alunno/ dei cappuccini di S. Angelo/ Dolcissimo 
Padre Pio da Pietrelcina/ nel giorno fausto/ della messa novella/ augurando che/ 
Dio lo possieda in cielo/ come egli/ lo possiede fra le sue mani in terra 
pregando/ che sia memore/ di chi ha diritto ai suoi affetti/ Fra Benedetto da 
San Marco in Lamis/ ministro provinciale/ Dedica/ Benevento, festa di San 
Lorenzo, 10 agosto 1910". 

fine note. 


2 50° di vita religiosa 1 
J.M.J.F. 
Cinquant'anni di vita religiosa, cinquant'anni confitto alla croce, 


cinquant'anni di fuoco divoratore: per te, Signore, per i tuoi redenti. Che 
altro desidera l'anima mia se non condurre tutti a te e pazientemente attendere 
che questo fuoco divoratore bruci tutte le mie viscere nel Cupio dissolvi? 

P. Pio da Pietrelcina 0.M. Capp. 

50° di Vestizione religiosa 

S. Giov. Rotondo, 22 1 1953. 


note: 

1 P. Pio vestì l'abito cappuccino nel noviziato di Morcone (BN) il 22 gennaio 
1903. Il "ricordo" l'ha scritto di proprio pugno, secondo la testimonianza di p. 
Agostino: cf. Diario 2a ed., p. 215. Ne ha steso anche un altro con qualche 
variante: 50 anni di vita religiosa/ 50 anni confitto alla croce del Salvatore/ 
50 anni di fuoco divoratore per il Signore ed i suoi redenti./ Che altro 
desidera l'anima mia/ se non condurre tutti a te, o Signore,/ e pazientemente 
portarsi questo fuoco divoratore/che brucia tutte le mie viscere/ del Cupio 
dissolvi [?]. 

fine note. 


3. 25° di vita religiosa di suor Pia 1 


Quale cerva sitibonda 

corsi alle tue acque 

o Sposo dell'anima mia. 

Oggi 

dopo venticinque anni 
nell'esultanza del mio cuore 
elevo a Te 

mio Diletto 

l'inno del ringraziamento. 

Più intimamente mi avvinco a Te 


e Ti supplico fiduciosa. 

O Signore 

trasforma me Tua sposa in Te 

effondi i Tuoi carismi 

sulla mamma e la sorella in beatitudine 
sul babbo i fratelli i parenti 

e le consorelle 

in gaudio santo. 


note: 

1 Il 15 maggio 1917 Padre Pio, insieme con il provinciale Benedetto da San Marco 
in Lamis, accompagnò la sorella Graziella a Roma, che divenne suora tra le 
brigidine col nome di Maria Pia dell'Addolorata. Per il venticinquesimo di sua 
vita religiosa (15 maggio 1942) il fratello Padre Pio, secondo la testimonianza 
della stessa suor Pia, scrisse il pensiero stampato sul ricordino. Noi lo 
trascriviamo da La Casa Sollievo della Sofferenza 33 (16 28 febbraio 1982) 11. 


VII 


PENSIERI, SALUTI, AUGURI 1. 


La Gesù ti conforti nelle tue afflizioni. 

2. Sii di Dio in tutto e sempre come fin dal principio della tua vocazione. 
Non volere sperperare l'affetto che hai consacrato a Dio solo. 

3. Per riformare gli uomini non è sufficiente l'amarli. E' necessario amare 


prima Dio ed il sacrifizio. Come sarà caldo per la terra, se egli è freddo per 
il cielo? 

4. Gesù ti conforti e ti benedica. 

5. Tieniti sempre stretto alla croce, perché essa non opprime; se il tuo peso 
fa vacillare, la sua potenza solleva. 

6. Maria ti guardi sempre con occhio benevolo. 


Ta Il padre s. Francesco ti stringa sempre più al suo cuore e ti infiammi di 
amore al crocifisso Signore. 

8. La guida sicura per tutti è solo Gesù, il quale ha detto: "Io sono la via, 
la verità e la vita" 2. 

9; Non indietreggiare dinanzi alle prove che Gesù prepara e tiene riservate 


per i suoi eletti; accetta generosamente di seguirlo: seguilo se non 
allegramente almeno dolcemente, rassegnato in vista del premio che ti ha 
serbato. 


10. Gesù ti stringa sempre più al suo cuore e ti renda simile al santo di cui 
porti il nome. 
11. La donna è l'angelo della famiglia, ma a patto che possegga la religione 


che la sostiene; essa è il profumo della famiglia, ma a patto che possegga il 
profumo della religione sentita, manifestata e praticata. 

12. Ama la croce per amore del crocifisso Signore. 

13. Il pensiero di Maria sia la stella che guidi i tuoi passi lungo il deserto 
della vita presente ed un dì ti mostri Gesù. 

14. Gesù crocifisso ti sia in tutto di sostegno e di conforto. 

15. Gesù Bambino infiori il tuo cuore di ogni virtù. 


16. Maria ti sostenga nella prova e non permetta che tu soccomba. 


17. Gesù Bambino vi riempia tutti di carezze e sorrisi. 

18. La sacra famiglia non ritiri mai il suo sguardo amoroso da te e dalla tua 
famiglia; e tu e lei modellatevi su di essa ed avrete pace e bene temporali e 
spirituali. 

19. Gesù Bambino ti sorrida e ti rianimi a ben soffrire. 

20. Il pensiero della passione di Gesù non si diparta mai dalla tua mente e ti 
sia di conforto nelle ore di prova. 

21. L'armonia della vita sta nell'esatta osservanza della divina legge e dei 


doveri inerenti allo stato di ciascuno, specie nella mutua carità e nel non 
farsi meraviglia delle debolezze altrui. 


22. Coll'amore ci si innalza a Gesù, coll'abnegazione ci si riposa in lui. 

23. Felice chi soffre persecuzioni per amore di Gesù. 

24. Gesù infiori sempre di nuove virtù la tua anima. 

25. Gesù ti guidi per le vie del cielo. 

26. Non si diparta mai dalla vostra mente il serafico padre s. Francesco, che 
assai bellamente seppe ricopiare in sé l'Uomo Dio. 

27. Gesù non è mai senza la croce, ma la croce non è mai senza Gesù. 

28. Il silenzio di Maria più che l'attività di Marta ti sia di modello e di 
dolce ispirazione. 

29. Bacia spesso con affetto Gesù e lo ricompenserai del sacrilego bacio 
dell'apostolo infido Giuda. 

30. La grazia del Signore sia sempre con te! "Non sarà coronato dice lo 
Spirito Santo se non chi avrà legittimamente combattuto" 3. Combatti, dunque, 


da forte e avrai il premio che Dio ha riserbato alle anime forti. Sii paziente, 
dunque, ed attendiamo fiduciosi l'ora del trionfo. Stiamo sempre uniti in un 
solo spirito dinanzi a Gesù. 


31. - Se vuoi assistere con devozione e con frutto alla s. messa, pensa alla 
Vergine Addolorata ai piedi del calvario. 

32. - Anima pura è sinonimo di un cuore pieno di amore di Dio. 

33. —- Anima immonda è sinonimo di un cuore pieno di frivolezza. 

34. - Ubbidienza è missione: "Sono venuto in questo mondo per fare la volontà di 
colui che mi ha mandato, il Padre mio" 4. 

35. - Iddio ama l'uomo con amore infinito; e quando ci punisce, ci punisce con 
riverenza, quasi temendo di farci male. 

36. - La sapienza consiste nel diffidare di se stessi. 

37. - Non si può aspettare troppo dagli uomini. La gratitudine dei beneficati 
non può arrivare al punto di perdonare ai benefattori. 

38. - Non indietreggiare e molto meno sostare nel salire il calvario della vita. 


Gesù ci stenderà la mano per non vacillare. Il pensiero della grazia di Dio che 
ci sostiene ed il premio che Gesù ci ha riserbato ci saranno di dolce conforto. 
39. -— Nell'assistere alla s. Messa, rinnova la tua fede. Tieni la mente elevata 
al mistero che si va svolgendo sotto i tuoi occhi. Portati con la tua mente al 
calvario e pensa e medita sulla vittima, che si offre alla divina giustizia, 
sborsando il prezzo della tua redenzione. 


40. Nel leggere il presente libretto [un messalino], tieni l'occhio della tua 
mente a colui che si immola e dà la sua vita per la redenzione dell'umanità. 
41. Col cuore pieno di riconoscenza, di gratitudine e di crescente amore 


auguro a lei e famiglia tutto il bene. Voglia il Bambin Gesù riempirvi delle più 
elette grazie e tutti vi trasformi in lui. 

42. Gesù dalla croce t'ispiri disprezzo al mondo ed amore al patire. 

43. Sta' sereno e non far lavorare troppo la fantasia. Ci basti sapere che 
Gesù ci ama e ci consolerà. 

44. Coraggio. La coda è dura a scorticarsi. 


45. La prova finirà ed allora ci troveremo allietati di aver sofferto qualcosa 
per Gesù a sollievo dei nostri fratelli. 

46. Sta' di buon animo. Colui che apre le ferite saprà anche richiuderle e 
rimarginarle, e molto bene. 

47. Sta' su di animo: non ti mai abbacchiare. L'aiuto e la liberazione non 
l'ho mai atteso dalle creature ma dal cielo. Perciò confidenza e pazienza. 

48. Coraggio ed attendiamoci tutto da Gesù e dalla mamma celeste che vegliano 


sopra di noi. 


49. Coraggio. Gesù è con noi, e questo ci basta. Tu non ti abbattere. A noi è 
sufficiente amare Gesù ed essere riamati. 

50. Non ti accorare. Prendiamo le cose per il verso migliore ed offriamo tutto 
a Gesù. 

51. Coraggio. Speriamo che Gesù abbrevi l'ora della prova, e voglia addolcirla. 
Io sto benino e dolcemente riposo nelle braccia di Gesù e della celeste mamma. 
52. - Siamo pazienti nel sopportare le persone moleste, per amore di Gesù. E' 
desiderabile che questo non avvenga; ma giacché avviene, portiamolo per amore di 
Dio e ne avremo premio. 


53. - Non ti dar pensiero della bruttezza o bellezza fisica. Ti basti la 
bellezza dell'anima. 
54. - Non ti dar pensiero di nulla. Una sola cosa deve essere la tua 


occupazione: amare Gesù, amare la virtù ed aspirare al cielo. Mammina, per 
quanto dipende da lei, ti assisterà sempre e ti porgerà le braccia. Sii certa e 
sicura. 


55. - Gesù ci sostenga e sostenga tutti. Preghiamo, soffriamo, confidiamo e 
speranzosi attendiamo. 
56. — Raccomando vivamente ed a mani giunte di stringervi tutti nella fraternità 


e nel compatimento. Solo così possiamo far piacere a Gesù ed attirare le sue 
divine benedizioni. 


57. - Sta' serena. Non ti abbattere. Stringiamoci nella carità divina ed 
attendiamo il trionfo del divino Pastore. 

58. - Non ti dar pensiero di tali serpenti. Gesù penserà a metterli a posto. 
Preghiamo che Gesù li converta. A noi basta stare a posto con Dio. 

59. - Sta' su di animo, perché c'è chi ha premura e cura di te. Non ti 
affannare. 

60. - Non ti credere che le mie insofferenze siano tali da schiacciare. Gesù è 


con noi, l'aiuteremo un pochino nei dolori che soffre per l'ingratitudine che 
riceve dalle creature. 

61. Coraggio. Ci basti sapere che Gesù ci ama e di amore grande. 

62. Sta' su di animo. Gesù penserà a tutto. Non diamo retta a gente che non sa 
quello che dice. Noi confidiamo in Gesù e nella mamma celeste e tutto andrà a 
finire bene. 


63. Stringiamoci sempre più nella carità e questa sarà la nostra garanzia. 

64. Il dragone, se fa le pentole, non fa i coperchi. Gesù penserà a frustrare 
le opere dei maligni. 

65. Non ti affannare. Facciamo del nostro meglio e Gesù sarà contento lo 
stesso. 

66. Educazione vuole ed il dovere di ospite richiede di non andare facendo 
spia in casa di chi ci offre l'ospitalità. 

67. Tu puoi dire: "Del mio denaro posso fare quello che io voglio"; ma devi 


anche ricordarti che la prodigalità non è meno condannata che l'avarizia. 
68. Il demonio bisogna disprezzarlo e non temerlo, poiché s. Agostino dice: "Il 


demonio è un formidabile gigante con chi lo teme, ed un fanciullo imbelle con 
chi lo disprezza". 


69. O Gesù, che il mio cuore riposi sul tuo Cuore trafitto nelle prove e nei 
dolori della vita. 
70. Maria ti faccia sempre da madre, ti stringa sempre più al suo cuore: ti 


faccia pregustare tutte le tenerezze della sua maternità, ed un giorno non molto 
lontano ti mostri tutta la sua gloria assieme a Gesù. 


71. Studia assiduamente Gesù e la sua dottrina, ed imitane le virtù ed avrai 
vita. 

72. Maria regni sempre sovrana sopra questa casa. 

73. Ti auguro sempre più amore al divin sacrifizio, dal quale ci è venuta e ci 
viene l'eterna salute. 

74. L'Angelo di Dio ti guidi in tutto il corso della tua vita e ti preservi 
dal peccato. 

75. Lo Spirito Santo ti riempia dei suoi doni e ti renda forte nella battaglia 
della vita. 


76. Il volto di Gesù sia stampato sul tuo cuore e appaghi tutti i tuoi voleri. 
77. L'amore di Gesù sia la stella che ti guidi a lui. 

78. Gesù viva sempre in te e nella tua famiglia. 

79. Gesù crocifisso ti dia coraggio a soffrire con merito. 


80. L'Angelo di Dio ti assista nella salmodia e la presenti al trono di Dio. 
81. Chi segue Gesù non cammina nelle tenebre e la vita ha in se stesso. 


82. Il mondo non ci stima, perché figli di Dio. Consoliamoci, ché almeno una 
volta egli conosce la verità e non dice bugia. 
83. Non si asconda mai al tuo sguardo il volto di Colui che assai bellamente è 


ritratto in questa immagine. Il suo paradisiaco sorriso infiori sempre il tuo 
labbro ed i palpiti del tuo cuore si confondano con i palpiti del suo. 

84. Sii sempre ed in tutto umile e serba sempre gelosamente la purezza del tuo 
cuore e del tuo corpo, perché esse sono le due ali che ci elevano sino a Dio e 
quasi ci divinizzano. 

85. Eleviamoci sempre più in alto. 


note: 

1 Scelti tra gli autografi: biglietti da visita, brevi lettere, pensieri su 
immaginette e libri di devozione, consigli, risposte... 

2 Gv 14, 6. 

3 2 Tim 2, 5. 

4 Gv 6, 38. 

fine note. 


3. APPUNTI DI TEOLOGIA DOMMATICA 


Tra gli scritti di Padre Pio si conservano alcuni quaderni e fogli sciolti, che 
contengono esercitazioni scolastiche, che il venerato Padre svolse durante il 
corso della sua formazione. 

Si tratta di componimenti scolastici, traduzioni dal latino, nozioni di 
filosofia e appunti di teologia dommatica. Rimandando i primi tre al quinto 
volume dell'epistolario 1, qui preferisco pubblicare gli ultimi, che mi sembrano 
maggiormente in armonia con gli altri titoli di queste appendici. Gli appunti di 
teologia dommatica riguardano due trattati: quello della Fondamentale (la 
Rivelazione, la Chiesa, le Fonti della Rivelazione) e quello De Deo. Al primo si 
riferiscono i primi sei titoli degli appunti che seguono; al secondo si rifanno 
gli ultimi due, più brevi e più schematici (gli attributi di Dio, la scienza di 
Dio). 

Sono convinto che gli appunti riguardanti la Fondamentale risalgono all'anno 
scolastico 1907 1908, quando Padre Pio frequentò a Serracapriola (Foggia), il 
primo anno del corso teologico. L'accuratezza con cui sono elaborati conferma il 
giudizio che padre Agostino, insegnante, diede dell'alunno Fra Pio: "Era buono, 
obbediente, studioso" (Cf. Diario, p. 251, II edizione 1975). Gli ultimi due, 
stesi su fogli sciolti (almeno così sono pervenuti sino a noi) e con calligrafia 
più matura, riflettono il periodo pietrelcinese (1910 1916). Indubbiamente 
questi non sono gli unici appunti di Padre Pio; ma sono tutti quelli che sono 
riuscito a reperire fino ad oggi. Mi auguro di poterne pubblicare altri nelle 
prossime edizioni. 


note: 

1 PADRE PIO DA PIETRELCINA, Componimenti scolastici, a cura di Padre Gerardo Di 
Flumeri. San Giovanni Rotondo 1983. Nella prossima edizione questo volume sarà 
ampliato con altri lavori scolastici. 


fine note. 


VIII 

POSSIBILITA' DELLA RIVELAZIONE 

J.M.J.F. 

TESI 1 

La rivelazione è possibile, utile e necessaria 
Dimostrazione 


A parer mio, stimo non esservi persona umana, che possa bastantemente descrivere 
lo zelo dei fedeli nel sostenere una sì chiara e santa verità, qual è la divina 
rivelazione. E' stato così grande questo loro zelo, che molti, per sostenere una 
tale sacrosanta verità, si sono ritenuti felici di spargere il loro sangue. 
Essi, non ostante che siano vissuti in mezzo a degli eretici, i quali non hanno 
mai cessato di insinuare parole velenose nelle orecchie dei fedeli, affinché 
lasciassero una tale fede si son sempre mantenuti fermi e costanti nel sostenere 
questa verità; né si curarono se con l'odio da essi venissero pagati. 

Invano però tra voi spenderei le parole qualora volessi trattenermi a 
descrivervi minutamente lo zelo dei fedeli nel sostenere una sì potente verità, 
mentre si veggono scolpite sui cuori di voi tutti. Mi fermerò soltanto adunque 
nel dimostrarvi che gli eretici, parlando della divina rivelazione, ne oppugnano 
la possibilità, l'utilità e la necessità. Quindi contro costoro, implorando 
primo il divino aiuto, vi dimostrerò che la divina rivelazione non solo è 
possibile, ma anche è utile e necessaria all'uomo. 

Ed io credo superfluo che ad onorarmi io vi preghi di una cortese attenzione, 
avendo ferma fiducia, che ognuno di voi sia già bramoso d'intendere ciò che vi 
ho enunciato. 


La rivelazione è possibile 


Incomincio a provarvi la prima parte della tesi: cioè, 1° che la divina 
rivelazione immediata ossia generale è possibile; 2° che non solo la rivelazione 
immediata, ma anche la rivelazione dei misteri e dei precetti positivi è 
possibile. 

La rivelazione in generale ossia immediata è possibile. 

In vero per rivelazione s'intende la manifestazione di una o più verità fatta da 
Dio agli uomini in modo soprannaturale. Ma Iddio può benissimo fare questa 
manifestazione agli uomini, perché se l'uomo può manifestare agli uomini le sue 
idee, le sue cognizioni, perché poi questo stesso non lo potrebbe fare Iddio, 
che è infinitamente più perfetto dell'uomo? 

Similmente l'uomo, essendo dotato d'intelligenza e di ragione, non presenta 
alcuno ostacolo a ricevere la verità che gli si può manifestare; forsecché non 
apprende egli giornalmente delle verità dagli altri uomini? e perché poi non le 
potrebbe apprendere da Dio? 

E poi tutti i popoli hanno sempre ammesso la rivelazione, dunque l'hanno dovuta 
credere possibile, hanno cioè dovuto credere che Iddio ha potuto parlare agli 
uomini, seppure non vogliamo dire che siano costoro stolti. Ora questa generale 
persuasione è certamente argomento di verità, perché non può venire se non dallo 
stesso autore della natura. 


Ma potrebbero dire che è impossibile la rivelazione per parte della maestà 
divina, poiché è affatto indegno di Dio l'abbassarsi a parlare all'uomo. 

A dire il vero questa è una vera audacia il pretendere e determinare che cosa 
convenga alla maestà divina. A costoro però dico: se non fu inconveniente alla 
divina maestà creare l'uomo, e crearlo per l'eterna felicità, come mai sarà 
inconveniente il manifestare a quest'uomo la via sicura per giungere alla 
felicità, per la quale è stato creato? 

Insisteranno. Noi non possiamo comprendere il modo con cui Iddio manifesta 
all'uomo la sua volontà. Dunque è impossibile. 

Rispondo: se fosse questa una buona ragione per negare la possibilità della 
rivelazione, si dovrebbero negare ancora altre verità, per es. la stessa 
esistenza di Dio, la creazione del mondo dal nulla etc., poiché nessuno al certo 
comprende come mai un ente esiste da sé da tutta l'eternità, come questo mondo 
abbia potuto essere tratto dal nulla. 

Rimane adunque che, siccome sarebbe stimato solenne matto chi negasse 
l'esistenza di Dio e la creazione del mondo dal nulla, per la ragione che egli 
non comprende come un ente possa da sé esistere da tutta l'eternità, e come il 
mondo sia stato tratto dal nulla, così parimenti deve reputarsi stolto chi si 
ostina a negare la possibilità della rivelazione, perché non conosce come Iddio 
possa manifestare all'uomo talune verità. E' vero poi che non possiamo 
determinare un determinato modo, del quale servesi Iddio per manifestare la sua 
volontà, possiamo però almeno in generale assegnare i diversi modi dei quali 
servesi Iddio per manifestare all'uomo la sua volontà, per es. per mezzo di 
sogni, di locuzione, di segni, di simboli, sia in qualsivoglia maniera, che 
Iddio nella sua infinita sapienza crederà più adatta. 

In quanto poi alla possibilità della rivelazione mediata, facile è la 
dimostrazione. In vero: 1° come sopra si è veduto, è possibile la rivelazione 
immediata; dunque è ancora possibile la mediata, cioè l'uomo, istruito da Dio 
immediatamente, la può manifestare benissimo agli altri uomini. Certo nessuno 
hai mai sognato asserire essere impossibile all'uomo manifestare agli altri 
uomini una rivelazione ricevuta da Dio. Se io dunque ricevo da una persona la 
rivelazione sopra questo o quel fatto, posso certamente manifestarla ad altri; e 
perché poi, se la rivelazione mi venisse da Dio, non potrei manifestarla ad 
altri ancora? 

Soltanto vi potrebbe essere difficoltà, se Iddio ha fatto veramente la 
rivelazione; ma questa difficoltà sparirà, se si porrà attenzione ai segni dai 
quali viene accompagnata, quali sarebbero i miracoli e la profezia. 

A questo si aggiunge il consenso universale di tutti i popoli. Quando Minosse 2, 
Licurgo 3, Numa 4 ed altri antichi legislatori si spacciarono essere inviati 
dagli dei per istruire gli uomini nei loro doveri, tutti prestarono fede alle 
loro asserzioni. Dunque eravi in essi la generale persuasione potersi ascoltare 
gli uomini, inviati da Dio per loro manifestare la volontà di Lui. Altrimenti 
dovremmo concludere essere costoro solennemente pazzi. Ma diranno: nessuno è 
tenuto a prestar fede a chiunque asserisce essere volontà di Dio il credere a 
questa o a quella verità. Sarebbe purtroppo vera questa ragione, quando però non 
fosse accompagnata da nessun segno: ma se costui, in conferma di ciò che dice, 
operasse dei miracoli, facesse delle profezie od altri segni, che dal solo Iddio 
possono venire, ogni uomo, seppure però costui non abbia perduto il senno, non 
potrebbe non prestarvi fede, perché è impossibile che Iddio possa confermare un 
mendacio con segni di cui egli solo può essere l'autore. 

Ma insisteranno: la rivelazione mediata non si può ammettere, altrimenti ne 
seguirebbero gravissimi inconvenienti, poiché ognuno può andare spacciando aver 
ricevuto da Dio questa o quella rivelazione con la ingiunzione di palesarla agli 
altri; il che non seguirebbe nella rivelazione immediata fatta cioè a ciascun 
individuo. Rispondo. Gli inconvenienti, che gli avversari suppongono poter o 
dover nascere dalla rivelazione mediata, considerata la cosa attentamente 
debbono e possono nascere anche dalla rivelazione immediata: e questo con tutta 
evidenza è dimostrato dal fatto. Gli increduli chiamano rivelazione primitiva 
quella che per mezzo della ragione fu da Dio immediatamente fatta a tutti gli 
uomini. Ora questa rivelazione, fatta immediatamente da Dio a tutti gli uomini 
mediante la ragione, doveva certamente essere la stessa in tutti gli uomini, non 
avendo Iddio potuto rivelare non dico verità opposte ma malvagie ancora; ed 
intanto come è avvenuto che nel mondo si radicassero tanti diversi assurdi e 


ridicoli sistemi di religione? Si aggiunga ancora che tutte le sette religiose, 
che si governano con lo spirito privato, o per via d'ispirazione, come esse 
dicono, hanno avuto l'impudenza di spacciare aver Iddio loro con la immediata 
rivelazione ordinato l'esecuzione di certe cose, che fanno ribrezzo ed orrore. 
Al contrario ciò non può avvenire in nessun modo nella rivelazione mediata, 
poiché allora solamente si può avere l'unità e l'uniformità, che sono le note di 
una vera religione. Si può ancora avere la pubblica associazione e professione 
della stessa religione, come pure il pubblico legame di questa associazione e 
professione. Non nego, però, che, ammessa la rivelazione mediata, qualunque 
impostore potrebbe spacciarsi di aver ricevuto da Dio questa o quell'altra 
rivelazione; ma questa difficoltà sparisce, se si porrà mente ai segni di cui 
deve essere accompagnata la divina rivelazione, imperocché Iddio non ci comanda 
di credere a qualunque rivelazione mediata, ma soltanto a quella rivelazione che 
è accompagnata dai segni, di cui egli solo può essere autore. 

La rivelazione dei misteri è anche possibile. In vero. 1° Vi sono delle verità 
naturali, che oltrepassano la intelligenza umana; tali sono per es. quelle che 
riguardano la natura dell'uomo, la natura dei corpi che ci circondano. Noi con 
tutta certezza sappiamo che l'uomo risulta di anima e di corpo, come è ammesso 
da tutti i filosofi, ma ignoriamo però affatto come l'anima agisca nel corpo e 
viceversa; similmente anche i più dotti fisici, nonostante i rapidi progressi 
fatti nelle scienze naturali, ammettendo nei corpi talune occulte qualità, 
nonostante che ne ignorino la natura, come essi apertamente confessano. 

Ma se si danno delle verità nella natura creata e corporea che superano 
l'intelligenza umana, perché poi simiglianti verità superiori anch'esse 
all'umana intelligenza non si possono trovare in Dio, la cui natura è infinita? 
e se Dio ha potuto manifestare delle verità naturali, che superano l'umano 
intendimento, dette perciò misteri di ordine naturale, perché poi non ci 
potrebbe manifestare delle verità soprannaturali? 

Gli increduli, che dicono impossibile la rivelazione dei misteri, ci dovrebbero 
dimostrare donde nasce questa impossibilità se da parte di Dio, se da parte 
dell'uomo, o da parte degli stessi misteri. Ma questa impossibilità non può 
nascere: 1° da parte di Dio, poiché essendo Esso scienza infinita conosce tutte 
le cose, che infinitamente superano la mente umana, ma queste cose che noi 
chiamiamo misteri sono conoscibili. Dunque, se conoscibili, Iddio può rivelarli 
all'uomo. 2° Non da parte dell'uomo, poiché se esso può ricevere, e come riceve 
dagli altri uomini la cognizione dei misteri naturali, perché poi non potrebbe 
ricevere da Dio la rivelazione dei misteri soprannaturali? 3° Non da parte dei 
misteri stessi, imperciocché se possono manifestarsi i misteri di ordine 
naturale, perché sarebbe poi impossibile la manifestazione dei misteri 
soprannaturali? 

Da tutto ciò si conclude ragionevolmente che è possibile la rivelazione dei 
misteri. 

Anche la rivelazione dei precetti positivi è possibile, poiché se Iddio non 
potesse rivelare nuovi precetti da aggiungere ai precetti naturali, ciò sarebbe 
o da mancanza della debita autorità di Dio o perché questi precetti sarebbero 
inutili agli uomini. 

Ma nessuna di queste due ipotesi può ammettersi: non la prima, perché Iddio ha 
una somma autorità su tutta quanta la natura; non la seconda perché le leggi 
positive sono di grandissima utilità agli uomini, ora prescrivendo i riti 
esterni, mediante i quali Iddio sia degnamente e convenientemente onorato, ora 
determinando in maniera chiara ed esplicita il modo di conciliare il peccatore 
con Dio, ora additando una strada sicura per manodurre l'uomo alla felicità 
soprannaturale ecc. 

Dunque può benissimo Dio rivelare all'uomo dei precetti positivi da aggiungere 
ai precetti naturali. Poi tutti convengono che il legislatore umano possa 
esporre ai sudditi dei precetti che non sono contenuti nella legge naturale, e 
perché poi quello che può fare il legislatore umano non lo può fare Iddio, che è 
il supremo legislatore? 

Tutti poi ammettono la ragionevolezza di tali precetti, essendo che sono diretti 
a promuovere maggiormente il bene dei sudditi: e perché poi le leggi positive, 
che Iddio ha voluto per sua misericordia dare all'uomo, non si debbono tenere 
anche esse in maggiore stima? 


La verità di tale dimostrazione è chiara ancora dal consenso di tutti i popoli, 
i quali hanno sempre creduto che Iddio possa aggiungere alla legge naturale 
altri nuovi precetti. Infatti i diversi sistemi religiosi, che ad essi venivano 
proposti, non si restringevano nel promulgare i soli precetti naturali, ma 
abbracciavano bensì molti altri precetti positivi e non fu fatta mai opposizione 
a ciò, ossia a tali proposte. Conseguenza. Tutti coloro che asseriscono non 
poter Iddio dare all'uomo altri precetti da aggiungere alla legge naturale si 
oppongono alla generale persuasione di tutti i popoli. 

Fin qui ho trattato della possibilità, per quanto me l'hanno permesso le mie 
deboli forze; ora passerò a dimostrarvi la utilità di una tale rivelazione. Dirò 
che tanto la rivelazione delle verità soprannaturali, ossia dei misteri, che 
delle verità naturali, è utile all'uomo. 


La rivelazione è utile 


La rivelazione dei misteri è utile all'uomo primieramente perché gli fa 
conoscere tante verità, che egli non avrebbe potuto mai conoscere col lume della 
ragione; secondariamente perché la rivelazione di tali verità lo fa sempre più 
umile col fargli conoscere la vanità delle cose create e le miserie umane, la 
sua scienza comparativamente a quella di Dio. Essa, sebbene grande, tuttavia, in 
comparazione alla scienza di Dio, si reputa stoltezza. A ben ragione, dunque, il 
profeta Geremia, considerando la infinita differenza, che corre tra la scienza 
di Dio e quella dell'uomo, esclamava: "Stultus factus est omnis homo a scientia" 
di 

Anche la rivelazione delle verità naturali è utile all'uomo. Queste, benché 
possano essere intese dall'intelletto umano, tuttavia non possono essere intese 
se non da pochi e col miscuglio di vari errori. Ne fanno prova evidente non solo 
intere nazioni anche più colte e civili, ma ancora gli stessi filosofi, che pur 
erano tenuti in conto di sapienti e di maestri dei popoli. Ed in vero. Nessuno 
vorrà negare che tra tutti gli antichi popoli i più civili ed i più colti siano 
stati i Greci ed i Romani; eppure costoro, sebbene avessero acquistato molta 
celebrità nelle belle arti e nelle diverse branche della letteratura ed anche 
delle scienze, in quanto, però, a religione, giacevano nelle più folte tenebre 
d'ignoranza. 

Infatti nella parte simbolica essi credevano in dei e deesse, che facevano o 
ridere o anche arrossire, poiché ad essi si attribuivano azioni vergognosissime, 
non escluso lo stesso Giove, capo di tutti gli dei: e, se il pudore nol 
vietasse, si potrebbero narrare casi, di cui ogni uomo bennato sentirebbe 
rossore. Credevano nei campi elisei e nel tartaro, luogo cioè di premio e di 
pena; ma, avendo falsificato la nozione di bene e di male, ammettevano nei campi 
elisei chi purtroppo meritava il tartaro: così il suicidio era stimato una 
azione onorata, ed i suicidi perciò trovavano un bel posto nei detti campi. 
Nella parte cerimoniale adottarono riti ora ridicoli, ora sanguinari, ora 
infami. Erano questi dii e deesse rinchiusi nei loro templi a guisa di prigione, 
e talvolta legati, perché non se ne fuggissero. Erano onorati con le più 
orribili dissolutezze, perché si era nella persuasione che a dii e deesse non 
potersi fare maggiore onore che con riti impudichi. 

Ora se popoli così colti e civili avevano un sistema di religione erroneo, 
vizioso, depravato, che dovrà pensarsi degli altri popoli barbari, incolti e 
selvaggi? 

Anche i filosofi tenuti in conto di sapienti e di maestri dei popoli, sebbene in 
altre materie avessero dettato delle buone e savie dottrine, pure, in quanto a 
religione, caddero in puerili e vergognosi errori, sia nella parte teorica, sia 
nella parte pratica, o ignorando le verità più essenziali o parlandone con una 
certa perplessità. Infatti Socrate 6 insegnò non essere Dio distinto da questo 
mondo; fu sempre dubbioso in quanto all'immortalità dell'anima. 


note: 
1 Questa tesi occupa tutte e 16 le facciate di una quaderno, giunto a noi senza 
copertina. Bisogna dire che la dimostrazione continuava su un altro quaderno (a 


noi non pervenuto), dal momento che manca la terza parte (La rivelazione è 
necessaria). 

2 Minosse, re di Creta, regnò nel II millennio a.C.. Fu re saggio e diede ai 
Cretesi le prime leggi, dettate direttamente da Zeus. 

3 Licurgo, antico legislatore di Sparta, è considerato il fondatore dell'intero 
sistema sociale, militare e istituzionale spartano. 

4 Numa Pompilio fu il secondo re di Roma (715 673). E' considerato il primo 
legislatore religioso. 

5 Ger. 10, 14: "Ogni uomo e diventato stolto a causa della scienza"; cf. anche 
51, 17. 

6 Filosofo greco, visse ad Atene negli anni 469 399. 

fine note. 


IX 

IL PRIMATO DEL ROMANO PONTEFICE 
J.M.J.F. 

TESI 1 


Il Pontefice Romano possiede il primato supremo 
ed infallibile di Pietro 


Dimostrazione 


Nessun domma cattolico in questi ultimi tempi si è veduto esposto ad una più 
subdola ed ostinata guerra, quanto il primato del Romano Pontefice. I nemici sia 
occulti sia manifesti della cattolica religione, sapendo che sopra di Pietro 
Cristo ha edificato la sua Chiesa, hanno sempre unito tutti gl'infernali loro 
sforzi per smuovere questa pietra fondamentale. Questa smossa, tutto l'edificio 
sopra di essa costruito sarebbe crollato. Se sopra altri punti di religione li 
vediamo sovente discordi, li vediamo però concordissimi nell'assalire il primato 
pontificio; e, non ostante che le loro obiezioni siano state vittoriosamente 
confutate dai teologi, pure, come se ciò niente fosse, rinnovano con diabolica 
ostinazione la stessa guerra ora sotto di un aspetto, ora sotto di un altro. 

A tutti costoro si aggiungano taluni falsi cattolici, più tristi e più 
pericolosi degli stessi eretici. Costoro riconoscono sibbene nel Romano 
Pontefice un primato anche di giurisdizione e come potrebbero negarlo senza 
dichiararsi eretici?), ma con finissima ipocrisia cercano menomarne e svisarne 
l'indole e la natura 

E' questo adunque l'errore capitalissimo che oggigiorno si vuol diffondere, e 
che bisogna combattere sotto qualsivoglia forma si presenta. Quindi vi 
dimostrerò, a dispetto dei nostri avversari ed a gloria di Dio che il Romano 
Pontefice possiede il primato supremo ed infallibile di Pietro. 

Di fatti Cristo Signore istituì Pietro pastore universale della sua Chiesa, 
dicendogli: "Pasci i miei agnelli pasci le mie pecorelle" 2; ma Pietro non 
doveva vivere sulla terra perpetuamente. Dunque un tal primato doveva 
trasmettersi ai suoi successori. Ma i successori di Pietro sono i Romani 


Pontefici, poiché Pietro in Roma, come sappiamo, fissò la sua sede, che ritenne 
fino alla morte. Dunque il primato supremo ed infallibile di Pietro deve 
riconoscersi nei Romani Pontefici, quali successori dello stesso Pietro. 

Quindi, per provare che il Pontefice di Roma possiede il primato supremo ed 
infallibile di Pietro, bisogna dimostrare: 1° che s. Pietro ha ricevuto da Gesù 
Cristo immediatamente il primato su tutta la Chiesa; 2° che Gesù istituì il 
primato da durare perpetuamente; 3° che a questo primato è annessa 
l'infallibilità; 4° che il Pontefice di Roma è il legittimo successore di s. 
Pietro e per conseguenza ha tutto ciò che aveva Pietro. 

Che s. Pietro ha ricevuto il primato immediatamente da Cristo è assai chiaro. 
Cristo Signore, dopo la sua risurrezione, disse a Pietro: "Pasci i miei agnelli, 
pasci le mie pecorelle" 3, confermandogli con queste parole il primato nella 
Chiesa, primato che egli, tempo innanzi, gli aveva promesso allorché gli disse: 
"Ed io a te darò le chiavi del regno dei cieli" 4. Ora le sopradette parole 
furono esclusivamente indirizzate a Pietro, poiché l'evangelista scrive che 
Cristo disse a Simone Pietro: "Simone di Giovanni" e per ben tre volte gli 
rivolge il discorso, per ben tre volte lo appella "Simone di Giovanni". Inoltre 
lo interroga se lo ami più degli altri discepoli ivi presenti, e Pietro 
risponde: "Signore, voi sapete che io vi amo" 5. Tutte queste circostanze fanno 
conoscere che le parole: "pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle" sono 
dirette al solo Pietro ad esclusione degli altri apostoli. 

Con l'uffizio poi di pascere vien denotata la potestà di reggere; imperocché 
spetta al pastore non solo di somministrare il cibo alle pecorelle, ma ancora 
menarle al pascolo, ricondurle, guidarle, guardarle dai lupi. Quindi chi è 
costituito pastore nella Chiesa non solo deve istruire il popolo fedele, che è 
il somministrargli il pascolo della dottrina, ma ancora reggerlo con convenienti 
leggi. Che poi il verbo pascere nelle Scritture, quando è unito alle persone, 
diventi reggere, governare è cosa evidente. Così fu detto a Davide: "Tu pascerai 
il popolo mio Israele e ne sarai il capo" 6. Così ancora al re Ciro fu detto da 
Dio: "Tu sarai il pastore e compirai ogni mia volontà" 7. 

Adunque nell'ufficio di pascere fu data a Pietro la potestà di reggere. Di più 
questa potestà si estende su tutta la Chiesa, ossia è universale. 

Imperocché Cristo affida a Pietro la cura non di questi o quelli agnelli e 
pecorelle, ma in generale degli agnelli e delle pecorelle. Per gli agnelli sono 
intesi i semplici fedeli, per le pecorelle i pastori. Dunque e pastori e fedeli 
sono soggetti a Pietro. Inoltre s. Pietro l'ha esercitato questo primato, perché 
leggiamo che Pietro fu quello che intimò la elezione di un nuovo apostolo in 
luogo di Giuda 8. Egli fu il primo a predicare il vangelo ai Giudei e comandò 
che fossero battezzati i novelli credenti in nome di Cristo nella remissione dei 
peccati 9. Egli fu il primo che parlò al popolo ed ai Principi dei sacerdoti 
dopo la guarigione del paralitico 10. Egli fu il primo che nel concilio di 
Gerusalemme disse il suo parere sull'abrogazione della legge mosaica 11. 

Ora tutti questi fatti come spiegarli, se non si ammette che Pietro aveva 
ricevuto il primato da Cristo? Gli Apostoli poi con la loro condotta avevano 
riconosciuto questo primato. Dunque come spiegare ragionevolmente questi fatti? 
Forse che gli apostoli non erano stati egualmente che Pietro ripieni di Spirito 
Santo? 

Ora il primato che Gesù istituì nella persona di Pietro doveva durare 
perpetuamente. Difatti Gesù istituì il primato per fondare e mantenere nella sua 
Chiesa l'unità, e perciò, secondo l'istituzione di Cristo, il primato forma una 
parte essenziale della stessa Chiesa. Dunque esso primato deve durare tanto 
tempo per quanto dura la stessa Chiesa, alla cui essenza esso appartiene. 

Che la intenzione di Gesù Cristo nell'istituire il primato fu quella di 
mantenere l'unità è chiaro dal santo evengelio, poiché Gesù fondò la sua Chiesa 
a foggia di ovile. "Io ho altre pecorelle, che non sono di questo ovile; anche 
queste fa d'uopo che io raduni, ed ascolteranno la mia voce" 12. Ed a questo 
ovile prepose un sol pastore, dicendo a Pietro: "Pasci i miei agnelli e le mie 
pecorelle", acciocché sorgesse un solo ovile ed un solo pastore, "Ut fiat unum 
ovile ed unus pastor" 13. Quindi da questo si raccoglie che il primato non 
doveva cessare con la morte, perché non fu un privilegio personale, ma sibbene 
durare, per quanto deve durare la stessa unità della Chiesa, cioè fino alla fine 
del mondo. 


Inoltre al primato è annessa l'infallibilità da Gesù, poiché la Chiesa 
infallibile; ma assume la sua solidità da Pietro. Dunque. Difatti, Pietro 
fondamento. Ma tolto il fondamento, non può esistere la casa. 

Gesù prega l'eterno Padre per l'indeficienza della fede di Pietro e comanda a 
Pietro di confermare i fratelli 14. Ma le preghiere di Gesù sono esaudite; e 
Pietro certamente non potrebbe confermare gli altri senza l'infallibilità, 
perché allora lui sarebbe nel bisogno di essere confermato. 

Dalle cose dette è chiaro che Gesù istituì il primato per mantenere, conservare 
e stabilire l'unità della sua Chiesa; tal'è l'insegnamento dei Padri. Così s. 
Cipriano: "E' sopra di un solo che Cristo fondò la sua Chiesa ed è a questo che 
impone di pascere le sue pecorelle; e quantunque dopo la sua risurrezione dia a 
tutti gli apostoli una eguale potestà, tuttavia per mantenere l'unità costituì 
una cattedra unica, e per sua autorità dispose che uno solo originasse 
l'autorità" 15. "Il primato, adunque, conchiude il Santo, è stato dato a Pietro 
per dimostrare che non vi è che una sola Chiesa ed una sola cattedra" 16. 

E poiché questo non è privilegio personale di Pietro, ma istituito per vantaggio 
ed al buon regime della Chiesa, non doveva cessare con la morte di Pietro, ma 
durare perpetuamente nella Chiesa. Egualmente la chiesa deve perpetuamente 
esistere e perpetuamente conservare l'unità. 

Ora, giacché il primato deve essere perpetuo quanto la stessa Chiesa per volontà 
di Dio, ne segue che Pietro doveva, per volontà di Gesù, avere il successore, 
perché col primato non aveva da Gesù ricevuto il privilegio di vivere 
perpetuamente sulla terra, e conseguentemente non tutti i privilegi che a questo 
primato erano annessi. Ma il successore legittimo è il Romano Pontefice. 

Che poi il Romano Pontefice sia il vero successore di Pietro, è chiaro, giacché 
per diritto naturale della successione nella società legale, ivi deve trovarsi 
il successore dove l'antecessore, morendo, ha lasciato il suo ufficio. Ora 
Pietro morì a Roma, ed ivi perciò ha egli i suoi successori. 

Inoltre, come i Romani Pontefici hanno sempre dichiarato se stessi veri 
successori di Pietro, senza che mai nessuno abbia avuto l'ardire di contestare 
una tale dichiarazione; così nessun altro vescovo, anche delle sedi più insigni, 
ha avuto la pretesa di chiamarsi successore di Pietro nel senso stretto e 
proprio. Dunque. 


M D 


note: 

1 La tesi occupa nove facciate di un quaderno giunto a noi incompleto. L'ultima 
facciata, la decima, contiene le note seguenti sui concili generali della 
Chiesa. 

2 Cf. Giov., 21, 15 ss. 

3 Ib. 

4 Cf. Mt 16, 19. 

5 Cf. Giov. 21, 15 ss. 

6 C£. 2 Re, 5, 2. 

7 C£. Is. 44, 28. 

8 Cf. Atti 1, 15 ss. 

9 Cf. Atti 2, 14 38. 

10 Cf. Atti 3, 12 26. 

11 Cf. Atti 15, 6 11. 

12 Cf. Giov. 10, 16. 

13 Cf. Ib. 

14 Cf. Lc 22, 32. 

15 Cf. De catholicae ecclesiae unitate: cf. Journel, 555. 

16 Cf. Ib. 

fine note. 


X 
I CONCILI GENERALI DELLA CHIESA 1 


Prima di passare alla dimostrazione della prima parte della tesi, bisogna notare 
le seguenti cose: cioè che i concili generali sono infallibili nel definire le 
controversie della fede e dei costumi, quando ci sono queste tre condizioni: 
cioè, legittima convocazione, legittima celebrazione e legittimo esito. 

La legittima convocazione richiede che il concilio sia convocato dal Romano 
Pontefice, che siano invitati tutti i vescovi cattolici. Che il solo Pontefice 
Romano ha il diritto di convocare il concilio generale è chiaro. A colui 
soltanto compete la potestà ordinaria di convocare i concili, che è capo, 
pastore e principe universale di tutta la Chiesa. Ma il solo Pontefice Romano è 
tale, poiché lui solo ha la suprema potestà su tutti i vescovi del mondo. Di 
più, la storia dei concili ci attesta che il solo Pontefice Romano li ha 
convocati. 

La legittima convocazione importa anche che siano convocati tutti i vescovi del 
mondo, perché i concili ecumenici vengono radunati per definire cose 
appartenenti alla fede ed ai costumi. Dunque per diritto divino vi debbono 
essere chiamati quei soli che da Cristo hanno ricevuto l'autorità di definire 
tali cose; ma ai soli vescovi dette Gesù una tale autorità. "Tutto ciò che 
avrete legato sulla terra" 2 ecc. "Se non avrà ascoltato la Chiesa, abbilo per 
gentile e pubblicano" 3. Ora queste espressioni. 


note: 

1 E' una breve nota, incompleta, sulla infallibilità dei concili generali o 
ecumenici della Chiesa. 

2 Cf. Mt. 18, 18. 


3 Cf. Mt. 18, 17. 
fine note. 


XI 

LE NOTE DELLA VERA CHIESA 

J.M.J.F. 

TESI 1 

Sono quattro le note della vera Chiesa 


Dimostrazione 


E' un fatto, che cade sotto gli occhi di tutti, che in mezzo degli uomini 
esistano diverse società, le quali tutte si appropriano il nome di chiesa di 
Cristo; ma queste non possono essere tutte vere chiese di Cristo giacché 
insegnano cose, non dico fra loro diverse, ma quello che è peggio 
contraddittorie ed assurde. Quindi una soltanto deve esser la vera chiesa, 
essendo uno il fondatore. Ma come faremo a conoscere la vera chiesa dalle false? 
Eccovi i segni sensibili ed indubitati, mediante i quali noi veniamo a 
distinguere la vera chiesa fondata da Cristo. Questi segni sensibili ed 
indubitati, chiamati note, non 

possono essere arbitrari, ma debbano discendere dall'intima natura, e dalle 
proprietà della chiesa, quale venne fondata da Gesù Cristo, ovvero ancora da un 
fatto incarnato, diciamo così, nella fondazione della chiesa per volontà 
dell'istesso Cristo. Quindi non basta assumersi come nota della chiesa ogni 
proprietà a lei essenziale; ma è necessario ancora che la proprietà per esser 
nota della chiesa abbia la ragione ed il carattere di segno dimostrativo. Ciò 
notato diciamo che la vera chiesa deve aver quattro note: unità, santità, 
cattolicità ed apostolicità e queste note alla sola romana chiesa competono. 
Passo alla dimostrazione. 

La chiesa romana è una perché possiede tutti i caratteri che questa nota 
contiene. Difatti l'unità come nota della chiesa è riposta nella stessa fede e 
comunione delle membra da cui è formata la chiesa, sostenuta dal principio di 
autorità quale mezzo idoneo a produrre e mantenere ferma siffatta unità di fede 
e di comunione. Ma tale è la chiesa romana, poiché ha l'unità della fede. Tutte 
le membra di questa chiesa sparsa per l'universo intiero non hanno tenuto, né 
tengono che la stessa fede; ammisero ed ammettono lo stesso numero dei 
sacramenti, lo stesso sacrifizio ecc., così la stessa professione di fede, cioè 
il credo che si recita in Europa, si recita altresì nell'Africa, Asia, America; 
lo stesso numero settenario dei sacramenti né più, né meno è ammesso in tutto il 
mondo da tutti i fedeli che formano la chiesa cattolica. 

Essa ha l'unità di comunicare; tutte le membra di questa chiesa sono tra loro 
collegate in guisa che i semplici fedeli siano soggetti ai parroci, i parroci 
con i loro figli al vescovo, i vescovi coi loro diocesani al pontefice. Basta 
negarla per non appartenere alla chiesa romana. 

Essa infine ha il principio di autorità. Questo può essere il sommo pontefice 
soltanto, o la chiesa universale unita al suo capo, che è il pontefice. Ora 
tutte le sette divise dalla chiesa romana non hanno la nota di unità. Difatti 
non c'è unità di fede, perché quante sono le sette, altrettante sono le 
professioni di fede tra loro contrarie anche nei dommi più essenziali. Non c'è 
l'unità di comunione, perché se si considerano siffatte sette divise dalla 
chiesa romana come un sol tutto, è chiaro che ciascuna setta è indipendente 
dalle altre. Se poi si considera ciascuna setta isolatamente è chiaro che 
ciascuna setta è divisa in varie frazioni, delle quali l'una non ha dipendenza 
dall'altre. Non c'è il principio di autorità, perché non altra autorità in 
materia di fede riconoscono se non il giudizio privato. 

La chiesa romana ha pure la nota di santità, perché possiede tutto ciò che 
comprendesi sotto questo nome di santità considerata come nota della Chiesa. 
Difatti la santità come nota della chiesa è riposta in tre cose; cioè nella 
santità dei fondatori; nella santità di professione ossia della dottrina e nella 
santità delle sue principali membra ossia che molte membra siano sante. Questa 
santità sebbene non possa conoscersi, perché é interna, pure si rende visibile e 
manifesta per mezzo delle opere buone esteriori. Ma la sola chiesa romana è 
fornita di questa triplice santità, primo perché riconosce per fondatori uomini 
insigni per santità quali sono, Cristo, gli apostoli, gli uomini apostolici, i 
santi padri e molti altri che ad essi successero, i sommi pontefici, i vescovi, 
i quali forniti di santità hanno dato il proprio sangue per la religione. Santa 
ancora è la dottrina, sia che riguarda il domma, sia la morale; i suoi 
insegnamenti mirano alla pratica delle più sublimi virtù ed alla fuga dei vizi 
benché piccoli. Santa ancora è la chiesa romana per santità delle molte sue 
membra, giacché non sono mai mancati in ogni tempo ed in ogni luogo uomini e 
donne insigni in ogni genere di virtù. La santità della romana chiesa è 
manifestata ancora dai celesti carismi di cui fu arricchita da Cristo Gesù, cioè 
per l'operazione dei miracoli! Basta ricordare qui un solo miracolo pubblico e 
solenne nella liquefazione del sangue di s. Gennaro 2: miracolo che si ripete 


varie volte nel corso dell'anno, visibile a tutti i cattolici e protestanti; 
miracolo venuto in sì grande evidenza, dopo tante investigazioni e 
contraddizioni, che gli stessi protestanti di buona fede non sanno più negarlo. 
La santità della chiesa romana è manifesta dalla pratica dei consigli evangelici 
e delle più sode virtù esercitate in grado eroico, e per una felice e prodigiosa 
fecondità di propagarsi anche in mezzo alle più ostinate e crudeli persecuzioni. 
Ora nessuna altra, divisa dalla chiesa romana, ha la nota di santità. Primo 
perché non altri fondatori riconoscono se non che Lutero, Calvino e compagnia 
bella, pieni di superbia, zeppi di vizi fino agli occhi, i quali si divisero 
dalla chiesa per assecondare le loro malvagie passioni dalle quali erano 
dominati. Secondariamente mancano della santità di dottrina. La dottrina che 
queste sette insegnano è empia e immorale. Ecco ciò che essi insegnano circa la 
fede e la morale. "Dio è l'autore del peccato, e vi spinge l'uomo per quindi 
condannarlo. Che Iddio comanda agli uomini delle cose impossibili, e che poi 
neghi loro la grazia per adempierle. Che è tempo perduto, anzi è cosa sacrilega 
il ricorrere all'intercessione dei santi, e specialmente di Maria santissima, e 
che le loro immagini si debbano calpestare e gettare nel fuoco; e che la sola 
fede basta per salvarsi, quindi la bestemmia, l'impudicizia, il sacrilegio non 
impediscono all'uomo di potersi salvare, purché creda". 

Non hanno i miracoli, come è confessato da essi stessi; sono colpiti da 
un'infelice sterilità a propagarsi; tra essi i consigli evangelici non solo non 
sono praticati, ma, quello che è peggio, sono da essi disprezzati. Quindi il 
protestantesimo ci potrà mostrare delle buone madri di famiglia virtuose secondo 
il mondo, ma non ci potrà mostrare mai una suora ed una figlia della carità, che 
negli ospedali affronti il tifo, il colera; non potrà giammai dimostrarci un s. 
Paolino 3, vescovo di Nola, che si offre schiavo per la liberazione del figlio 
di una vedova; un s. Camillo de Lellis 4, che si consacra alla cura degli 
infermi attaccati anche dalla peste. In una parola, i protestanti mai hanno 
potuto finora mostrarci almeno una persona di una santità tutta pratica, tutta 
consacrata, tutta sacrificata al bene degli infelici. 

Dunque la sola chiesa romana è santa. 

Di più la sola chiesa romana è cattolica. Di fatti la cattolicità è riposta 
nella universalità della diffusione della dottrina. Ebbene la chiesa romana 
soltanto ha queste due prerogative. Che abbia la cattolicità di diffusione e di 
dottrina è facile vederlo, poiché che altro mai intendiamo per questa 
cattolicità di diffusione e di dottrina se non che la chiesa romana sia sparsa 
moralmente in tutto il mondo? e che la sua dottrina sia stata sempre la stessa 
in ogni tempo e in ogni luogo? 

Qui bisogna notare che nel nome di cattolicità di diffusione s'intende parlare 
di una successione che sia nel tempo stesso successiva e permanente. 

Questo è un fatto da non potersi da nessuno negare. Essa fin dal principio della 
predicazione e del vangelo si diffuse nelle principali parti del mondo, anche 
presso le più remote e barbare nazioni. Questo ce lo attesta l'apostolo, il 
quale, nello scrivere ai romani, dice: "La vostra fede è annunziata in tutto il 
mondo" 5. "La Chiesa, dice s. Cipriano, è una dispersa in tutto il mondo, divisa 
in molte membra" 6. Ed ai nostri tempi, non appena è stata scoperta una nuova 
isola, una nuova terra, che tosto vi si veggono accorrere dei missionari per 
impiantarvi la fede cattolica. E 

quello che è più meraviglioso è che, nonostante il prodigioso numero di 
cattolici sparsi per tutto il mondo di diverse origini e costumi, pure una è la 
dottrina di tutti in ogni tempo ed in ogni luogo. Mentre tutte le altre sette 
divise dalla chiesa romana non hanno la nota di cattolicità, perché mancano 
primo della universalità di diffusione, poiché si estendono sopra poche parti 
della terra; e questo lo confessano assai volentieri gli stessi eretici. Difatti 
nell'occidente gli errori degli orientali non sono nemmeno conosciuti, come 
nell'oriente s'ignorano le diverse sette dell'occidente. Secondariamente sono 
prive tali sette della universalità di dottrina, la quale richiede che sia la 
stessa in ogni tempo e in ogni luogo, perché quante sono le diverse sette divise 
dalla romana chiesa, altrettante sono le confessioni di fede. Di fatti altra è 
la professione di fede dei greci scismatici, altra è quella dei protestanti. Di 
più, non è stata la stessa in ogni tempo, perché son comparse allo spuntare dei 
loro riformatori. 

Dunque la sola chiesa romana è cattolica. 


Infine la chiesa romana è anche apostolica, perché due elementi ci vogliono per 
costituire l'apostolicità come nota della chiesa, cioè la professione di tutta 
la dottrina insegnata dagli apostoli, poiché Gesù Cristo a questi soltanto fece 
noto tutto ciò che aveva udito dal suo Padre; a questi soltanto promise lo 
Spirito Santo per loro ricordare quanto da lui avevano ascoltato; a questi e non 
ad altri comandò d'istruire tutte le genti. Secondariamente si richiede la 
legittima successione dei pastori dagli apostoli sino a noi, perché a questi e 
non ad altri Cristo Signore promise la sua assistenza sino alla consumazione dei 
secoli. Ma la sola chiesa romana gode di questo doppio elemento. Difatti gode 
della apostolicità di dottrina, perché essa non altra dottrina professa se non 
quella degli apostoli. Quel sacrifizio che si offre sugli altari, il battesimo 
che si amministra nelle chiese, è lo stesso sacrifizio, lo stesso battesimo, che 
si amministrava e si offriva dagli apostoli. Il simbolo e la dottrina, che tiene 
e professa questa chiesa romana, è il medesimo simbolo e la medesima dottrina 
insegnata dagli apostoli. 

La chiesa romana gode anche della apostolicità di successione, perché essa 
risale sino agli apostoli. 

Ora nessuna setta divisa dalla chiesa romana ha la nota di apostolicità, perché 
son mancanti della apostolicità di dottrina e di successione, poiché la dottrina 
che professano non è quella che venne insegnata dagli apostoli ed i loro pastori 
non ascendono agli apostoli. 

Quindi fortemente conchiudo che solo la chiesa romana è una, santa, cattolica ed 
apostolica. 


note: 

1 Quaderno di 16 facciate, giunto a noi senza copertina. Sono piene 12 facciate. 
Le altre 4 sono in bianco. Sulla tredicesima sono scritti due righi soltanto. 

2 Fu vescovo di Benevento. Subì il martirio a Pozzuoli (Napoli), durante la 
persecuzione di Diocleziano (284 305). 

3 San Paolino nacque a Bordeaux (Francia), nel 353 e morì a Nola in Campania 
(Italia), nel 431. Fu vescovo. 

4 San Camillo de Lellis, fondatore dei Ministri degli Infermi (Camilliani), 
nacque a Bucchianico (Chieti), il 25 maggio 1550, e morì a Roma il 14 luglio 
1614. 

5 Cf. Rom. 1, 8. 

6 Cf. De cattolicae ecclesiae unitate, n. 5 cf. Journel, n. 556. 

fine note. 


XII 

IL CANONE DEI SACRI LIBRI 

J.M.J.F. 

TESI 1 

I sacri libri del concilio tridentino 


Dimostrazione 


Nessun domma cattolico in questi ultimi tempi si è veduto esposto a una più 
ostinata guerra, quanto il domma del canone dei sacri libri del concilio 
tridentino 2. I nemici sia occulti, sia manifesti della cattolica religione 
hanno sempre unito tutti gli infernali loro sforzi per provare che il canone dei 
sacri libri fu immeritatamente fatto dal concilio tridentino. Se sopra altri 
punti di religione li vediamo sovente discordi, li vediamo però concordissimi 
intorno a ciò, e nonostante che le loro obiezioni siano state vittoriosamente 
confutate dai teologi, tuttavia come se ciò niente fosse, rinnovano la stessa 
guerra con diabolica ostinazione, ora sotto di un aspetto, ora sotto di un altro 
3. 

E' questo adunque l'errore capitalissimo che oggigiorno bisogna combattere, 
sotto qualsivoglia forma ed aspetto si presenta. Quindi, a confusione dei nostri 
nemici, mi sforzerò di brevemente dimostrarvi che il concilio, nel fare il 
canone dei sacri libri, non ha fatto una cosa arbitraria, ma sibbene ha seguito 
la tradizione antica. 

Difatti, il concilio tanto d'Ippona, tenuto nel 393 4, quanto il primo di 
Cartagine, tenuto nel 397 5, ed il secondo nel 419 6 dichiarano come canonici i 
medesimi libri, che poi il concilio tridentino mise nel suo canone. Nel darne la 
ragione, i padri di questi concili dissero: "A patribus ista accepimus in 
Ecclesia legenda" 7. Di più, il papa s. Innocenzio I, nel 405, nella lettera che 
scrisse ad Esuperio, vescovo di Toledo, espone nel numero, come libri ispirati, 
tutti i libri che il concilio tridentino ha nel suo canone 8. 

Anche il pontefice Gelasio, nel concilio romano celebrato nel 494 9, ed Eugenio 
IV, nel decreto degli Armeni nel 1441 10, enumerano gli stessi libri e con i 
medesimi nomi, che di poi enumerò il concilio tridentino 11. 

Inoltre i medesimi libri, che contiene il canone del concilio tridentino, sono 
ammessi come ispirati dal codice della versione itala, la quale, come si vuole, 
rimanda fino agli apostoli e fu ricevuta universalmente da tutta la Chiesa 
latina. 

Che più? Lo stesso canone è stato conosciuto legittimo dagli stessi nemici del 
cattolicesimo, vale a dire dalla chiesa greca scismatica, imperocché, essendo 
stata invitata dai riformatori nel secolo decimo settimo ad unirsi a loro, 
rispose che ella non si sarebbe a loro unita, perché non convenivano nel canone 
dei sacri libri, poiché essa professava di avere come libri ispirati tutti i 
libri contenuti nel canone del concilio tridentino. E dichiara apertamente tale 
verità con queste parole: "Nos omnes judicamus esse canonicos, et sacram 
scripturam declaramus, quoniam eos tradidit antiqua consuetudo, seu potius 
Ecclesia catholica" 12. 

Ora se anche i nemici conoscono la ragionevolezza del concilio tridentino nel 
fare il canone dei sacri libri, bisogna conchiudere che meritatamente definì: 
"Si quis libros ipsos integros, cum omnibus suis partibus, prout in Ecclesia 
catholica legi consueverunt et in veteri vulgata latina editione habentur, pro 
sacris et canonicis non susceperit... anathema sit" 13. 


note: 

1 Questa tesi e quella seguente (Il vero concetto della ispirazione) si trovano 
entrambe nello stesso quaderno di 16 facciate. 

2 Il canone tridentino sui libri sacri si trova nella sessione IV dell'8 aprile 
1546. Cf. DENZINGER H., Enchiridion Symbolorum, Herder 1953, nn. 783 784; 
Enchiridion Biblicum, Neapoli Romae, 1956, nn. 57 59. 

3 Questa introduzione è eguale a quella premessa alla tesi sul primato del 
Romano Pontefice. 

4 Enchiridion Biblicum, edìtio III, Neapoli Romae 1956, nn. 16 17. 

5 Cf. DENZINGER, Enchiridion Symbolorum, Herder 1953, n. 92. Il concilio di 
Cartagine, tenuto nel 397, è il terzo e non il primo, come scrive Padre Pio. 

6 Cf. Enchiridion Biblicum, n. 19. 

7 Cf. Ib., n. 20. "Queste cose le abbiamo ricevute dai padri, perché siano lette 
nella Chiesa". 

8 Cf. Ib., n. 21. Esuperio era vescovo di Tolosa e non di Toledo. 

9 Cf. Ib., nn. 26 27. 

10 Cf. Ib, n. 47. 

11 Cf. p. 1071, n. 2. 


12 "Noi tutti li giudichiamo canonici, e li dichiariamo scrittura sacra, perché 
come tali ci sono stati tramandati dall'antica tradizione, o meglio, dalla 
Chiesa cattolica". La questione dei libri sacri fu dibattuta due volte nella 
Chiesa orientale: nel concilio di Costantinopoli (a.1692) contro i dommi di 
Calvino, e nel sinodo di Gerusalemme (a. 1672) contro i calvinisti. La 
dichiarazione riportata da Padre Pio si trova nel cap. XVIII, quaestio III, del 
sinodo di Gerusalemme. Cf. MANSI, J.D., Sacrorum Conciliorum nova et amplissima 
collectio, vol. XXXIV, col. 1758 (Parigi, 1902). 

13 Cf. DENZINGER, Enchiridion Symbolorum, n. 784; Enchiridion Biblicum, n. 60. 
"Se qualcuno non avrà accettato come sacri e canonici gli stessi libri integri, 
con tutte le loro parti, come per consuetudine sono stati letti nella Chiesa 
cattolica e come sono contenuti nella antica edizione volgata latina, sia 
anètema". 

fine note. 


XIII 
IL VERO CONCETTO DELLA ISPIRAZIONE 
Quesito 


Dilucidate il vero concetto d'ispirazione, esaminando brevemente le opinioni che 
peccano per eccesso e per difetto, aggiungendovi anche la questione se 
l'ispirazione si confaccia con qualunque genere letterario. 


Tenendo per certo il domma che Dio sia l'autore principale della scrittura, così 
che gli agiografi non furono se non autori secondari e strumentali della 
medesima, ne segue che costoro dovettero scrivere per qualche influsso divino. 
Ora in cinque modi Dio poté ispirare agli scrittori sacri quelle cose che 
scrissero, cioè o per una particolare assistenza, o per una semplice 
approvazione di quelle cose che scrissero umanamente, o per rivelazione, o per 
ispirazione, o per suggerimento di tutti e singoli i vocaboli. 

Tutti gli antichi, e padri e teologi, generalmente insegnarono semplicemente che 
la sacra scrittura fu divinamente ispirata. Ma nel secolo decimo sesto, al tempo 
dei novatori, fu necessario però dilucidare meglio il vero concetto 
d'ispirazione. 

Quindi l'ispirazione si definisce: quella singolare direzione e quell'impulso 
dello Spirito Santo, che muove a scrivere, governando la mente e l'anima dello 
scrittore, in modo che egli non erri, ma scriva tutto ciò che Dio vuole. Ora 
alla scrittura fu necessaria la vera e propriamente detta ispirazione dello 
Spirito Santo. Difatti quattro cose si richieggono, come appare dalla 
definizione, perché una scrittura dicasi ispirata. 

Fu necessario in primo luogo che lo Spirito Santo suggerisse alla mente 
dell'agiografo le sentenze perché la scrittura ha per autore principale Dio. Ma 
non si potrebbe dire tale se non suggerisse almeno la forma ossia l'essenza del 
libro che dipenda dallo scopo e dalle sentenze. In secondo luogo è necessario 
che lo Spirito Santo muova efficacemente la volontà dell'agiografo a scrivere, 
perché, essendo Dio la causa efficiente e principale della scrittura, e la 
volontà umana poi secondaria, ne segue che la causa principale, degna di tal 


nome, debba muovere efficacemente le cause subordinate. In terzo luogo è 
necessaria l'assistenza dello Spirito Santo. Imperocché, mancando tale 
assistenza, potrebbe l'agiografo, per l'umana infermità, non rettamente e 
inadeguatamente esprimere le sentenze divinamente suggeritegli, e quindi non 
scrivere i divini concetti. In quarto luogo fu necessaria alla scrittura la 
direzione dello Spirito Santo, perché, essendo Dio autore principale della 
scrittura, non solamente deve influire nelle parole in modo negativo, per 
rimuovere gli errori, ma anche in modo positivo, affinché le parole siano atte 
ad esprimere tutte e solo quelle cose che Dio vuole che siano scritte. 
Altrimenti Dio sarebbe soltanto autore della scrittura per ragione della 
materia. 

Non mancano, però, di quelli che peccano intorno a ciò o per troppo eccesso o 
per difetto. 

La prima sentenza è di coloro che, volendo dare troppo a Dio, sono arrivati a 
dire che non soltanto la materia e le sentenze furono ispirate, ma ancora le 
parole e persino le virgole. Questa sentenza si rigetta perché primieramente non 
appartengono alla ragione formale del libro le parole, lo stile e le altre 
piccole cose, ed essendo il modo consueto di Dio di non mancare nelle cose 
necessarie, come pure di non abbondare nelle superflue, ne viene per conseguenza 
che lo stile e le singole virgole e parole non sono state ispirate, essendo una 
cosa superflua. La stessa scrittura ci fa notare questa verità. Infatti gli 
stessi agiografi, riferendo le stesse cose, usano diverse parole, molte volte 
chieggono scusa della loro incapacità. 

La seconda sentenza dice: tutta l'ispirazione non è altro che una mera 
assistenza dello Spirito Santo. Questa sentenza si deve rigettare per diverse 
ragioni. 1° La sacra scrittura è in tal modo ispirata che Dio ne è l'autore. 
Affinché uno si dica autore di un libro, la materia deve essere propria, il che 
non avverrebbe, ammessa soltanto l'assistenza. 2° Ammessa tale nozione, si 
verrebbe ad ammettere che anche le definizioni del papa sono ispirate. 

La terza sentenza poi è di quelli che ammettono che l'ispirazione non è altro 
che l'approvazione di Dio e della Chiesa. Bisogna rigettare anche quest'ultima, 
perché l'ispirazione deve precedere l'opera, mentre l'approvazione di Dio e 
della Chiesa è posteriore al libro scritto. In tal caso Dio neppure potrebbe 
dirsi autore dei libri, perché la materia è tutta dello scrittore. 

Avendo messo in chiaro il vero concetto di ispirazione ed esaminate le opinioni 
che peccano per eccesso e per difetto, passo ora a dimostrarvi che l'ispirazione 
si confà con ogni genere letterario. 

Noi ammettiamo che l'autore principale della bibbia è Dio. Ebbene, non c'@è 
nessuna difficoltà che Dio possa manifestare le sue verità per diversi generi 
letterari. Forse che la verità non si può trasmettere per mezzo di ogni genere 
letterario? Quindi, potendo Dio ottenere il suo fine, sia che l'agiografo sia 
poeta, sia che sia storico, sia che sia drammatico ecc., non c'@è nessuna 
difficoltà che possa adattarsi a tutti questi diversi generi letterari. 


Quesito 


Alcuni modi di parlare degli agiografi stessi, i libri sacri dei non cristiani, 
gli oracoli dei gentili ed i miracoli sibillini provano contro la divina 
ispirazione della sacra scrittura. 


Risposta 


Avendo per certo e sicuro, come siamo ammaestrati dalla fede, che Dio è autore 
di tutta la sacra scrittura, bisogna ora armarci di un'arma potente per 
abbattere le obiezioni, apparentemente vere, che i nemici della sacra scrittura 
ci muovono. E sebbene le loro obiezioni e sofismi siano stati in ogni tempo ed 
in ogni luogo respinti, ciò nonostante rinnovano sempre la medesime obiezioni or 
sotto di un aspetto, or sotto di un altro. Questo è quello che noi dobbiamo 
confutare sotto qualunque aspetto si presenta e non mai stancarci. 

Ecco le difficoltà che costoro ci oppongono e per le quali credono di essere 
riusciti vittoriosi. Se Dio fosse quello che avesse ispirato la sacra scrittura, 


gli agiografi avrebbero chiesto perdono ai lettori di qualche cosa scritta meno 
degnamente, né si sarebbero affaticati e né avrebbero perduto il sonno nel 
preparare e nello scrivere i loro libri; giusto come si osserva nel secondo 
libro dei maccabei. Tralasciando poi di parlare delle menzogne, delle bestemmie 
e calunnie degli empi che s'incontrano in tali libri. 

Ci oppongono ancora che tutti i popoli hanno avuto dei libri, che hanno venerato 
come parola di Dio: come sarebbero il Talmud, il Corano ecc., eppure non sono 
tali. Chi dunque si persuaderà che i libri dei cristiani sono ispirati? 

Ci oppongono infine gli oracoli dei gentili ed i miracoli delle sibille. 

Ma ahimè questi son ciechi! Essi volontariamente hanno chiuso gli occhi di 
fronte al sole per non vedere la luce; hanno chiuso l'intelletto per non 
permettere che la verità vi penetri. Ma chi non vede che tutte queste obiezioni 
non provano niente contro l'ispirazione della sacra scrittura? Vengo alla 
confutazione di ciascuna obiezione. 

Dio preserva gli agiografi dagli errori e non poi detta sempre loro l'ordine e 
lo stile. Quindi benissimo gli agiografi potevano chiedere scusa se la loro 
opera non era tanto conforme alle regole della letteratura. Né tampoco 
l'assistenza dello Spirito Santo esclude i mezzi umani nello scrivere la sacra 
scrittura, quali sono la meditazione, il lavoro e l'industria degli scrittori 
sacri, ma soltanto impedisce loro che non sbaglino nel riferire quelle cose che 
sanno umanamente. 

Chi non vede poi che le bestemmie, le calunnie, le mormorazioni riferiteci dai 
sacri scrittori non sono proprie parole di Dio; in senso largo sì in quanto che 
Dio ispirò agli agiografi di riferirle e li assistette affinché non errassero 
nel riferirle. 

Inoltre non si deve far meraviglia se presso tutti i popoli vi furono dei libri 
professati da essi come divini, poiché questo è avvenuto dalla loro troppo 
stoltezza e semplicità. Difatti tali libri non si debbono confondere con i libri 
canonici dei cattolici, perché quelli sono privi di criteri tanto negativi che 
positivi, questi no. Difatti dove sono i criteri negativi? La dottrina che in 
essi libri si trova, e le cose contenute nella loro religione, parte sono 
ridicole, parte sono superstiziose, parte apertamente false, come quelle cose 
che riguardano il politeismo. Dove i criteri positivi? Nessun miracolo, nessuna 
profezia. E se talora, per ingannare la gente, riferiscono qualche portento, 
questo non regge alla critica. Invece i libri sacri dei cristiani sono ben 
diversi. Dottrina santissima, miracoli e profezie infinite. 

Nemmeno i miracoli dei gentili e le profezie delle sibille, che gli avversari ci 
oppongono, valgono qualche cosa contro l'ispirazione dei sacri libri. 1° 
Perché, dato e non concesso che siano tali, non ne segue per questo che la sacra 
scrittura non sia ispirata. Non ammettiamo noi forse che il dono di far miracoli 
e profezie è una grazia di Dio del tutto gratuita? Quindi Dio può darla, tale 
grazia, a chi vuole. Non è forse Lui l'assoluto padrone? 2° Ammessa anche tale 
verità, sono stati fatti questi miracoli e profezie forse per provare la 
divinità della loro religione? Nessuno mai ha ciò sognato d'asserire. 

Conchiudo, dunque, che né alcuni modi di parlare dei sacri scrittori, né i libri 
sacri dei non cristiani, né gli oracoli dei gentili ed i miracoli delle sibille 
provano contro l'ispirazione della sacra scrittura. 

Deo gratias. 


XIV 
GLI ATTRIBUTI DI DIO 1 


Per attributi s'intendono quelle proprietà che provengono dalla divina natura. 
Proposizione la. Dio è immutabile: sia in quanto alla sua sostanza, perché 
rimane sempre, perché in Dio non vi sono accidenti; sia in riguardo all'operare, 
perché il suo operare non è distinto dall'essenza. 

Dio è eterno, perché non ha né principio, né fine, né successione nella sua 
durata. Non ha principio, perché è ente a se. Non ha fine, perché è infinito. Né 
successione, perché è purissimo atto. 

Nota la. L'immensità è quell'attributo per cui Dio si trova in tutte le cose 
reali e si può trovare in tutte le cose possibili. 

Nota 2a. L'ubiquità è quella proprietà di trovarsi in tutti i luoghi, ed in 
tutte le cose esistenti. 

Proposizione 2a. Dio è immenso, perché si trova nelle cose esistenti e si può 
trovare nelle cose possibili. Infatti tanto le cose esistenti che possibili sono 
e devono essere 

fatte da Dio. Ora dove è l'effetto, è necessario che si trovi la causa, perché 
tra l'agente ed il paziente si richiede il congiungimento. 

Proposizione 3a. Dio è dovunque, perché, essendo causa delle cose, bisogna che 
agisca in tutte le cose. Ma dove è la potenza di Dio, ivi si trova anche la 
sostanza, perché la potenza e la sostanza non si distinguono realmente. 


note: 

1 Questi appunti e i seguenti sulla scienza di Dio sono scritti su due fogli 
sciolti (due pagine staccate da un quaderno, probabilmente perduto). Come ho 
detto nella introduzione, sembra che questi appunti risalgano al periodo 
pietrelcinese (1910 1016). 

fine note. 


XV 
LA SCIENZA DI DIO 


L'oggetto della scienza altro è primario, altro è secondario. Il primario è 
quello che adegua la potenza conoscitiva ed è conosciuto di per sé. Il 
secondario è quello che né adegua la potenza conoscitiva, né è conosciuto di per 
sé, ma è conosciuto per un altro. 

Proposizione la. L'oggetto primario della scienza divina è l'essenza di Dio. Sì, 
perché, essendo infinita, adegua completamente l'intelletto del medesimo Dio. 
Proposizione 2a. L'oggetto secondario sono tutte le altre cose, perché queste 
come dipendono dall'essenza divina nella loro realtà, così dipendono dalla 
stessa in quanto conoscibilità. 

Proposizione 3a. Dio conosce tutto e i possibili, gli esseri o presenti o 
passati o futuri, perché tanto gli uni che gli altri sono conoscibili in se 
stessi e Dio è infinito nella conoscenza. 

Proposizione 4a. Dio conosce anche i futuri condizionati, perché anche loro sono 
conoscibili. 


In Dio i teologi ammettono tre scienze: quella di semplice intelligenza, con la 
quale Dio conosce le cose possibili; quella di visione, con la quale egli 
conosce le cose che vengono all'esistenza; in fine la scienza media. 

La prima scienza è da ammettersi, perché Dio, come abbiamo Visto, conosce i 
possibili. La seconda è da ammettersi parimenti, perché Dio conosce le cose che 
vengono all'esistenza. La terza è da rigettarsi, come non necessaria, perché le 
cose o non avranno mai l'esistenza, ed appartengono alla scienza della semplice 
intelligenza, o avranno in alcun tempo l'esistenza, ed appartengono alla scienza 
di visione. Dunque è da rigettare la terza 1. 


note: 
1 Il foglio termina con una nota di difficile interpretazione. Sembra che la 
lettura migliore sia la seguente: "Del mezzo della scienza divina. Il mezzo 


della cognizione è doppio: per cui, ed è ciò (che) ci determina a conoscere 
un'altra cosa; ed in cui, ed è ciò che ci fa percepire in sé un'altra cosa". 
fine note. 


4. APPUNTI DI ASCETICA E MISTICA 


L'Epistolario di Padre Pio rivela in lui "un conoscitore formidabile" della 
teologia mistica. I brani che seguono sono una dimostrazione della dipendenza 
diretta o indiretta della sua dottrina dai grandi scrittori mistici. 

Non sono poche le pagine che non portino il riflesso o l'eco della dottrina dei 
santi dottori del Carmelo Teresa di Gesù e Giovanni della Croce. 

Padre Pio "conosce gli scritti dei Santi sino ad utilizzarli in maniera e con lo 
stile dello studioso": domina i testi, traendoli da varie fonti ed 
incastonandoli insieme "con arte da maestro". 

Da questo accenno risulta nitidamente che Padre Pio "non è un mistico 
improvvisato", o, poi, "un direttore senza preparazione culturale". Ne possiede, 
invece, "una veramente invidiabile", acquistata in modo particolare nel lungo 
periodo ‘fuori convento a Pietrelcina, diventata col tempo sempre più 
"personalmente assimilata e maturata". 

Padre Pio "conosce" la mistica, ma non la conosce solo nozionalmente, la "vive" 
e insegna a viverla 1. 


note: 

1 Cf. Atti del Convegno di studio sulla spiritualità di Padre Pio, San Giovanni 
Rotondo 1973, p. 172s; PADRE PIO DA PIETRELCINA, Epist. I, pp. 100ss; GERARDO DI 
FLUMERI, San Giovanni Della Croce e Padre Pio, in Voce di Padre Pio 4 (giugno 
1973) 6 8. 

fine note. 


XVI 
PURIFICAZIONE DELLA VOLONTA' 1 
J.M.J.D.F.C. 


Lo studio continuo dell'anima che vuol raggiungere l'unione con Dio deve essere 
quello di purificarsi da ogni appetito sia sensibile che spirituale, sia interno 
che esterno: neanche deve tralasciare di purificarsi nelle tre potenze, che sono 
memoria, intelletto e volontà. 

Poiché vi è una doppia purificazione, attiva cioè e passiva, l'attiva è quella 
che mediante la divina grazia possiamo e dobbiamo raggiungere con le nostre 
forze, mortificandoci. La passiva, poi, è quella per cui l'anima viene 
purificata da certe debolezze di natura da cui, di per sé, non potrà mai 
emendarsi, non ostante tutti i suoi sforzi. 

Questa purificazione passiva è tutta opera della divina grazia; e se il Signore 
stesso non ve la pone, l'anima è inutile che si sforzi poiché non ci riuscirà 
mai e poi mai. Questa è una grazia che il Signore non a tutte le anime suol 
concedere. Intanto, però, le anime che sono passate per la purificazione attiva, 
suole il Signore il più delle volte porre nella purificazione passiva, solamente 
a brevi intervalli. 

Per adesso tralascio di parlare della purificazione passiva e mi sforzerò 
presentemente di parlare della purificazione attiva, incominciando dalla memoria 
e volontà. Mia intenzione è di trattare le cose con la maggior brevità che mi 
sarà possibile. Chi mi spinge a questo difficile lavoro è la compassione che mi 
fanno tante anime, le quali, pur essendo risolute a tendere alla divina unione, 
non sanno quale strada debbono percorrere per giungere a questa; e per 
conseguenza non faranno mai un passo innanzi perché, ignorando poverine la 
strada, temono sempre di mettere il piede in fallo. 

Purtroppo vi sono tante belle opere che trattano di tali materie con chiarezza; 
ma essendo tali opere dispendiose assai e non essendo in potere di tutte queste 
anime il potersele procurare, ho cercato di presentare ad esse queste materie in 
un breve riassunto, affinché tutti potessero senza tanto incomodo farne 
acquisto. 

Inoltre trattando questi autori la cosa troppo ampiamente, non tutti sono in 
grado di poter leggere tali opere e raccogliere quel frutto che essi pur vanno 
cercando. 

Incomincio dall'intelletto. 

L'anima non potrà unirsi a Dio senza che essa si spogli da ogni intellezione ed 
affezione tanto sensibile e naturale quanto spirituale e soprannaturale. Lo 
spirituale deve astrarsi dai sensi e dalle operazioni intellettuali, elevarsi al 
di sopra di tutti gli oggetti sensibili, sopra tutti i princìpi intelligibili 
della scienza, al di sopra di ogni naturale discorso, e sopra le cose caduche e 
temporanee, al di sopra delle stesse essenze immutabili, e così salire sulle ali 
della fede per unirsi a Dio, il quale è superiore a tutte le cose. 

Qualunque notizia anche la più sublime, che in questa vita possiamo avere di 
Dio, dista sempre infinitamente da quello che Dio è in se stesso; e tutto ciò 
che un'anima può avere di Dio in questa vita è sempre come un'ombra riguardo a 
ciò che Dio è in se stesso. S. Paolo ai Corinti lo dice chiaramente: "Occhio 
giammai vide, né orecchio udì, né in cuor d'uomo cadde mai quello che Dio tiene 
preparato a coloro che l'amano" 2. 

Dunque, se l'anima vuole unirsi a Dio in questa vita, per grazia ed amore, deve 
necessariamente privarsi di tutto ciò che per gli occhi può entrare, che può 
percepire coll'orecchio, fabbricarsi con l'immaginazione, comprendere col cuore. 


Inoltre l'anima non può distintamente in questa vita percepire se non ciò che 
cade sotto genere e sotto specie; ma Iddio non cade sotto nessuna specie né 
sotto nessun genere. Dunque non può essere percepito. 


note: 

1 E' il titolo dato da Padre Pio a questo breve trattato. Effettivamente, però, 
il venerato Padre comincia a parlare della purificazione dell'intelletto, senza 
portare a termine il suo discorso. Cf. SAN GIOVANNI DELLA CROCE, Salita del 
Monte Carmelo, prologo 3, lib. 1, cap. 1; lib. 3, cap. 2. 

2 1 Cor. 2, 9. 

fine note. 


XVII 
NOZIONI SULLA NOTTE OSCURA 1 


L'anima, prima di essere posta in questa purificazione, non è mai soddisfatta 
dei doni che Iddio le comparte; e, se nei suoi esercizi spirituali non prova 
tutta la dolcezza che desidera, tosto cade in tristezza e malinconia. 
Quest'anima, anziché mettere la sua diligenza e cura nell'acquistare la parte 
migliore, si attacca, sotto una falsa pietà, a questo ed a quel luogo, a questo 
e a quel confessore, a questo o a quel libro di lettura, a questa od a quella 
immagine, a questa od a quella corona, quasicché tutta la sostanza della 
devozione consista nell'essere attaccata a questo od a quel luogo, a quel 
confessore, a quel libro di lettura, nell'avere molte immagini di questa o 
quell'altra qualità. 

Ogni qualvolta proviamo una forte commozione, sia di gioia che di tristezza, sia 
anche per causa occasionale, data l'intima unione che passa tra l'anima e il 
corpo, proviamo una certa ridondanza e trasmutazione anche nel corpo. Siamo 
assaliti da un forte dispiacere? Ebbene il corpo, vuole o non vuole, viene anche 
a risentirne, a seconda della intensità più o meno grave del dispiacere. Al 
contrario, siamo presi da una grande allegrezza? Anche il corpo viene a 
prenderne parte. Tutto questo come avviene? Non si trova intelletto sano che ciò 
non voglia asserire. Quindi questo avviene per il composto che formano anima e 
corpo in un'unica essenza; e per quest'unica essenza (le forze superiori ed 
inferiori) l'anima ed il corpo scambievolmente influiscono l'una sull'altra, 
quella su questo; e viceversa. Parimenti avviene nel caso presente: l'amore, il 
diletto, il gaudio, che uno prova negli esercizi di pietà, a causa di questa 
scambievole comunicazione, causano nel corpo un certo qual calore, una certa 
liquefazione e dilatazione nel corpo, da causare in questo movimenti impuri e 
imperfetti, senza che nessuna turpe immaginazione l'abbia preceduta. 

Di qui nasce la necessità della purificazione che il Signore può fare. Poiché, 
fino a tanto che l'anima non abbia ridotto al silenzio le potenze inferiori, per 
mezzo di un distacco assoluto e delle negazioni di ogni qualsiasi minimo 
piacere, l'anima non potrà far acquisto della devozione sostanziale. Questa 
consiste non nelle consolazioni e nei deliqui, ma sebbene in una volontà pronta 
di dedicarsi a Dio e di compiere opere di servizio ed amore di Dio, 
coll'adempiere profondamente l'osservanza della sua legge. 


Questa solo è quella che ci rende grati agli occhi di Dio. Questa è quella che 
lo spirito a preferenza deve cercare di acquisire, chiedendola incessantemente 
al Padre dei lumi. 

Da qui nasce il danno e la rovina di tanti tipi spirituali i quali, allettati 
dal gusto sensibile delle loro azioni ed orazioni, passano facilmente i giusti 
limiti del mezzo, in cui risiede la vera virtù, dandosi ad eccessive orazioni e 
penitenze, guastandosi perfino la sanità. Costoro, attratti sempre più dal 
piacere che si prova in tali azioni, per un malinteso amore delle virtù fuggono 
da ogni direttore e superiore di cui sospettano che potrebbe regolarle più 
moderatamente. Anzi, alcuni di costoro giungono, non so sotto quale specie di 
spiritualità, perfino a ribellarsi ad essi coll'agire contro i loro voleri. 

Chi non vede la necessità di entrare in questa tenebrosa purificazione 
sensibile? Qui il pietoso Signore le svezza dal piacere di queste consolazioni, 
mediante l'aridità ed esse vengono così a persuadersi che quelle cose, che 
finora han cercato con tanta avidità per la perfezione dell'anima, erano tutte 
un puro fuoco di paglia. 

Senza questa purificazione non si può mai arrivare a godere della quiete e della 
pace che richiedesi dalla contemplazione infusa. Si lasci, adunque, quest'anima 
avventurata apprestare la medicina che il suo Sposo è per apprestarle. Si umilii 
dinanzi ad un sì potente Signore e si rallegri pure se sente la percossa del 
Signore troppo dura sulla sua testa; sarà una percossa a salvezza e non a 
perdizione. Un altro po' e la tua anima sarà ammessa al celeste convivio. Tu non 
potrai liberarti da queste impurità e sporcizie, se non entri in questa 
purificazione. Qui la tua anima, o spirituale, per i disgusti e le aridità che 
proverà, si distaccherà da tutte le cose, perché non trova il suo spirito 
godimento in nulla. E lo Sposo divino, intanto, opera ancora in te un altro 
prodigio, infondendoti una grande prontezza nell'osservanza dei divini precetti 
coll'occhio, soltanto, d'incontrare il divin beneplacito. Vi sono però 
spirituali, allevati nello spirito di dolcezza, che si adirano con se stessi e 
con gli altri, non appena nelle loro preghiere venga loro a mancare il gusto del 
sapore sensibile. In questo gli spirituali, se non si lasciano dominare dalla 
svogliatezza e dall'ira, non peccano è vero, ma intanto vanno incontro ad 
infinite imperfezioni, per purificarsi dalle quali bisogna che entrino di nuovo 
nelle aridità e nelle angosce. Vi sono ancora spirituali che, sebbene alle volte 
molto innanzi nello spirito, per le dolcezze che provano nelle cose di devozione 
e di pietà, cercano secretamente, ed il più delle volte anche senza 
accorgersene, soddisfare piuttosto se stessi, tralasciando di purificare 
interamente il loro cuore e facendo la propria volontà e non quella di Dio. 

Vi sono ancora tipi spirituali i quali, prima di entrare in questa 
purificazione, provano un qual certo dispiacere, vedendo gli altri più avanzati 
di loro nel cammino della perfezione. Si dispiacciono se vengono ad essi 
posposti, poiché preferirebbero di essere essi, e solo essi, preferiti in tutto 
ed a tutti. 

Costoro possono ben dirsi nemici della croce e per legittima conseguenza nemici 
di Gesù Cristo. Ripugnando ad essi grandemente l'operare senza gusto, si sono 
dichiarati apertamente nemici del paradiso, dove si perviene solo secondo ciò 
che c'insegna il buon Pastore, cioè battendo la via stretta. 

Ora tutto ciò mi sembra sufficiente per convincere tutti gli spirituali del gran 
bisogno che hanno d'entrare in questa notte oscura; ma poiché ciò è opera del 
Signore, si lascino da lui guidare, se questo buon Maestro a ciò vuole 
invogliarli. S'invogli l'anima ad entrare in questo stato; i vantaggi che ne 
ritrarrà sono immensi. Qui essa, oltre a purificarsi di tutte le imperfezioni 
che fino al presente siamo venuti enumerando, si purifica anche di altre 
innumerevoli imperfezioni, che troppo sarebbe voler tutte qui riferire. Ci basti 
sapere, ancora, che solo mediante questa purificazione l'anima viene a 
esercitarsi e avvantaggiarsi in tutte le virtù teologali, morali e cardinali ad 
un tempo. Si avvantaggia nella pazienza e costanza, col sopportare, senza mai 
stancarsi, la privazione di ogni piacere e conforto negli esercizi spirituali. 
Vi esercita la carità, in quanto l'anima serve Dio senza interesse di 
ricompensa. Vi esercita la fortezza, nelle sue stesse infermità, operando con 
tante difficoltà ed aridità. 


A questo stadio, l'anima vede le cose in modo ben diverso da quando si trovava 
nella prosperità. A tutti desidera di essere proposta perché è profondamente 
convinta che sta qui la virtù ultima. 

Vi sono ancora degli spirituali che per un nonnulla si annoiano degli esercizi 
anche maggiormente spirituali; e quel che è più da deplorarsi, si è che costoro 
arrivino, per non sapersi a tempo frenare, fino a fuggirli. La ragione di tutto 
questo si è che, andando essi in cerca di questi diletti sensibili, hanno subito 
in fastidio tutti quegli esercizi che non glieli procurino. Costoro pospongono 
il loro profitto spirituale al gusto e diletto della propria soddisfazione; si 
direbbe che costoro servono più tosto a sé stessi che a Dio. Essi arrivano a 
volere cose che sono financo contrarie a quello che vuole Iddio. Oh cecità 
umana! Costoro arrivano perfino a giudicare non essere neppure volere di Dio 
quello che non soddisfa la propria volontà ed il proprio gusto. Si persuadano 
tali spirituali che essi sono nell'errore, insegnandoci il divin Maestro che 
"colui solamente che avrebbe perduta la propria anima, ossia la propria volontà, 
per lui, costui soltanto l'avrebbe ritrovata e guadagnata". "Qui autem 
perdiderit animam suam propter me, inveniet eam" 2". 


I segni per distinguere le aridità proprie della purificazione sensibile 
passiva, dalla tiepidezza, dalle imperfezioni, da fiacchezza, da umori e da 
cattive disposizioni corporali, sono: l'anima posta in questo stato non trova 
conforto né nelle cose di Dio e né per le cose di questo mondo, poiché se le 
aridità provenissero da imperfezione e peccati, nei quali fosse di recente 
caduta resterebbero, senza dubbio nella sua natura corrotta, l'inclinazione e 
volontà di dilettarsi in qualche cosa fuori di Dio. 

Di più allorché l'anima sente una certa sollecitudine penosa, con la quale la 
memoria si porta a Dio, teme di non servirlo, ma sì di andare indietro sulla 
strada delle virtù, dato che nessuna attrazione e sapore sente delle cose 
divine. Questo è segno certo, per l'anima, che non proviene la sua aridità da 
fiacchezza o tiepidità, essendo proprio della tiepidezza non sentire nessuna 
sollecitudine interiore per le cose del cielo. 

In fine l'anima, posta in tale stato, diviene impotente alla meditazione 
discorsiva; e questo non è per la povera anima un piccolo tormento, però non si 
spaventi poiché ciò proviene non da tiepidità, ma dal fatto che l'anima per 
pervenire all'unione d'amore con Dio abbisogna di essere purificata anche nella 
parte mentale. 

L'anima, posta da Dio nella purificazione passiva del senso, non si accorge che 
tutto accadrà per il suo meglio. Essa in questo stato stima, al contrario di 
questa verità, essere tutto perduto per lei: tutto vede esserle stato tolto. Ma 
si consoli, ché non a lungo tarderà ad avverarsi in lei quello che il profeta 
Isaia dice: "Orietur in tenebris lux tua" 1. Non si tormenti inutilmente, perché 
il Signore, mediante tale prova, si diporta come la madre col suo pargolo, 
allorché lo svezza per disporlo a cibarsi di un cibo più sostanzioso del latte 
del suo seno. 

Certo il bambino che si vuole svezzare, in sul principio si dimena, piange e non 
sa adattarsi al cibo degli adulti. Lo stesso avviene all'anima, quando Dio le 
sottrae il suo seno (è la dolcezza di cui parlavo per l'innanzi) per avvezzarlo 
a cibarsi di un altro cibo più forte e più sostanzioso. 

La povera anima non sa adattarsi a questo cibo dei forti, il suo stomaco avvezzo 
a cibarsi del latte della dolcezza, malamente digerisce questo cibo più 
sostanzioso e, finché non acquista uno stomaco più forte per digerire tale cibo, 
soffre e soffre tanto che il suo stato le sembra una malattia incurabile. 

Questo cibo che il Signore appresta a quest'anima avventurata in mezzo alle 
aridità non è altro che la contemplazione infusa, la quale è come la radice da 
cui emanano infiniti vantaggi. L'anima acquista una grande conoscenza di se 
stessa e della propria miseria. Infatti l'aridità, il vuoto che sente, la 
difficoltà che prova nell'eseguire la minima cosa buona, la fanno rientrare in 
se stessa. Da qui essa conoscerà di non essere buona a niente. Il che non lo 
conosceva abbastanza allorché si trovava nel tempo della prosperità, poiché, 
provando allora dolcezza e consolazioni, si stimava d'esserne ben degna (sebbene 
ciò non lo dicesse espressamente), essendoché il Signore, le concedeva tali 
grazie. Poverina! 


Essa non pensava mai che questo il celeste Padre lo faceva, appunto, per 
attirarla con le buone. 


Nell'Esodo leggiamo che Iddio volendo umiliare i figliuoli d'Israele 
riconoscendosi nelle loro miserie, comandò che dimettessero gli abiti di festa e 
prendessero quelli di lavoro 4. Ora in questo comando del Signore io non vedo 
altro senso se non quello che il Signore volle insegnare all'anima: che per 
conoscersi deve lasciare la via della prosperità (raffigurata negli abiti di 
festa) ed entrare nella purificazione del senso, mediante le aridità ossia 
indossando gli abiti giornalieri di lavoro. 

Di qui impara l'anima a trattare col suo Dio con rispetto; il che non fa nel 
tempo delle consolazioni. Stimandosi per quel che riceveva, era allora portata a 
trattare con lui, nonostante la sua attenzione, con meno rispetto. 

Ne abbiamo uno splendido esempio nella Scrittura. 

Mosè, accortosi che chi parlava era il Dio d'Israele, trasportato dal gusto che 
sentiva nel trattare con Dio, si stava accostando al roveto ardente. Ma il 
Signore, per insegnargli il rispetto, la discrezione e la nudità perfetta 
d'appetito con cui si deve accostare nel trattare col suo Dio, ordina di non 
appressarsi senza prima togliersi i calceamenti: "Ne appropies inquit huc: solve 
calceamentum de pedibus tuis" 5. Nei calceamenti raffiguro gli appetiti e i 
gusti dei quali l'anima è piena, prima di passare per questa purificazione. Mosè 
stesso capì la cosa che stava per compiere, poiché il sacro testo ci dice ancora 
che, non solo non osò avvicinarsi al roveto, ma non osò più neanche alzare lo 
sguardo verso di esso. Solo allora capì che in questa posizione e non 
diversamente, spoglio non tanto dei suoi materiali calceamenti, quanto dei suoi 
appetiti e dei suoi gusti, doveva ascoltare la parola del suo Dio. 

Il Salmista ci insegna che il Signore solleva il povero dalla terra e dallo 
sterco 6. Con il che vuol dar ad intendere che Dio, solo allorquando l'anima è 
nella povertà, cioè nelle sue miserie, spoglia di tutti i suoi appetiti e gusti, 
Egli si compiace di comunicarsi ad essa e aprirle i suoi arcani. Così leggiamo 
che fece il Signore con Giacobbe. 

Un altro vantaggio non meno bello proviene all'anima da questa aridità 
dell'appetito sensitivo. Il Signore le svela ancora molte cose che riguardano la 
sua divina grandezza ed eccellenza. Gli appetiti sensibili, i gusti e le 
consolazioni offuscano sempre l'intelligenza, rendendola più o meno impotente, 
secondo la loro intensità, a conoscere verità soprannaturali, specialmente 
verità puramente spirituali. 

Ora qui, con la purificazione sensibile, mediante l'aridità, mortificata l'anima 
negli appetiti e nei gusti, privata delle sensibili consolazioni e sciolta da 
questi ceppi, viene illuminata nell'intelligenza ed illustrata secondo il detto 
del profeta Isaia: "Sola vexatio intellectum dabit auditui" 7. 

Isaia dice: "Quem docebit scientiam? et quem intelligere faciet auditum? 
Ablactata lacte, avulsos ab uberibus" 8. A chi Iddio comunicherà la sua scienza? 
ed a chi darà l'intelligenza delle cose udite? a coloro che sono divezzati dal 
latte, a coloro che sono distaccati dalle mammelle. Questo passo è assai chiaro. 
Il profeta ci dà ad intendere che il Signore scopre le altezze profonde della 
sua divina sapienza a coloro soltanto che sono divezzati dal latte e distaccati 
dalle mammelle, cioè a coloro che sono staccati dalle soavità spirituali, a 
quelli insomma che hanno perduto l'appoggio di ogni gusto sensibile, a coloro 
che sono passati per questa purificazione. Abacuc dice: "Super custodiam meam 
stabo et figam gradum super munitionem: et contemplabor, et videam quid dicatur 
mihi" 9. Ora il profeta col dire "starò in piedi a far la mia custodia" vuol 
rendere avvertiti che bisogna star staccato da ogni appetito e con quello che 
segue "poserò nel forte il mio piede" vuol significare che l'anima non deve 
servirsi dei sensi e né dei suoi ragionamenti per intendere e vedere quello che 
Iddio vuol comunicarle. David parla ancora più chiaro: "In terra deserta, et 
invia, et inaquosa sic in sancto apparui tibi, ut viderem virtutem tuam et 
gloriam tuam" 10. Il profeta qui dice che per conoscere la gloria e la potenza 
di Dio, si presenta dinanzi a lui non per la strada delle spirituali 
consolazioni, ma sibbene per una terra deserta e senza acqua, cioè per la strada 
dell'aridità e per il vuoto delle potenze, nella parte sensitiva. 

In fine l'anima, da tale prova, acquista molta umiltà di spirito, la quale nasce 
dalla chiara conoscenza di se stessa. E qui deve sapersi che l'anima prima 


d'esser messa dal Signore in questa purificazione molto viene a mancare, anche 
contro sua voglia, contro la virtù dell'umiltà spirituale. Questo, a mio 
credere, consiste in ciò che l'anima, a causa del suo fervore spirituale e dei 
suoi gusti sensibili e delle dolcezze di cui è ripiena in tempo di prosperità, 
facilmente fa nascere nel suo cuore una occulta superbia, la quale consiste 
nell'essere molto soddisfatta di se stessa e delle sue azioni ed orazioni. 
Queste anime, alle volte, provano una occulta compiacenza nell'essere preferite 
ad altre. Ed è facile che entrino in vaniloqui. Si dispiacciono dei loro difetti 
non tanto per l'offesa che Iddio da ciò riceve, ma perché vorrebbero affrancarsi 
e liberarsi dalle molestie che essi cagionano a loro. 

Hanno ritegno nel palesare i loro difetti ai loro direttori per timore, che 
costoro, conoscendo i loro mancamenti, non vengano a formarsi un concetto di 
esse tutt'altro che buono; insomma temono vanamente di perder di stima. Di più 
sogliono proporsi molte e grandi cose, affinché tutti si avveggano del loro 
spirito e della loro devozione; per modo che, siccome vengono proposte ad 
esempio, senza tanto peso, facilmente, in pratica, fanno ben poco. Inoltre 
queste anime, durante il tempo della loro prosperità, molte volte non si 
vogliono piegare ai consigli di chi le dirige; e se alle volte seguono il loro 
consiglio, ciò fanno per passar per umili. A queste e ad altre imperfezioni 
vanno soggette prima di attraversare questa purificazione. 

Ma allorché il Signore per sua misericordia, vuol porle nelle aridità, le anime 
conoscendo le loro miserie e tutte se stesse, acquistano una grande umiltà; 
talché neppure l'immaginazione, o come moto primo primo 11, vengono loro in 
mente pensieri di preferirsi agli altri. Conoscono adesso essere ripiene di 
difetti da capo a piedi; si umiliano tranquillamente dinanzi al Signore ed a 
tutti desiderano di venire posposte, perché stimano che tutti servono il Signore 
meglio di loro. Cosa ammirabile! L'anima allora non vede che le proprie miserie 
e continuamente le tiene dinanzi ai suoi occhi da non permettere che la sua 
mente si porti con riflessione sulle mancanze o peccati altrui. Sentiamo il real 
profeta come ne parla in proposito; e ne parla con cognizione di causa, essendo 
il suo spirito infiammato di amor divino: "et dolor meus renovatus est". 
"Ammutolii e mi umiliai e tacqui anche delle cose buone; ed il mio dolore 
rincrudì" 12. Cosa vuol insegnare il profeta con detta espressione? non altro se 
non che l'anima, posta in questo stato, si vede talmente umiliata che, 
quantunque ripiena di celesti doni e di celeste sapienza, alla presenza dei beni 
dei suoi fratelli, resta ammutolita per il dolore delle proprie infermità. Le 
anime poste in tal prova non avranno più reticenze nel palesare ai direttori le 
loro miserie, ma sottomesse in tutto e pronte a lasciare le proprie opinioni per 
abbracciare le altrui. Insomma, queste anime non hanno più autonoma volontà, la 
loro volontà è quella di fare quella di Dio. 

In queste ed altre infinite imperfezioni cade l'anima prima di essere posta in 
questo stato. Ma, allorquando il Signore vuol togliere da lei tutte queste 
imperfezioni, per intrometterla nella "cella vinaria", la pone in grande 
aridità, la quale l'allontana come di un tratto da tutti questi secreti 
attacchi. In questo stato l'anima, non provando nessuna consolazione né delle 
cose sensibili né delle cose spirituali, incomincia a guardare tutte le cose con 
occhi d'indifferenza e di disprezzo e di tutto si spoglia e da tutto si stacca, 
solo ponendo la sua fiducia in Dio, che non è soggetto a mutazione. 

L'anima spirituale, prima di entrare in questa purificazione, facilmente, negli 
stessi esercizi di devozione, sente sollevarsi nella carne movimenti non tanto 
puri, i quali non sono in suo potere di poter essere allontanati. La poverina 
prova di tutto questo una grande ripugnanza e pena e si sforza positivamente di 
allontanarli e di evitarli. Questo accade allo spirituale anche allorché è in 
una orazione di grande raccoglimento. Ora questi moti, che in tali santi momenti 
lo spirituale esperimenta, possono provenire dal demonio, il quale cerca tutte 
le maniere per allontanarlo dall'orazione; o, se ciò non è possibile, almeno di 
farlo andare all'orazione non tanto spedito. Lo fa ancora al fine di 
disturbarlo, di inquietarlo e di spaventarlo. Inoltre ciò può provenire anche 
dalla natura molto debole, da soverchio timore, che lo spirituale viene a 
concepire rispetto a queste sensazioni impure. In fine, può ciò avvenire anche a 
causa di una natura alquanto debole e impressionabile pel gusto e il piacere in 
queste stesse cose. 


Mediante questa penosa purificazione gli appetiti disordinati e la concupiscenza 
vengono castigati e quasi relegati, in tal guisa da sembrare che l'anima sia 
divenuta come impotente a ricevere in sé godimento veruno delle cose tanto 
naturali che soprannaturali. Insomma l'anima, in questo stato, viene a perdere 
la forza delle sue passioni. Dall'aver castigato le proprie passioni, nasce 
nell'anima quella quiete e quella pace tanto necessaria per le divine 
comunicazioni. Difatti da che provengono la perturbazione e il dolore? Non sono 
forse gli appetiti disordinati la radice della triste concupiscenza? L'anima, 
acquistata la pace e la tranquillità, conserva memoria continua di Dio; si va 
sempre più fortificando nel santo timore di Dio. Perciò voi la vedrete subito 
camminare con grande circospezione; perché il timore di tornar indietro si è 
fortemente radicato nel cuore. Ora, tutti questi vantaggi non sono piccola cosa. 
La carità, al dir di s. Paolo, non deve essere invidiosa i; l'uomo caritatevole 
deve gloriarsi nel vedere che tutti gli altri servono meglio di lui il Signore. 
Ma per purificarsi da tutto ciò le anime devono entrare nella prova delle 
aridità; poiché qui esse conosceranno che tutto ciò che prima sentivano di dolce 
nelle loro buone azioni era puramente un dono di Dio e non già loro merito. 
Cominciano a trattare altri con carità, ed unica invidia è quella di una santa 
consolazione. 


Oh le grazie che l'anima riceve in questa arida e secca contemplazione! Quando 
meno se l'aspetta, il Signore le viene comunicando, in mezzo alle sue pene, una 
grande dolcezza spirituale insieme un ardente amore di Dio; e molte volte lo 
Sposo le dà notizia e conoscenza di molte verità soprannaturali di sì squisita 
delicatezza, che non cambierebbe nessuna di tali notizie per tutti i tesori di 
questo mondo. L'anima si assoggetterebbe volentieri a tutti i tormenti del mondo 
per una sola di queste notizie. In principio, però, di questa contemplazione 
l'anima non sa apprezzare tanto queste comunicazioni, essendo queste di una 
natura assai delicata e quindi impossibile a cadere sotto i sensi ed essere 
apprese da essi. Si sente sempre più avvantaggiare, man mano che si viene 
purificando delle sue affezioni e dei suoi appetiti sensibili, nella santa e 
felice libertà senza di cui non potrà godere quelle delicatissime comunicazioni 
dello Spirito Santo. In questo stato si sente liberare ancora dalla schiavitù 
dei tre capitali nemici, mondo, demonio e carne. Questi tre nemici vengono 
domati e ridotti all'impotenza perché molto danno possono recare mediante gli 
istinti e desideri mal regolati, ed il gusto di soddisfazioni sensibili. Si va 
dunque sempre più liberando dai suoi tre capitali nemici, mondo, demonio e 
carne. Chi è quel mortale che ignora quanto male essi fanno all'anima mediante i 
di lei istinti, e i di lei gusti, e soddisfazioni sensibili e desideri? Ora, in 
questo stato, tali nemici vengono atterrati e ridotti all'impotenza. 

Le aridità purificano in esse la concupiscenza e fugano gli importuni assalti 
della natura, ribelle sempre allo spirito. In questo stato l'anima, trovandosi 
staccata e priva di ogni godimento, si viene a rendere indifferente a 
procurarsene da sé. Spento, per le aridità, ogni diletto sensibile, l'anima 
porta un continuo pensiero di Dio e una grandissima brama di amarlo con tutte le 
forze. Questo amore è sommamente gradito a Dio, dicendo egli per bocca del real 
profeta: "Sacrificium Deo spiritus contribulatus" 14. Sacrificio gradito a Dio è 
uno spirito addolorato. Questi ed altri innumerevoli vantaggi ricava l'anima che 
viene posta da Dio in questo stato. 


Innanzi di porre termine al presente trattato e di dar principio all'altra 
purificazione assai più atroce di questa finora trattata, cioè la purificazione 
dello spirito, bisogna far altre osservazioni, acciocché, nel caso, l'anima 
privilegiata sappia apprezzare l'opera divina. Non tutte le anime che sono poste 
dal Signore nella purificazione sensitiva passano o sono destinate a passare per 
la purificazione passiva spirituale. Questa è sola di poche anime che Iddio 
destina a grandi cose. Ora per l'anima destinata da Dio a passare per questa 
seconda fase, siccome a più alta dignità è destinata, più grande ancora e più 
severa sarà la purificazione sensibile che fino al presente siamo venuti 
trattando. Queste seconde anime più privilegiate, ordinariamente, innanzi 
d'essere introdotte in questa seconda fase, vanno soggette ad altre più gravi 
pene e tentazioni sensibili, alle quali ordinariamente non sono soggette le 


anime che non sono destinate a passarvi almeno in quanto al modo ed alla durata. 


Questa purificazione più severa, per tali anime è necessarissima, perché senza 
di essa i loro sensi non possono venir elevati a sì alta contemplazione dove si 
opera la divina unione. 

Quindi avviene a certe anime che il Signore permette che vengano provate dallo 
spirito di fornicazione, con abbominevoli tentazioni, come immondi pensieri e 
foschi fantasmi, con vivissime ed immonde immagini, le quali cose recano 
all'anima un tormento assai più atroce della stessa morte. Per certe altre, il 
Signore permette che vengano assalite dallo spirito di bestemmia. Questo, forse, 
è il tormento più penoso per l'anima, poiché questo spirito immondo attraversa i 
loro pensieri con sì orrende bestemmie e parole, con tanta forza, da far credere 
alla povera anima perfino di pronunciarle. Immaginiamo la sua pena dall'amore 
che l'anima porta al suo Dio. Altre anime vengono sottoposte ad un altro spirito 
ed è quello che Isaia chiama spirito di vertigine 15. Questo spirito malvagio 
oscura talmente la povera intelligenza con le sue suggestioni, riempendo la 
poverina di scrupoli, di paure e di altre infinite angosce, da non trovare 
conforto in nessuna cosa, da diffidare perfino dei consigli di chi la dirige. 
Questa è una prova che il Signore manda all'anima assai raramente, ed appunto 
per questo è una delle prove più crudeli di questa purificazione dei sensi, 
accostandosi essa più vicino alle angosce delle purificazioni spirituali. 
Tralascio poi di parlare degli esterni maltrattamenti coi quali, per divina 
permissione, assale il demonio queste anime benedette, che Iddio vuol preparare 
alla sua mistica unione di amore. Le biografie dei santi ne sono ripiene. Fo 
notare solo che questi mali trattamenti esterni sogliono accadere ordinariamente 
all'anima negli ultimi tempi di questa purificazione. 

Qualcuno intanto potrà domandare: quanto tempo l'anima perdurerà in questo 
stato? Dopo, entrerà subito l'anima nell'alta purificazione passiva, cioè 
spirituale? oppure no? 

A tutte queste domande si risponde che ciò dipende unicamente dalla divina 
Sapienza, la quale opera a riguardo ciò che vuole, essendo questa un'operazione 
esclusivamente divina. L'anima non può da parte sua cooperare a ciò. Si ricordi 
intanto il lettore che dipende questo, da una parte dalla maggiore o minore 
impurità che presenta lo spirito, da un'altra parte, dal maggior grado di 
unione, più o meno elevato, a cui il Signore vuole elevare queste anime. In 
conformità di tutto ciò saranno provate più o meno intensamente, per maggiore o 
minore spazio di tempo. 

E così pongo fine a questa presente prima purificazione, chiedendo perdono se 
non sono stato abbastanza chiaro, perché questo è stato fuori della mia 
intenzione. 

Del resto, di tutto ciò che abbiamo trattato, se non si fa una esperienza 
pratica, è quasi impossibile che ci si possa formare un'adeguata cognizione. 
Passo, quindi, alla seconda purificazione dell'anima; ovvero spirituale. Voglia 
il dolcissimo Gesù che mi muove a ciò fare, guidarci lui stesso in questo 
secondo trattato, poiché, se Lui non verrà a farsi mia guida, non so neanche io 
quello che debbo trattare. 

Deus me adiuvet! 


note: 

1 Per queste nozioni cf. SAN GIOVANNI DELLA CROCE, Notte oscura, lib. 1; ed. 
1912, ed. 1967. Ed. 1912: SAN GIOVANNI DELLA CROCE, Riformatore dell'Ordine 
Carmelitano, Opere spirituali, vol. II: Notte oscura Cantico spirituale 
Fiamma viva d'amore Istruzioni e Cautele Poesie. Milano, S. Lega Eucaristica 
1912. P. Pio si è servito di questa traduzione. Ed. 1967: SAN GIOVANNI DELLA 
CROCE Dottore della Chiesa, Opere. Versione del Padre Ferdinando di S. Maria 
O.C.D. Seconda edizione, Postulazione generale dei Carmelitani scalzi, Roma 
1967. 

2 Mt 10, 39; 16, 25. 

Is 58, 10: "La tua luce risplenderà nelle tenebre". 

Cf. Es 33, s. 

Es 3, 5: "Non t'avvicinare! Togliti i sandali dai piedi". 

Sal 112, 7. 

Is. 28, 19: "Solo il terrore vi farà comprendere la lezione". 


SNAOUAbAW 


8 Is. 28, 9: "A chi (Dio) insegnerà la scienza? E a chi farà udire la sua 
parola? A coloro che sono divezzati dal latte, a quelli che sono staccati dal 
petto". 

9 Abacuc 2, 1: "Mi metterò in sentinella, in piedi sulla terrazza, a spiare, per 
vedere che cosa mi dirà". 

10 Sal 62, 2 s: "In una terra riarsa, esausta e senz'acqua. Così io ti ho 
contemplato nel santuario, per vedere la tua potenza e la tua maestà". 

11 Il moto primo primo è quello che previene ogni avvertenza dell'intelletto. 

12 Sal. 38, 3: "Obmutui, et humilitatus sum, et silui a bonis; et dolor meus 
removatus est: io sono rimasto quieto in silenzio: tacevo privo di bene, e il 
mio dolore si esasperò. 

13 Cf. 1 Cor 13, 4. 

14 Sal, 50, 19. 

15 Cf. Is 19, 14. 

fine note. 


5. DISCORSI 


Padre Pio non era un predicatore. Durante la sua lunga permanenza a San Giovanni 
Rotondo non ha mai predicato. Eppure questi due brevi componimenti hanno tutto 
lo stile del sermone da tenere ai fedeli. 

I due scritti sono sicuramente suoi, perché li abbiamo ricavati dagli autografi. 
Il modo di esprimersi non è quello usuale di Padre Pio. Nel discorso 
sull'Assunta si nota un periodare distaccato e non il suo stile consueto, quando 
parla della Madonna: filiale, tenero, affettuoso. 

Possiamo supporre che P. Pio abbia preparato i due brevi discorsi, avendo 
sott'occhio qualche prontuario predicabile con l'aggiunta di qualcosa di suo, 
come facilmente si rivela nella conclusione del discorso di pasqua. 

La grafia, chiara marcata e ben leggibile, ci riporta ai primi anni del suo 
sacerdozio e pensiamo che i due discorsi possano essere stati pronunziati a 
Pietrelcina, negli anni in cui P. Pio aiutava nell'apostolato parrocchiale 
l'arciprete don Salvatore Pannullo. 


XVIII 
BREVE DISCORSO PEL GIORNO DI PASQUA 


Dopo la giusta, doverosa e santa mestizia degli scorsi giorni sacri alla 
passione di Gesù Cristo, spunta la letizia di questa pasqua, anniversario della 


resurrezione di Cristo, ed eccita tutti noi, suoi seguaci, a sorgere 
spiritualmente alla grazia. 

Resurrexit! Ecco il grido di giubilo che la Chiesa innalza in questo giorno da 
ogni angolo della terra e tutti i popoli cristiani, affratellandosi insieme, 
solennizzano in modo speciale questo santo giorno, rispondendo all'invito 
materno della Chiesa con le parole dell'apostolo s. Paolo. "Ita et nos in 
novitate vitae ambulemus": risorgiamo noi pure in vita nuova, morigerata e santa 
I; 

E noi, signori miei, che abbiamo avuto questa grazia di essere una porzione di 
questo immenso stuolo di popoli, festeggiamo solennemente questo giorno. Ed io, 
vostro fratello in Gesù Cristo, prego tutti in questo giorno a porgere orecchio 
alle esortazioni ed auguri che sto per farvi. 

La nostra Chiesa festeggia dunque, quest'oggi, la risurrezione di Gesù Cristo, 
suo sposo e nostro Redentore, e lo festeggia non coi sentimenti del mondo, ma 
con quelli degni di una sposa santissima, la quale vuole rimunerati i sacrifici 
che il suo sposo divino ha fatto per tutta l'umanità. 

Perché Gesù Cristo si sacrificò alla morte? Per espiare le nostre colpe, mi 
risponde la fede. Perché risuscitò con tanto strepito di prodigi? Per 
testimoniarci il conseguimento della nostra redenzione. Nella morte di lui ci 
rammenta che eravamo morti pel peccato, nella sua risurrezione abbiamo invece un 
perfettissimo modello del nostro risorgimento alla grazia. 

Siccome Gesù Cristo è risorto immortale alla vita di gloria, così, a dire con lo 
stesso S. Paolo, dobbiamo noi pure risorgere immortali alla vita di grazia, con 
fermo proposito di non voler mai più, per l'avvenire, soggiacere alla morte 
spirituale dell'anima. E veramente la vita di grazia, a cui siamo risorti, è di 
sua natura immortale, siccome immortale di sua natura è la vita di gloria, a cui 
Cristo è risorto: con questo solo divario che, se Cristo non può più morire alla 
sua vita di gloria, ciò è frutto di beata necessità; ma se noi non moriamo più 
alla vita di grazia, dev'essere merito d'elezione e del nostro studio costante. 
Volevamo le regole di una rigorosa giustizia che, risorto, Cristo salisse subito 
glorioso alla destra del suo celeste Padre nel possesso dell'eterno gaudio, come 
proposto si era nel sostenere l'acerbissima morte di croce. E nondimeno, noi 
sappiamo benissimo che, per lo spazio di quaranta giorni, volle comparire 
risorto. Surrexit Dominus vere, et apparuit 2. E per che mai? Per stabilire, 
come dice s. Leone, con sì eccelso mistero le massime tutte della novella sua 
fede. 

Riputò, quindi, non aver fatto abbastanza per la nostra edificazione se, dopo 
esser risorto, non fosse comparso. Dico questo per la nostra edificazione, 
perché non basta a noi il risorgere ad imitazione di Cristo, se, a sua 
imitazione non compariamo risorti, cambiati, e rinnovati nello spirito. 

Questo pertanto, fratelli miei, è il sincero augurio che in questo giorno 
v'indirizzo. Iddio benedica e confermi i nostri buoni propositi, affinché il 
giorno della presente solennità perduri nella gioia delle vostre buone 
coscienze, nelle soddisfazioni dei vostri doveri, nella santificazione di voi 
stessi. 

Questo studio, questo sforzo di perseverare nel bene, per quanto ci possa 
riuscire di sacrifizio, non ci parrà troppo lungo. Passeranno anche per noi 
questi quaranta giorni che mancano alla nostra salita al cielo. Non saranno 
giorni poi, ma saranno mesi, saranno forse anni: io vi auguro, o fratelli, una 
vita lunga e prosperosa, piena di benedizioni celesti e terrene. Ma, finalmente, 
questa vita finirà! Ed allora felici noi, se ci saremo assicurati la gioia di un 
felice passaggio all'eternità. Allora la nostra risurrezione sarà completa. 

Non più pericoli di perdere la grazia di Dio, non più patimenti, non più morte, 
ma sempiterna vita con Gesù Cristo nel cielo. Piaccia al Signore di ratificare, 
con le sue benedizioni, questi miei voti; e sarò felice di avervi dimostrato 
come e quanto la vostra felicità mi stia a cuore quanto per essa mi adoperi, 
quanto costantemente per essa io preghi. 


note: 

1 Rom 6, 4. 

2 Cf. Lc 24, 34: "II Signore è veramente risorto ed apparve". 
fine note. 


XIX 
ASSUNZIONE DI MARIA SANTISSIMA 
Assumpta est Maria in coelum. 


I grandi avvenimenti meritano di essere grandemente commemorati. Questo è quanto 
vediamo farsi costantemente. Si festeggia l'anniversario dell'incoronazione di 
un principe, quello di una segnalata vittoria; e purtroppo talora si commemorano 
anche date che sono tutte nefaste per la Chiesa e la cui memoria non fa altro 
che contristare sempre più il cuore dei poveri cattolici. Ma pei figli più 
affezionati le più belle date sono quelle che ricordano i trionfi, le glorie 
della loro madre. 

Noi cattolici che veneriamo in Maria santissima la madre più tenera ed 
affettuosa che dir si possa, non possiamo far a meno di esultare di gioia in 
questo giorno sacro alla memoria del suo maggior trionfo, voglio dire la sua 
assunzione al cielo e la sua incoronazione a regina degli angioli e di tutti i 
santi. Tratteniamoci adunque alquanto a considerare la potenza e la gloria di 
Maria santissima assunta in cielo, per infervorarci maggiormente alla devozione 
ed alla fiducia verso di lei. 

Dopo l'ascensione di Gesù Cristo al cielo, Maria ardeva continuamente del più 
vivo desiderio di riunirsi a Lui. Ed oh! gl'infocati sospiri, i pietosi gemiti 
che essa gli indirizzava del continuo, perché la richiamasse a sé. Senza il suo 
divin Figliuolo, a lei sembrava di trovarsi nel più duro esilio. Quegli anni in 
cui dovette stare divisa da lui furono per lei il più lento e penoso martirio, 
martirio d'amore che la consumava lentamente. 

Ma ecco finalmente l'ora sospirata è giunta e Maria sente la voce del suo 
diletto che la chiama lassù: "Veni, soror mea, dilecta mea, sponsa mea, veni" 1: 
vieni, o diletta del mio cuore, è finito il tempo di gemere sulla terra; vieni o 
sposa, a ricevere dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo la corona che ti 
sta preparata in cielo. 

Questo invito amoroso si fa manifesto a Maria santissima per mezzo di un più 
ardente amore che le fa più ardentemente desiderare la vista e l'unione col 
Figlio suo. Il cuore le dice che le sue brame stanno ormai per essere 
soddisfatte e tutta lieta si dispone a lasciare la terra. Già le pare di sentire 
le armonie angeliche che le muovono incontro... 

Però il suo cuore è diviso tra il Figlio divino che ha nel cielo e gli altri 
adottivi che ha sulla terra e che sono gli apostoli. Tenera madre, vorrebbe 
benedirli prima di lasciare la terra. Iddio, a rendere appieno beato il suo 
transito, vuole appagare questo suo desiderio: ed in breve tratto gli apostoli, 
che sono sparsi nelle più svariate parti del mondo a predicare il Vangelo, da 
mano invisibile vengono trasportati nella modesta casa di Maria. Ella si 
compiace assai della loro venuta e fa loro palese che sta per andare dal suo 
Figlio Gesù. 

Gli apostoli, all'udire che Maria stava per lasciarli, come fanciulli che stanno 
per diventar orfani proruppero in dolorosi lamenti. Maria si fece a consolarli, 
assicurandoli che non li abbandonava affatto, ma che dal cielo avrebbe 
continuato ad assisterli ed aiutarli. Essi non la lasciano più un momento, e 


Maria, ai sospiri che la sollevano verso il cielo, intreccia saggi consigli e 
parole di conforto che indirizza ai desolati apostoli. 

L'amore divino ha raggiunto nel cuore di Maria la maggiore intensità, di modo 
che non poteva più essere ristretto in creatura mortale. Allora l'anima beata di 
Maria, come colomba cui vengono spezzati i lacci, si disciolse dal suo santo 
corpo e volò nel seno del suo diletto. 

Ma Gesù che regnava in cielo coll'umanità santissima, che aveva preso dalle 
viscere della Vergine, volle che pure la madre sua non solo con l'anima, ma 
anche col corpo, si riunisse a lui e dividesse appieno la sua gloria. E ciò era 
ben giusto e doveroso. Quel corpo che neppure un istante era stato schiavo del 
demonio e del peccato, non lo doveva essere neppure nella corruzione. 

Ed ora qual lingua potrà degnamente descrivere l'ingresso trionfante di Maria 
nel cielo? Se i trionfi che si preparano quaggiù destano tanta ammirazione e sì 
grande entusiasmo da commuovere e attirare a contemplarli numerosi popoli, che 
cosa si potrà mai dire del trionfo preparato da Dio medesimo alla madre sua? S. 
Anselmo afferma che il Redentore volle salire al cielo prima della madre non 
solo per apparecchiarle un trono degno di lei nella sua reggia, ma anche per 
rendere più trionfale e glorioso il suo ingresso in cielo, andandola ad 
incontrare egli stesso con tutti gli angioli ed i beati del paradiso. 

Perciò s. Pier Damiani non dubita di dire che l'assunzione di Maria al cielo fu 
più gloriosa dell'ascensione di Gesù Cristo, perché, mentre a lui vennero 
incontro soltanto gli angioli, a Maria santissima mossero incontro non solo gli 
angioli, ma ancora i santi e Gesù Cristo medesimo a capo di tutti. 

Maria è scossa dal sonno di morte, che l'aveva colta dalle melodie angeliche; 
gli spiriti celesti spalancano la tomba che l'aveva ricevuta, il divin Figlio le 
porge la mano, e Maria segue tutti maestosa e fulgida come il sole nascente. 
Placidamente s'innalza dalla terra, attraversa le nubi e le sfere celesti, e 
giunge al limitare del beato soggiorno. 

Le porte esterne si schiudono, e la madre di Dio vi entra. Non appena i beati 
comprensori la vedono, compresi dallo splendore della sua bellezza, le muovono 
tutti giulivi e festanti incontro, la salutano e la onorano coi titoli più 
eccelsi, si prostrano ai suoi piedi, le presentano i loro omaggi, la proclamano 
concordemente loro regina. Alla festa degli angioli si unisce la Triade 
sacrosanta. Il Padre accoglie in lei la sua prediletta e la invita a prendere 
parte alla sua potenza. 


note: 


1 Cf. Cant. 4, 8 ss. 
fine note. 


Fine testo. 


